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DEL    POTERE    M ETAFON ETICO 

PALATILIZZANTE 

DI    LAT.    Ì7,    -U 

Nel  saggio  sui  continuatori  di  ILLE,  stampato 
nel  volume  XXX  della  Zeitschrift  filr  romanische 
Philologic  iy.  a  p.  1 1  sgg.),  e  propriamente  nella 

prima  parte  eh'  è  una  breve  storia  delle  vicende  della 
consonante  L  nella  regione  che  a  un  di  presso  va 

da  Aquila  a  Cerreto  Sannita  in  provincia  di  Bene- 
vento, credevo  di  aver  provato  ad  evi- 

denza che  il  /  (/)  dell'articolo  lu  h  {ni  ij),  pro- 
prio di  molti  dialetti  romaneschi  e  abruzzesi,  non 

è  dal  plurale,  come  scrisse  il  Meyer-Lùbke  in 

'  Ital.  Gr.  '  §  83  e  in  '  Rovi.  Gr.  '  II,  §  103,  ma 
ha  ragione  puramente  fonetica:  in  quella 

zona  il  -LL-  intervocalico,  talora  anche  il  L-  iniziale, 

più  di  rado  il  -L-  intervocalico,  si  palatilizzarono 

davanti  ad  i,  ad  ù  e  all'  ù  finale  del  sostantivo. 
E  però  non  è  stata  per  me  piccola  sorpresa  la  re- 

censione pubblicata  nello  Jahrcsbericht  del  VOLL- 
MòLLER  (voi.  X,  p.  125)  dal  nuovo  critico  per  la 

regione  italiana  meridionale,  il  dott.  Giulio  Subak. 

Egli  nega  la  palatilizzazione  del  l  (ll)  per  parte 

dell'  ù  finale  e  dell'  ù  :  nelle  forme  di  sostantivo  ma- 
schile singolare  con  L  palatilizzato,  non  escluse 

quelle  che  potremmo  chiamare  de'  singularia 
tantum   {céiu  caELU  e  sim.),  legge  una  estensione 
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analogica  dei  rispettivi  plurali  ;  nelle  forme  del  tipo 
{una  LUNA,  iuma  LUMEN  legge,  per  dirla  con  le 

sue  parole,  «  bloss  die  Folgen  der  im  Abruzzesi- 
schen  verbreiteten  Diphthongierung  von  v  <  ru  ». 

* 
*  * 

Cominciamo  dall'  ù  finale.  Si  noti  anzitutto 
lo  stento  di  quel  cciu  rifatto  su  paiu  PALU  il  quale, 

a  sua  volta,  dovrebbe  lo  i  al  plurale  pan  PALI. 
Si  noti  che,  se  non  mancano  esempi  di  singolari 

rifatti  analogicamente  sul  plurale,  sempre  si  tratta 
di  casi  sporadici,  per  lo  più  di  voci  che  nel  discorso 

ricorrono  prevalentemente  al  plurale,  di  cui  la  plu- 

ralità, se  m' è  permesso  di  dir  così,  è  vera  e  pro- 
pria caratteristica;  qui  abbiamo  invece  serie  per- 

fette, le  quali  non  patiscono  una  sola  eccezione. 

Ma  v'è  di  più.  Il  critico  poco  esperto,  incauto, 
fors'  anche  poco  sereno,  non  s' avvede  di  un  fatto 
semplicissimo  :  che  il  fenomeno  da  me  illustrato  è 

strettamente  connesso  con  quello  dell'intacco  della 

vocal  tonica  per  parte  dell' ù  finale;  che,  negando 
la  palatalizzazione  del  L  (LL)  per  parte  dell'  ù  finale, 
viene  a  negare  il  fenomeno  che  sogliamo  dire  me- 
tafonesi  ed  è  ammesso  concordemente  da  tutti. 

Crede  il  SUBAK  che  anche  i  singolari  metafonetici 

del  tipo  nap.  apiértd  apèrtu  (femm.  aperta),  nigrd 
NiGRU  (femm.  négro),  uóssd  òssu  (pi.  neutr.  óss9\ 
ruttd  RùPTU  (femm.  rótto)  siano  estensioni  analo- 

giche dei  rispettivi  plurali?  Ma,  e  la  terza  per- 
sona plurale  del  verbo  con  vocal  tonica  metafoniz- 

zata,  tipo  roman.  métu  métu[n(t)],  hivu  bìbu[n(t)], 
kólu  kóiu  còllì(g)ù[n(t)],  muhnu  mùngù[n(t)]  ? 

Anch'essa  analogica?  sulla  2"  singolare?  Padro- 
nissimo il  vSuBAK  di  pensarlo,  e  magari  di  scri- 

verlo. Ma  io  non  so  se  altri  fra  i  romanisti  vorrà 

seguirlo  per  questa  via. 
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Nella  iSIiscellanea  '  Da  Dante  al  Leopardi  ' 

(Hoepli,  1904),  a  p.  35,  trattando  dell' it,  mollt'ca, 
scrivevo:  «  A  Falena,  a  Sera,  e  anche  ad  Arpino, 

ad  Alatri  e  per  largo  tratto  della  campagna  romana 

il  -LL-,  così  di  sillaba  tonica  come  di  atona,  è  ri- 
masto intatto  o  si  ò  palatizzato  in  /,  /,  secondo 

che  gli  seguiva  immediatamente  un  a,  e,  o  od  un 
/,  u.  La  legge,  che  non  è  stata  per  anco  avvertita, 
dichiara  lo  strano  articolo  maschile  hù,  iu  che,  se- 

condo il  Meyer-Lubke  e  //.  Gr.  '  §  383),  sarebbe 
dal  plurale  ».  Bastò  codesto  cenno  perché  il 

Meyer-Lùbke,  nella  2''  edizione  del  Grundriss  del 

Gròber,  sostituisse  alla  prima  quest'  altra  dichia- 
razione: «  -LU,  -LI  wird  palatalisiert  :  calabr.  (i)  viii 

(melo),  Plur.  mela,  aneli  (anello),  lune  (luna),  canistr. 

kavaio,  paio,  iupo  (lupo),  kalina  (gallina),  molikio 

UMBILICUS  (2),  ecc.  ».  Anche  per  questo,  e  so- 

prattutto per  questo,  per  l' ammirazione  che  ho 
per  r  illustre  romanologo  dell'  ateneo  viennese,  non 
mi  sarei  curato  affatto  della  critica  del  Subak,  se 

non  mi  premesse  di  richiamare  l' attenzione  dei  col- 
leghi romanisti  su  altri  segni  manifesti  del 

potere  metafonetico,  palati  li  zzante,  del- 
l' ù   finale. 

* 
*  * 

In  parte  della  Ladini  a,  della  zona  lom- 

bardo-alpina, del  territorio  franco-proven- 
zale, tra  le  vocali  che  intaccarono,  palatilizzarono, 

la  velare  preromanza,  troviamo  anche  l'ù 
finale  : 

Sopraselva  (Ascoli,  in  '  AGlIt.  '  I,  pp.  75-6)  :  sec/i 
(=  sec)  siccu,  rtc/i  '  ricco  ',  arck  arig  ecc.  arcu,  pierch  piertf;: 

(i)  Da  emendare,  verisimilmente,  in  alatr. 
(2)    Leggi   UMBILICULUS. 
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PORCI',  pascile;  i'ASc(u)u,  freschg  friscu,  tudestg,  Francestg, 
ecc.,  suilg  sClcu,  ecc.  Sottoselva  (Ascoli,  ibid.,  p.  144): 

pastg,  /reslg  /reischg,  ecc.  Alta  Engadina  (Ascoli,  ibid., 

p.  206)  (i):  fraunck,  baunck,  poerck,  pasch  (cioè  pasc),  htiaistg 

*  vesc\uv\,  e  cosi  fraise,  tudaisc  ;  seck  siccu,  saick  saccu  ; 

poick  PAUCU  ;  rock  =x  roc  raucu,  ecc.  Bassa  Engadina 

(Ascoli,  ibid.,  p.  239):  "ipauck],  baunck,  arck,  ecc.  (2), 
Valle  Bregaglia  (Salvioni,  in  '  St.  FU.  Rom.  '  Vili, 

p.  25)  :  brì7.  Madesimo  (3)  (raccolte  personali)  :  póc  paucu  ; 

sed  saccu,  see  sicci',  bea  '  becco  ',  ecc.  ;  pórà  porcu  (pi.  pórs), 
bkni  '  bianco  ',  /tetic  '  fianco  ';  {itttrec  <  lomb.  intrek,  fòc 
Fòcu,  zac  jòcu,  lec  LACU,  ecc.  ;  biadai,  perzai,  tosai,  stornai, 
ecc.;  bari  «  porcile  »  <  com.,  tir.,  ecc.  bark  REW.  958, 

lari  <  lomb.  tark.  Igni  <  lomb.  lónk,  ecc.]  ;  come  in  liló 

«  là  »;  lu  CULU,  lùtia  cuna,  ecc.,  slùr,  slùma,  ecc.,  Itine' 
cognatu  (pi.  liifie'),  lilheda  -ata  (pi.  limadén),  lilgé  cucchiaio, 
limo  cùneo  LU,  slildela,  ecc.;  lòr  core,  lòs  còcere,  I5c,  -a 
COCTU,  -A,  ecc.,  inlo  <  lomb.  inko;  e  in  f#  <  lomb.  ka, 

leti  CANE,  lesa  '  caccia  ',  lemp  campu,  levra,  lar  carru,  Id- 
nuf.  Iosa,  ecc.,  slen  ■<  lomb.  skan,  slens  •<  lomb.  skans, 

slarz,  -a  scarsu,  -a,  siala,  ecc.,  pesle'  piscare,  ecc.,  marie 
MÈRCATU,  ecc.,  mósla,  bienla  '  bianca  ',  kónla  concha,  ecc. 
[pagùra,  negiìn  <  lomb.  or.  nigù,  siigù  <  lomb.  segù,  ecc., 

^ilz,  ̂ iiga  <  lomb.  guga,  ecc.,  é^àri  <  lomb.  sgiiri,  ecc.; 

liimega,  piega,  kadrega,  spiga,  tcrtiga,  ecc.,  liìgdnega,  ménega, 

pértega,  ecc.,  larga,  lónga,  spónga  ■<  lomb.  spónga,  ecc.  ; 
pa^é,  segé,  mestegé,  rasegé,  ecc.  ;  gal  gallu,  gemba,  ecc., 
kar^é,  ecc.]  ;  di  contro  a  kórn  còrnu,  kól  còllu,  kónsa, 

kónla,  ecc.,  kólt,  kólda  caldu  -a,  kólza  'calza'  (pi.  al  kólz), 
kuldera,  kulsina  calcina,  ecc.,  karnés  catenaccio,  kastena, 

kalkéh,  kasé,  kasé,  kargé,  ecc.,  peskadó,  ecc.  \_gódi  godo,  var- 
gót  qualche  ;  galina,  ecc.,  resegadùs,  ecc.].  Valle  del 
LiRO  (Salvioni,  1.  cit.,  p.  21):  set,  bienc,  [larg,  long];  con 
velare  palatilizzata,  ancorché  diversa  da  quella  di  kiii,  ecc., 

Aie  ;   kiòrt,   ecc.  ;   kiavra,   skiala,   ecc.         Valle   di    Elenio 

(i)  «  Ma  il  e  riuscito  finale  pel  dileguo  dell' «  {o),  se  è 
preceduto  da  consonante,  o  da  au,  si  fa  e  »  ...  «  Riesce  af- 

fatto certo  e  manifesto  che  lo  -ck  delle  antiche  scritture  en- 

gadine  abbia  il  valore  di  e  »  (v.  la  nota  2). 

(2)  Di  tscheark  cerco,  v.  più  sotto,  a  p.   17. 

(3)  Presso  Pianazzo,  verso  lo  Spluga.  Rendo  con  l 
(/)  uno  special  suono  palatale  che,  a  mio  vedere,  sta  fra  è  (/) 
e  é  (è). 
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(Salvioni,  1.  cit.,  p.  19):  sec\  besc  'bosco',  banc\  {lari, 

long\\  come  in  cu,  cel  '  collo  ',  car,  ecc.  Valle  Leven- 
TiNA  (Salvioni,  1.  cit.,  p.  16  sgg.)  :  òósc  [Chiggiogna]  ;  — 

òse;  bjènc,  bène  [-én^  '  -engo  ']  ;  come  in  curónj  n.  1.,  ce,  ecc. 
[Dalpe];  — sec,  sue,  ecc.;  siile,  pòrc,  ecc.;  mene,  ecc.  [/^r/]  ; 
come  in  èi,  cure,  ce,  ecc.  [Bedreto].  Valle  Verzasca 

(Salvioni,  in  '  AGlIt.  '  IX,  ̂ ^  78-82):  [/<?/,  ló,^,  zo^;  mónti] 

come  in  [riia,  nu'ia,  tiia,  stania,  ecc.].  Valle  Maggia 
•^Salvioni,  ibid.):  sac,  strac,  bislae,  sec  siccu  ;  póre;  tudesc, 

base;  bianì-,  fienc;  [/ì  * fij  Flcu,  intréj,  laj  lacu,  loj  lòcu, 

ecc.  ;  fidi  <  lomb.  fideg,  inóni  '  monico  ',  ecc.  ;  larg,  lùjeni, 
long];  come  in  ciló,  scivi;  parcé,  scena,  scèrpa;  cu,  scùr,  in- 
cuzna,  ecc.;  col,  scòla,  incoi  e  in  ca,  car,  camp,  ecc.,  scala, 

pacéu,  marcali,  struncé,  incari,  ecc.  \guz,  égiirà,  ecc.  ;  /ur- 
mija,  cadreja,  liìmaja  ;  mania,  pértia,  ecc.  ;  gai,  gamba,  ecc.]  ; 

di  contro  a  cavai,  campana,  cadreja,  ecc.  Valle  Onser- 
NONE  (Salvioni,  ibid.):  fiasc,  sec,  bjinc  [fig,  panig,  spag,  lag, 

pórtii,  piersig,  stómig,  ecc.]  ;  come  in  incarig,  vaca,  crusca, 

ecc.  {spiga,  diga  dicam,  -s,  limaga;  màniga,  pèrtiga,  ecc.]; 

di  contro  a  cher  '  cuore  ',  chern,  chec,  ecc.  (i).  Valle 

Canobbina  (Salvioni,  in  ̂   SI.  FU.  Rom.  '  Vili,  pp.  9-10): 
sac,  sèc,  toc,  ecc.;  porc,  spore;  bósc;  bianc,  ecc.;  {long];  come 
in  citò,  cu,  col,  ce,  ecc.  Valle  di  Bognanco  (Salvioni, 

ibid.  p.  5):  banc,  ecc.  Valle  Antrona  (Salvioni,  ibid., 

p.  4)  :  sac,  banc,  ecc.  {lari]  :  come  in  cil  '  culo  ',  certi 
'  corno  ',  ecc. 

ValiOURNanche  (raccolte  personali)  :  Pirc^  (2)  paucu  (3), 

poc3  <;  piem.  pick,  ecc.  «  piccone  »,  sec^  siccu,  becp  beccc 
(gali.),  roc^  <  piem.  rock,  ecc.  «  rupe,  roccia  »,  dzócp  <  piem. 

giocA  «  pollaio  »,  sac^  saccu,  pacp  '  pacco  '  ;  /rec^  '  fresco  ', 
b^'cp  '  bosco  '  ;  come  nei  rispettivi  plurali  {pocp,  secp,  sacp, 

ecc.)  e  in  cu  cùlu,  c'Ììo  curo,  e-cù  scùtu  ;  eòa  curare, 
ecoma  •<  fr.  ècume,  ecòmà  -<  fr.  ècutner,  ecóvd  «  sentire  ri- 

brezzo, schifo  »  (di  persona  sudicia  o  deforme,  di  cibo,  ecc.) 

col  deverb.  eciiva  s.  f.  «  ribrezzo,  schifo  »,  kiìco  '  qualcuno  ', 

tza-co   <    fr.   chacun;    cu   còllu,    colpu,    <r'^7a  COSTA,   ci^-te 

(i)  Di  dii  dico,  v.  più  sotto  a  p.  17. 

(2)  V.  per  il  valore  dei  segni  la  mia  Nota  «  Da  un  '  Sag- 
gio fonetico-morfologico  sul  dial.  franco-provenzale  di  Valtour- 

nanche  »  in  Rendic.  R.  Ist.  Lomb.,  s.  II,  voi.  XLIV,  a  p.  813. 

(3)  èrótza  rauco  è  rifatto  o  sul  femminile,  come  propone 
il  Meyer-LObke  in  REW.  7093,  o,  come  sembra  accennare 

Ve,  su  un  presunto  èrstze,  -i  '  inrocare  '  *  inrochire  '. 
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3*  siig.  co(n)stat,  co-r,  corta  cC'Rtu,  -a,  [cósoa\  coclNA, 

[còsòé]  '  -iere  ',  [cose]  cugino,  còse  •<  a.  fr.  coissin,  cove  <[  nap. 

cupi^lb,  ecc.  «  mastello  per  il  bucato  »  (i),  coverta  '  coperta  ', 
còmoa  s.  f.  il  comune,  recòrsé  recurtiare  e  in  ec9  *ÉC- 

c[o(h)]i(c)  «  qui  »  (2),  ce  quid  (3),  cei,  ceia  quetu,  -a,  cii 

* -eri  '  quérir  ',  ce'sé  {dzó  me  ce- so,  ce-s?  /<?  cdkka!  «  taci  un 
momento!  »)  <  a.  fr.  coisier,  vldost.  queijé,  sav.  kési  «  tacere  », 

cènsea  '  quinzaine  ',  cèntal,  Pi'rce  s.  pi.  REW.  6264,  kt'rce 
'  qualche  ',  tza'ce  •<  fr.  chàque  {tzece  in  tz.pecd  «  ogni  istante  »), 
sènce  (4)  cinque  (5)  ;  —  di  contro  a^daK  +  ò,  òeO  che 

non  sia  di  sillaba  finale:  kóva  còda,  kópa  cOppa,  kó-r  córte, 

kóbla  COPULA,  kóla,  kó'f  corpus,  e'kó-r  s.  m.  scòrteu 

«   scorza   »,   kórda,   kórna  s.   f.    (pi.   •e'),    rekó-r  *  rechòrdu 

(i)  V.  REW.  2402  e  agg'.  :  veli,  kicpiello  «  arnia  »,  castel- 
mad.  copejii  «  ape  »  {Zeitschr,  fiìr  rom.  Phil.  XXXIII,  p.  88). 

(2)  ec9  «  qui  »  di  contro  ad  ekko  '  ecco  '  (v.  sotto),  come 
a  Sora,  e  altrove  nell'  Italia  centro-meridionale,  ekka  di  contro 

ad  ekka  (v.  i  miei  '  Continuatori  di  ille  ecc.  '  a  p.  445  sgg.). 
Della  schiettezza  delle  forme  valdostane  non  vedo  ragione  di 

dubitare  e  però  la  coincidenza  mi  sembra  abbia  non  poca 

importanza.  [Al  Meyer-Lubke  (v.  REW.  2851)  osservo 
anzitutto  che  ha  fatto  male  a  passar  sotto  silenzio  gli  ekki, 

essi  di  Rocca  Canterano,  Subiaco,  Rocca  di  Mezzo 

da  me  aggiunti  a  p.  163  del  voi.  XXXI  della  Zeitschrift  e  da 

me  detti  a  ragione  '  bella,  insperata  conferma  '  ;  secondaria- 

mente, che  gli  E'CCE  HÒC,  è'cce  Hlc,  ecc.  da  me  postulati 
sarebbero  naturalmente  anteriori  di  molto  alla  palatilizzazione 

preromanza  della  antica  velare  seguita  da  vocal  palatale, 

avrebbero  l'età  degli  eccum  eccam  *e'cce  hum  *e'cce  ham 
che  ricorrono  nei  comici  e  che  non  abbiamo  nessun  dritto  di 

ritenere  arcaismi,  di  negare  all'età  basso-latina.] 
(3)  Ma  ktió  QUI. 

(4)  Ma  sè*tk3nta. 
(5)  Son  tutti  esempi  di  ke  secondario  da  anter.  k  +  «  +  e. 

Sta  lor  di  contro  la  serie  fuizé,  partzé,  ecc.  che  si  ricorda 

più  sotto;  come  alla  serie  kà  quando,  ka'r  quartu,  katro,  ecc., 

kare-d  quadraria,  kartSa,  karteò,  ecc.,  sta  di  contro  la  tzei 
CATTU,  tzd  CAMPu,  ecc.  —  Le  voci  sù-ka  (pi.  sù'ce)  <  aost. 
socca  <i  zoccolo  »  (col  deriv.  socé  «  zoccolaio  »)  e  kù'ka  (pi. 

kù'^e)  <  aost.  cocca  «  unghione  delle  vacche  »  (dimin.  kocè) 
accennano  a  una  base  con  -kk«a.  Quanto  a  sù'ka,  vedi 
quel  che  ne  scrive  il  Mever-Lubke  in  REW.  8052  ;  il  -eque 
del  fr.  socque  (1611  Cotgr.)  sarebbe  mai  etimologico? 
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«  fieno  di  secondo  taglio  »,  rekólta  (e  rek.)  «  mietitura  », 

kònta  s.  f.  «  racconto  »,  kònblo,  -a  <^  fr.  conible,  kdnbla  s.  f. 
(deverb.)  «  valanga  »  (i)  ;  kobld  copulare  «  accoppiare  », 
kqdoa  <  vldst.  kodora,  prov.  cosdura,  ecc.  co(n)sutORA,  kqé 

-EcTU  (part.  di  currere),  kolSa  s.  f.  «  collare  imbottito  dei 

muli,  ecc.  »,  se  kqlattd  -attare  (da  colare)  «  sdruccio- 

lare »'  (2)  (col  deverb.  kqla-ta  s.  f.  «  tratto  di  terreno  ghiac- 
ciato o  di  pietra  liscia  su  cui  i  ragazzi  si  divertono  a  sdruc- 

ciolare »  e  il  deriv.  kqlacò  «  piccola  slitta  »ì,  kqlòné  -èllu 

«  colonnato  del  letto  »,  kqlen3  * kqneh  «  pennecchio  »  {pqr- 
takql.  «  rocca  »),  kqlò  columbu  «  palombo  »,  kqhftro  COLO- 

STRU,  kqlil  part.  agg.  '  colato  '  «  liquefatto  »  (di  burro,  ecc.), 

kqtnae  '  comare  ' ,  kqmètise,  kqnetre,  kqpósd  (da  cùppa)  «  nuca  » , 
kqpd  CÙPPARE  «  tagliare  »  (col  deverb.  kópa  s.  f.  «  taglio  del 

bosco  »  e  i  comp.  kqpafè  «  arnese  per  tagliare  il  fieno  »,  kq- 
papà  «  tagliere  pel  pane  »,  ecc.),  kqrbetta  «  falce  per  potare  » 
(cfr.  fr.  courbe t  «  grande  serpe  à  couper  les  branches  »,  donde 

kqrbo'cò  s.  m.  «  coltello  da  tasca  ricurvo  »,  kqrde-le  s.  f.  pi. 
'  cordelle  '  «  fili  del  cacio  nella  minestra  »,  kqr^zò  s.  m.  '  cor- 

done '  «  pezzetto  di  corda  »  donde  kqr^zqd  «  legare  con  corda, 
ecc.  »,  koreiji  corrigia  «  cintura  di  cuoio  assai  larga;  la  fa- 

scia di  cuoio  che  regge  il  campano  »,  kqreip  s.  m.  «  cigna  di 

cuoio  »,  kqrufla  convolvulus  arvensis,  kqrnd  {dà?  kórno, 

ecc.)  «  suonare  il  corno  »,  kqrne'  s.  m.  «  corno  di  ferro  per 
fare  le  salsiccie  »  (cfr.  fr.  carnet  «  petit  come,  trompe  rusti- 

que  »),  se  kqrnòìe  «  prendersi  a  cornate  »  (delle  bestie),  kqrnù' 
s.  f.  '  curnata  ',  kqrtiud  cornuta  «  capra  che  ha  le  corna  », 

kqrse'3  s.  f.  «  nodo  scorsoio  »,  kqrvd  -C  vld.  corvas,  pm.  cro- 
vass,  valses.  crovacc,  cruacc,  ecc.  -aceu  «  corvo  »,  kqse  s.  m. 

REW.  2283,  kqtóld  s.  m.  (da  '  cotta'  REW.  4747)  «  la  veste 
femminile  »,  ecc.  ;  kònpae,  kòntd  «  '  contare  ',  raccontare  », 

kònvii  le  be-ce  (da  via)  «  accompagnare  per  un  tratto  le  bestie 
per  vedere  che  non  si  sperdano  »,  dekònbrd  «  levare  a  una 

bestia,  dopo  il  parto,  tutto  il  latte  ;  mungerla  bene  »  (cfr.  fr. 

décombrer  REW.  2075),  kqtnè  «  come  »  ;  ktl're  cùrrere,  kil'r 

'cuore';  kùsd  s.  f.  [cu]cutia,  kudre  s.  pi.  REW.  2271,2 
«  piante  di  nocciuolo  »,  kudre  «  cucire  »;  kudzi  (v.  Atti  Acc. 

Se.  Torino  XLII,  306),  kulii  * kule(d)ùr  «  l'arnese  per  colare  », 
kurti  '  cortile  '  orto,  kuié  cultellu,  kutelù  -ata,  kutoa  cul- 

(i)  Bellissimo  traslato  ! 

(2)  Cfr.  il  frane,  couler  di  se  laisser  —  en  bas  d'un  arbre 
e  sim.,  il  sav.  se  cola  «  glisser  »  (col  deverb.  còla  s.  f.  «  glis- 
soire  »). 
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TIRA  (in  le  se  —  «  lasciar  riposare  un  terreno  »),  se  ktitze' 
COLCARE,  kutz?  «  occidente  »,  ecc.;  kilce  '  qualche  ',  kirco 
'  qualcuno  '  ;  /tue  cOneu,  ktte-r  coRiu,  kuesp  cóxa,  kiies  có- 
CERE  ;  Jtuet,  -e-t3  còctu,  -a,  ktierbo,  -a  curvo,  -a,  ecc.,  ecc.  ;  — 
ekko  ècc(h)o(c),  bokd  buccòne  e  bgkgil  -on-ata  «  boccata  », 
ecc.  ;  ekìiva  scopa,  ekovd  scopare,  ekuid  <  fr.  écouter,  ecc.  ; 

ekue-la  scutella,  ènkóa  (i)  «  ancora  »,  ecc. 

[Alla  velare  della  formula  k  +  a',  a  originaria,  e  in 
pochi  altri  casi  dove  il  francese  ha  od  avrebbe  la  sibilante 

palatale  s,  il  dialetto  di  Valtournanche  risponde  con  iz. 

Da  /::  si  potè  venire  a  '<:,  e  in  seguito  a  una  nuova  palatiliz- 
zazione:  tze  s.  m.  capsu  «  compartimento,  porzione  di  uno 

stesso  fienile  {ra-ka-r)  »,  tze  <  fr.  chez  {tze  lo,  ecc.),  tze-r, 

tze-a  (e  tze-d)  caro,  -a,  tze-r  carne  (col  der.  tzernù,  -rnud 
CARNUTU,  -A),  tze'no  s.  m.  '^cassanu  REW.  1740  «quercia» 

(coi  der.  ize-néi  -ètu  «  tratto  di  terreno  piantato  a  casta- 

gni »  (2),  tze-tté  {dz9  tze-no)  «  ricercare  le  castagne  dopo  rac- 

colte, o  prima  quelle  che  cadono  »,  tze-re  * cadre,  tze(t),  tze'td 

-ÉCTu,  -A  «  caduto,  -a  »,  tzet  cattu  (col  dim.  tzete),  tze-vra 

CAPRA  (e  tzevréi  -etu  <  a.  fr.  chevroi  «  capretto  »,  tzevre' 
-ARiu  '  capraio  ',  tzevretta  '  capretta'  «  bimba  irrequieta;  una 

faseolacea  »),  tze' a  '' ca{d)e(ii)a  (col  dim.  tzeet^a  -Ttta),  tze_e-vo 
* cdfievo  «  canapa  »  (col  der.  tzeevtl  -ale  «  canapaio  »),  tzeòtù 

CARiTATE  (v.  '  Da  un  saggio  ecc.  ',  a  p.  815),  tzesù  casale 
(v.  ibid.,  a  p.  818),  tzevrò  <  fr.  chevron  «  trave  ecc.  »,  tzeiì 

CANALE  «  grondaia  »,  tzimisp,  tzònt.  '  camicia  '  (col  der.  tzi- 
misasp  s.  f.  -ACEA  «  camiciotto  di  rozza  tela  che  vestono  in 

montagna  mentre  attendono  alle  bestie  »),  izómè  cammInu, 

tzòmòù  *caminale  (v.  '  Da  un  saggio  ecc.  ',  a  p.  818),  tzò- 
vòh  «  chiodo  di  legno  »  <  fr.  cheville  (col  der.  tzòvólef  «  unire 

con  tzòvòìe  »),  tzòvù  (voce  ant.)  caballu,  à  tzòvósò  '^-usò 
'  a  cavalcioni  '  «  uno  sull'altro,  alla  rinfusa  »,  ecc.;  tza'sp 

'  caccia  '  ;  tzd  campu,  cantu,  tzànba  camba  (col.  der.  tzànbetta 
-Ttta  «  sgambetto  »),  tzànbra  camera;  tzàntd  cantare,  tzàntoù 

s.  f.  •<  prov.  cantotiada  «  angolo  d'una  casa  »,  tzàndze  cam- 

biare, tzànde-la  candela;  tzalènde  s.  pi.  '  calende  '  Natale, 
tzamósp  «  camoscio  »,  tzape'la  <  fr.  chapelle,  tzaplà  <  a.  fr. 
chapler  «  tagliuzzare  »  (coi  der.  tzaplè  s.  pi.  «  ritagli,  minuz- 

zoli »,   tzaple-3  -ARIA   «  ciocco  su  cui  si  spacca  la  legna  »   e 

(i)  Da  *enk-,  col  feltr.,  bellun.  etica,  friul.  enc,  enee 

(Ascoli  in  '  AGlIt.  '  I,  413,  488),  ecc. 
(2)  In  origine,  verisimilmente,  «  querceto  »,  più  tardi 

«  zona  a  bosco  »,  da  ultimo  «  castagneto  ». 
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il  dever.  tza-plo  s.  m.  «  ammasso  dì  roba  tagliuzzata  »),  tza- 

pqe-3  <  lomb.  caponera,  ecc.  «  stia  »,  laappé  '  cappello  ', 
tzarbò  carbone  (col  der.  tzarbqd  «  far  carbone  »  (detto  di 

legna),  tzarbqe'  carbonariu,  tzarbqe-3  s.  f.  «  la  buca  dove  si 
fa  il  carbone  »),  tzardò  <  fr.  chardon  «  cardo  »,  tzat^ze  <  fr. 
charger  (col  dev.  tzai-^z3  s.  f.  «  quintale;  quanto  può  portare 

un  mulo  »),  tzare'd  carraria  «  uno  de'  tanti  piccoli  sentieri 
che  tagliano  in  ogni  senso  la  montagna  »,  tzaréi  '  carretto  ' 
(e  tzaretta  '  carretta  ',  tzaretò  s.  m.  «carrettino;  letto  ad  ar- 

madio »,  tzaretù  '  carrettata  ',  tzaretd  -are),  tzarpitd  '  calpe- 

stare ',  izase'  {dz3  tza'so)  '  cacciare  '  «  inseguire;  mandar  via 

(le  va-tze,  ecc.)  »  (col  der.  tzasqtd  '  -ottare  '  «  porre  in  fuga, 

ecc.  »,  izasti  (e  *casù,  v,  sotto)  '^  tzaseùr  '  cacciatore  ',  tzata-no 
CASTANEA  (e  tzatatìe  <  fr.  chàtaignier),  tza'té  castkllu, 
tza-trd  castrare,  tzavd  {dzp  tza-vó)  cavare  «  fare  una  buca  » 

(col  dev.  tza-ve  s.  f.  pi.  «  fondamenta  d'una  casa  »),  tzavè 
«  cesto  »  (coi  dim.  tzavsnò,  -pnqé'),  tzai'd  REW.  1668  «  capo 

del  filo  »,  ecc.;  —  izù,  tzwda  caldu,  -a  (i),  tziitè  caldu 

TEMPUS  «  estate  »,  tzù  calce,  tzù-se  (v.  '  Da  im  saggio  ecc.  ', 
a  p.  819),  de'tzù,  -ù'sa  discalceu,  -a;  tzude-d  caldaria,  tzuse 

Calceare,  tziisò  '  calzoni  '  «  calze  »  (col  der.  tziisqd  «  fare 

le  calze  »),  tzusqlè  «  calze  senza  piede  »,  izusòé  '  calcinaio  ' 
«  luogo  dove  fanno  il  fior  di  calce  »  ecc.  ;  —  Iztr  caule  (o  -u) 

«  cavolo  »,  tzifsa  causa,  izirma  [ì  tzifme  3'  sng.,  ì  tztfmo 

3*  pi.)  «  il  riposare  che  fanno  gli  animali  nelle  ore  più  calde  » 
(col  deverb.  tzu-ma  s.  f.  «  il  riposare  ecc.  »  :  so  èn  tz.)  (2)  ;  — 
alterazione  secondaria  in  co  * -en  * -oh  cane;  —  assi- 

milazione regressiva  in  car^gd  *-e(d)a,  -id  carricata  e 

in  ̂ casù  (ali.  a  tzasu)  «  cacciatore  »  (v.  qua  sopra)  ;  m  setz9 
siccA,  va'tza  vacca,  bótzd  bucca,  klù-tzd  *clocca,  ecc.; 

petze  PÉCCATU,  setze  sTccare,  letze  '  leccare  '  (col  der.  letzò 
s.  m.  «  quel  che  si  dà  a  leccare  alle  bestie  »),  derqtze  '  di- 

roccare '  «  cadere,  precipitar  dalla  montagna,  dall'alto  »,  tqtze 
'  toccare  ',  se  mqtze  <<  fr.  tnoucher,  ecc.  «  soffiarsi  il  naso  »  (3), 
ecc.  ;  -~  etze'la  scala  (coi  der.  etzalé  <  fr.  échalier,  etzalò 

«  piuolo  della  scala  a  mano  »),  etza'h  '  scaglia  '  «  scheggia 
di  legno  »,  e'ézà  scamnu,  etzarpéo  * scdlpero  scalpru  «  scal- 

pello »  (cfr.  a.  fr.  eschalpre,  a.  prov.  escalpre,  ecc.),  etzarped 

(i)  Se  ne  deduce  che  l'intacco  è  anteriore  al  velariz^arsi 
dell' a'  (a)  della  formola:  a  -f-  l  -h  cons. 

(2)  Che  r  intacco  sia  anteriore   al   monottongarsi   di   au, 

già  notò  il  Mever-Lùbke  in  RGr.  I,  409. 

(3)  mqtz3-té!  soffiati  il  naso! 
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*  scarpinare  '  «  cardare  con  le  mani  il  lino,  la  canapa,  ecc.  », 
ecc.;  letze-3  s.  f.  -aria  (da  lìsca  «  carice,  giunco  »  (i))  «  fieno 

d'acquitrino,  di  padule  »  (2);  pe-tze  pTscare,  re/re- tze  '  rifre- 
scare  '  «  rinfrescare;  tener  fresco;  rinnovare  »,  tna-tze  <  fr. 

viàcher,  kratze  <  fr.  cracker  (coi  deverb.  kra-tz3  s,  f.  «  fon- 
digliolo  secco  (del  vino  o  di  altro)  che  rimane  solidamente 
attaccato  ai  recipienti  »,  kratzè  s.  m.  «  leggiero  strato  di 

neve  »);  etz3  '  esca  ',  le-tzd  s.  f.  lIsca  «  lista,  fetta  di  prato  » 

(col  dim.  le-tzetta),  fre'tza  '  fresca  ',  mtitza  '  mosca  '  (col  dim. 
inutzalò  «  moscerino  »),  bùiz9  *  bl'SCA  «  festuca  »,  krtitza 

'  crusca  ',  ecc.  ;  tzertze  <  fr.  chercher  (a.  fr.  cerchier),  niartze 
MERCATU,  s  ekqrtze  •<  fr.  écorcher  «  scorticarsi,  sbucciarsi  (le 
mani,  ecc.),  artz9  arca  «  cassone  quadrato,  alto  un  metro  e 

più,  in  cui  si  ripone  il  grano,  la  segale,  ecc.  »,  fórtzd  furca, 

pértz3  <  fr.  perche  pèrtica,  ecc.  ;  se  kutze  *colcare  «  cori- 
carsi »  (col  dev.  kutzd  s.  f.  «  giaciglio,  letto  »),  kutz?  «  Occi- 

dente »,  ecc.;  plàntze  ■<  fr.  plancher,  ecc.  «  suolo  di  legno 

della  stalla»,  aròntze  '  arroncare  '  «  svellere,  strappare  »,  èn- 

tzalé'r  (3)  «  non  aver  voglia»  (cfr.  prov.  caler,  fr.  chaloir,  ecc.); 

bàntz3  '  banca  '  panca  (coi  dim.  bàntzò,  -qe'  -onittu  «  pan- 
chetto »),  bràntzs  branca  «  ramo  »  (col  der.  bràntzu  -utu 

«  ramoso  »),  fràntzd  '  franca  ',  palàntzd  <  fr.  palanche,  ecc.; 
etzudd  '  scaldare  ',  artzù  (in  fìd  —  ;  v.  '  Da  un  saggio  ecc.  ', 
a  p.  8x8,  n.  6),  futze  falcare  «  porre  il  manico  alla  falce  » 

{futzd  la  fù!\  V.  '  Da  un  saggio  ecc.  ',  a  p.  819,  n.  7),  futze 

FALCARiu  «  manico  della  falce  »,  tta'mènlzt'rpù  <  a.  prov. 
no  ni  en  cai;  v.  '  Da  un  saggio  ecc.  ',  a  p.  819),  ecc.;  =r 

bosa-lz3  s.  pi.  Bis-SACC-  (4)  «  sorta  di  tela  a  doppio  sacco  che 

si  mette  sul  dorso  del  mulo  »,  brtitz3  s.  pi.  '  brocche  '  «  i 
chiodi  delle  scarpe  tutti  insieme  »,  ecc.  ecc.  (5)  ;  —  brqtzetta  (6) 

(i)  V.  crem.  lesca  cvperus,  leschèta  carex,  monf.  lesca 

JUNCUS,  berg.  lesca  «  paglia  da  impagliare  »  e  REW.  5082. 

(2)  Son  tutte  piante  erbacee  dei  generi  juncus,  carex, 
cvperus  e  sim. 

(3)  È  possibile  che  V  hi  non  sia  altro  che  l'avv.  inde 
passato  al  verbo  dalla  formola  più  usata  :  m  èntzù'pii  <  a.  pr. 
m  en  cai  (v.  più  sotto). 

(4)  Da  BiSACC-  {REW.  1121)  si  sarebbe  avuto  bss-;  cfr.  il 
piem.  bersacca. 

(5)  Qui  i  plurali  delle  voci  ricordate  di  sopra. 

(6)  Notevolissimo  il  valdost.  portset  PORCU  +  Tttu  «  porco  » 

(Ceri.).  Sono  esempi  di  k  mantenutosi  davanti  a  vocal  pa- 

latale per  ragioni  d'età,  d'analogia  e  d'altra  natura. 
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s.  f.  (da  '  brocca  ')  «  spina  della  botte  »  (cfr.  lomb.  brache ta 
«  chiodino  »),  ftiizé  «  falcetto  per  potare,  per  tagliar  legna, 
ecc.  »  •<  fr.  fatichet,  partzé  «  ciascuna  delle  parti  in  cui  è 
divisa  V artzd  »,  Irabòtzé  «  laccio  »  <  fr.  irébuchet;  Mòtze  < 

Michel f  ecc.;  —  etzòa  *skina  <  fr.  échine  REW.  7994,  èn- 
rótzi  ■<  fr.  enrichir  (i);  rr  alterazione  secondaria  in 

se^cd  * -e(d)a  *-ia  sTccata,  le^cd  p.  f.  '  leccata  ',  sa^cd  <  fr. 
sachée  «  quanto  n'entra  in  un  sacco  »,  derq*cd  '  diroccata' 
«  caduta  dalla  roccia  »,  (o^cd  '  toccata  ',  mq^cd  -ata  p.  f.  (v., 
qua  sopra,  mòtze),  inu^cù  * -efdjiìr  <^  fr.  niouchoir  \  refre^cd 
'  rifrescata  ',  via'*cd  •<  fr.  nidchée,  pereti  * -efdjùr  piscatore, 
ecc.  ;  tzer^cd  (e  cerca)  •<  fr.  cherchée,  ekqr'cd  ■<  fr.  écorchée, 
ecc.  ;  ku^cd  colcata,  ecc.  ;  aròiùcd  -ata  «  strappata,  svelta  » 
(v.,  qua  sopra,  aròntze)  (2),  ecc.  ecc.]. 

L'Ascoli,  registrati  i  soprasilv.  sech,  rich,  s'af- 
fretta a  dichiarare  non  doversi  '  ripetere  la  pala- 

tina dalla  figura  di  femminile  '  (v.  1.  cit.,  a  p.  75). 

E  lo  stesso  fa  il  Meyer-Lììbke  in  '  It.  Gr.  '  §  278 
quanto  alle  forme  lombardo-alpine  :  «  Man  konnte 
annehmen  dass  in  Femininum  der  Adjectiva,  also 

z.  B.  in  seca  wo  das  e  berechtigt  ist,  eine  Ueber- 
tragung  auf  das  Maskulinum  stattgefunden  habe 

und  dass  dann  in  Folge  lautlicher  Analogie  auch 

diejenigen  -k  -g  gefòlgt  wàren,  denen  von  Haus 
aus  kein  e  g  zur  Seite  stand.  Doch  scheint  mir  diese 

AufFassung  mit  Riicksicht  auf  die  §  240  (1.  204) 

genannten  Formen  nicht  wahrscheinlich  ».  Le 

forme  valdostane  (valtourn.  secd  sìccu  /  se_tz3 

SÌCCA,  aost.  seque  SÌCCU  /  sètze  SÌCCA  ;  ecc.)  mi  pare 

non  lascino  dubbio  circa  alla  indipendenza  delle 

due   serie,    la    maschile   e   la   femminile.         Ma 

(i)  ròtzo  sembra  essere  il  fr.  riche  ;  vorremmo  roc9  (v.  so- 
pra). Altri  potrà  leggervi  una  estensione  analogica  del  -tz- 

del  femminile  {roizy). 

(2)  Dell'importante  fenomeno  mi  occuperò  a  lungo  nella 
seconda  parte  della  monografia  «  Da  un  '  Saggio  ecc.  '  so- 
praricordata. 
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seguitiamo    il    discorso.         Secondo    l' ASCOLI   e    il 
Meykr-LùBKK   la  palatilizzazione  sarebbe  avvenuta 

nell'uscita   romanza   eh' è   quanto  dire  in  etei  poste- 
riore alla  caduta  della  vocal  finale.         Ecco  le   pa- 

role  dell'  illustre    alemanno  :   «    Vor  alien    palatalen 
Vokalen,  zu  denen  in  dieser  (xegend  auch  betontes 

a  gehòrt,  wird   k   zu    /'',    vor   alien    velaren,    denen 
sich    tonloses   a   hinzugesellt,    bleibt   /'.         Wird  k 
weder  durch  einen  hellen  noch  durch  einen  dunkeln 

Vokal  bestimmt,  steht  es  also  vor  r  oder  im  Aus- 

laut,  so  kann  es  entweder  bei  k  bleiben,  oder  zu  k' 
vorriìcken.         Da   nun   aber  k'  bei    Weitem    ùber- 
wiegt,  so  tritt  die  letzere  Form  ein  ».        E  dichia- 

razione, sia  detto  con  tutto  il  rispetto,  che  ha  del- 

l'espediente; e  non  ispiega  le  forme   valdostane. 
Come   risulta  dallo  spoglio   riportato  qua  sopra,  le 
sole  voci  che  escano  in  -c3  nel  dialetto  di  Valtour- 

nanche,    sono    quelle    in    questione    (form.    -ccù, 
-cons.  -f  cu).         Il  nucleo  attrattivo  qui  manca  in- 

teramente.       Non  solo,  ma  al  e  tien  dietro  un  suono 

vocalico,  sia  pure  ridotto  alla  più  semplice   espres- 

sione, un  9,  e  il  leggervi,  scambio  dell'antica  finale, 
una  novella   epitesi,   non  richiesta  da  difficoltà  di 

pronuncia,    contraria   all'  indole   di  quei  parlari,  do- 

vrebbe parere  un  assurdo.        E  strano  che  1' Ascoli 
e  il  Meyer-Lubke  non  accennino  menomamente  a 

quella  che  è,  secondo  me,  la  sola,  la  vera  ragione, 

l'azione   diretta   dell' -ù.         E  dire   che   altra   spia, 
altro  indizio  non  manca  nello  stesso  territorio  la- 

dino (i)!  —   Forme  analogiche   troveremo  nella 
flessione   verbale.         Nel  dialetto  di   Valtour- 

nanche,  p.  es.,  lo  tz  dall'infinito,  e  dalle  altre  forme 

dov'era  normale,  passò  alla  i'  persona  del  presente: 
dz9  létzo  '  lécco  '  (su  lefze  -ARE  -ATIS,  le^z?'  -EMUS,  ecc. 
ecc.),    e   così    ià^zo,    mo   màizo,    ma'tzo,   tzértzo,   ecc. 

(i)  V.  più  avanti  a  p.   17  sgg. 
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Altra  cosa  è  l'onsern.  dig  «  dico  »  (v.  Salvioni, 
1.  cit.).  Da  DICO  ci  aspetteremmo  dig.  Nella 

valle  Maggia,  come  in  tant' altri  dialetti  lombardo- 
alpini  e  lombardi,  non  escluso  il  milanese,  la 

I*  persona  del  presente  indicativo  esce  in  -i  che  è 
un  -Io  enclitico  (vedine  Salvioni,  1.  cit.,  a  p.  228 
n.  2).  Davanti  a  cotesto  -/,  scambio  della  velare 
riappare  la  palatina  vista  di  sopra:  valmagg 

vaj  *  vago  «  vo  »,  faj  «  fo  »,  pieji  PLICO,  caji  CACO 
cargi  carico,  ecc.  ;  Mades.  mi  pésci  pesco,  mi  frégi 

piégi,  raségi,  pé^i  pago,  èùgi,  kérgi  carico,  ecc.  (ali 
a   rni  fec  èós,    vec  a  scola)   (i).  Le    fasi    anteriori 

saranno  state  *-?c?,  *-u(o).  L'onsern.  dig  presup- 
pone, a  mio  vedere,  un  ̂ digi;  e  argomenta  che  la 

i'  persona  del  presente  che  oggi  ne  è  priva,  un 
tempo  usciva  in  -/  anche  in  quei  parlari  come  nei 

finitimi  di  valle  Maggia.  L'  Ascoli  in  '  A  Gllt.  ' 
I,  a  p.  239,  registra  le  forme  engadinesi  tschearck 

io  cerco,  dych  DICO.  La  prima  potrebbe  andare 

col  valtourn.  tzértzo  notato  testé  ;  ma  non  è  impro- 

babile vadano  entrambe  col  dig  dell'  Onsernone. 

E  noto  che  1' -z  della  i"  persona  del  verbo  è  anche 
di  parte  della  Ladinia,  del  territorio  compreso  tra 

vai  di  Sole  e  il  Comelico  (v.  Meyer-Lììbke  in 

'  Rom.   Gr.  '  II,  §  133). 

In  parte  della  Ladinia  l'ù  finale  palatilizzò  il 
-LL-  per  l'appunto  come  in  una  parte  del  territorio 
italiano  centro-meridionale  : 

Sopraselva   (Ascoli   in   '  Adii.  '  I,  pp.   18,  23,  56-7)  : 
-/  -ÉLLU    <    Vaschi  VASCELLUM,    vadi  VITELLUS,    ani  ANELLUS, 
manti  mantellum,  ecc.;  ilg  illu  ;  cavelg  capillus  ;  cavailg 

CABALLUS;  magtiolg  '  midollo  ';  come  in  galgina  gallina  e 
forse  in  buglir  bollire  ;    di  contro  a  ella,  quella,  sadulai  '  sa- 

(i)  Così  ne'  miei  appunti. 



iS  e.    MERLO 

tullati  ',  auliìi/ci;  '  iiittlkttu  ',  ecc.,  al  neutrale  vaschclla  va- 
scKi.LA  e  .i.i;li  Accusativi  plurali  in  -os:  vaachcls,  vadels  -èllos, 

cavcls  CAi'iLi.os,  i-ti:'a/s  cahallos,  ecc.  ;  e/s  illos.  Sotto- 

sKi.vA  (Ascoli,  I.  cil.,  pp.  127,  130,  ecc.):  -/  -éllu  •<  ani, 

i  itili,  Ischict-'i  '  cervello  ',  nei  uccello,  ecc.  ;  di  contro  a  -Is 
-f  LLos  <  ulslials,  cliiavels,  ecc.  Encjadina  (Ascoli,  1.  cit., 

l>p.  173,  ecc.):  -ilg,  -is^l  -èllu  <  nnilg,  asnigl  asinelio,  chia- 
slilg,  itidilff,  ecc.;  chiaitilg  \  c/nanalg  ;  iniguoigl\  come  in 

giagliua  e  forse  buglir\  di  contro  a  ella,  aquclla,  asadulós,  ecc. 

e  ai  plur.  uasc/wls,  ne-,  iiiduels,  chiane Is,  chiauals,  ecc. 

L'  Ascoli  muov^c  ancor  qui  dall'  uscita  romanza, 
ritiene  l'intacco  posteriore  alla  caduta  della  vocal 
finale.  Da  -ÈLLù  si  sarebbe  venuti  ad  -eli  e  quindi 

ad  -clj,  -cilj,  -llj,  -ìj,  -ì  (v.  1.  cit.,  a  p.  18);  io  non  esito 
di  sostituire  alla  ascoliana  la  serie   seguente:    -èllù 

■€ll(o)    -elfi),    -ci,    -it    -ì. 

*  * 

Ed  eccomi  all'ù.  «  Falle  wie  nuia  luna,  iuvia 
LUMEN  (oder  /-  statt  /-)  »  scrive  il  vSuBAK  «  zeigen 
bloss  die  Folgen  der  im  Abruzzesischem  verbreiteten 

Diphthongierung  von  v  <C  iu  »  (v.  qua  sopra). 

Veramente,  il  Finamore  {^Voc.''  43)  dà  u  per  Lan- 
ciano, Ge-ssopalena,  Ari,  Atessa,  Paglieta, 

Ortona,  Falena;  ìu  per  il  solo  Vasto.  E  an- 
che il  Rolin  nel  suo  '  Bcricht  ilher  die  Resultate 

seiner  mit  Unterstiltzung  der  Gesellscha/t  bchufs 
Dialectforschunge^i  unteriwmmenen  Reisen  in  die 

Abruzzen  ',  a  p.  31,  dà  la  seguente  tabella: 

ùii:  Collepietro,  Navelli  (i),  Salle,  Sulmona. 
,ni:  Hussi,  Casalincontrada. 

u  (mehr  oder  weniger  geschlossen)  :  Lanciano,  Atessa,  Ari, 

Gessopalena,  Falena,  Paglieta,  Ortona,  Bugnara,  Na- 
velli (i).  Rocca  Caramanico,  S.  Eufemia  a  Maiella,  Mu- 

séllaro,  Chieti,  auch  Agnone  (facultativ). 

(i)  Così. 



DEL   POTERE  METAFON ETICO  DI  U,   -U      19 

ó"  ) 
>  :  Teramo  (sic!). o    S 

ini  :  Vasto. 

l'u:  Popoli,  Caramanico. 

ili  —  iuj  —  ;'«<?  —  ìvj:  Tocco  a  Casauria  {paviv3rd\  paura). 
èli:  Torre  de'  Passeri,  Borrello,  Agnone  (facult.). 

La  regola  è  Vie;  gli  altri  esiti  sono  manifesta- 
zioni sporadiche,  isolate.  Non  è  pertanto  il  caso 

di  parlare  di  una  «  im  Abruzzesischen  verbrei- 
tete   Diphthongierung  von    ù  <C  iu  ».  Ma  sor- 

voliamo su  siffatte  miserie. 

Anche  la  connessione  tra  il  dittongo  abruz- 
zese (vastese)  e  la  palatale  romanesca  (so- 

rana,  arpinate,  alatrina,  cervarola,  velletrana)  a  me 
pare  inverosimilissima.  Anzitutto,  il  vocalismo 

romanesco  è  profondamente  diverso  dall'abruz- 
zese e  una  delle  sue  caratteristiche  è  appunto  la 

repugnanza  al  dittongo,  la  saldezza  della  tonica,  spe- 

cialmente dell' a',  dell'I'  e  dell' ù'.  In  secondo 
luogo,  mentre  i  dittonghi  abruzzesi,  per  giudizio  con- 

corde, sono  relativamente  recenti,  la  palatilizzazione 
del  L-  fu  certo  antica.  Dobbiamo  al  Magnanelli 

(v.  'Studi  Romanzi''  V,  pp.  321-2)  la  preziosa  no- 
tizia che  sui  primi  del  1300  quei  di  Viterbo  già 

dicevano  juna  e  moino  per  luna  e  tnolìno.  Lo  i 
non  sarà  nato  proprio  in  quegli  anni  ;  e  alla  fase 
con  i  dovette  precederne  necessariamente  una  con  /. 

Ma  concediamo  per  un  momento  all'  illustre  critico 

che  gli  odierni  luna  iuna  presuppongano  dei  "^liuna 
con  m  da  ù.  Nel  vastese,  allato  a  Rum?  e 

lìupd  e  sim.,  stanno  fìumd  '  fumo  ',  mìur9,  '  muro  ', 

•iurp  '  -ura  ',  mìuh  '  mulo  ',  portìusd  <C  abr.  perhcsd, 
ecc.  ecc.  ;  sta,  in  una  parola,  tutta  intera  la  serie 

dell' u'.  A  SoRA  invece  avremmo  con  tu  da  ù'  le 
voci  (urna,  juna,  iuh,  iuc9ra,  iustr9,  iufd  (anter.  L-), 

e  di  contro,  con  u  da  ù',  ...  tutte  le  altre:  un9, 
pupa,  spuma,  buc9,  fum9,  fun9,  fus9,  -atura,  p9tut9. 
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albttiUd,  lattuka,  kurj  CÙLU,  skurp,  nutd,  m97iiltjr9 
mInCtClu  «  ovo  di  pidocchio  »,  mura,  kruij,  pruiia, 

suko,  sum9,  pizzuta,  p9zzuku9,  ecc.  ecc.  Lo  stesso 
ad  Arpino,  Alatri,  Cervara,  Velletri.  Che 

ne  dice  il  SuBAK?  La  duplicità  dell'esito  sarebbe 
mai  originaria?  in  altre  parole,  nei  dialetti  romaneschi, 

da  lat.  ù'  si  sarebbe  avuto  iu  dietro  L,  u  in  ogni  altro 

caso?  o  Vu  di  zen?,  pupa  e  sim.  risale  anch'esso  ad 
iu  e  Vi  venne  poi  assorbito?  La  verità  è  che, 

prima  di  affidare  ad  uno  il  delicato  e  non  facile  in- 

carico di  censore  dell'  opera  altrui,  bisognerebbe  pro- 
cedere con  maggiore  cautela  e  discernimento. 

Io  noto  che,  anche  fuori  del  territorio  dell' a^^,  Tu' 
si  schiera  con  l' ì'  di  contro  all'  ù  e  alle  altre  vocali. 
Nella  campagna  romana  il  L  sì  palatilizzò  da- 

vanti all'ù  come  davanti  all'I.  Nel  dialetto  di 

SasSALBO  (Lunigiana)  il  -L-  si  palatilizzò  dopo  ù' 

come  dopo  \  iy.  kulo  CÙLU,  mulo  viula,  pula  '  pula  ', 

come  filo  FlLU,  porcile  '  porcile  ',  avrilo  '  aprile  ',  pila 
PILA,  ecc.  ;  di  contro  a  spòla,  skóla,  paróla  '  paiuolo  '  ; 
ala,  pala,  sala,  kvalo  '  quale  '  ;  téla,  77iélo,  pélo;  ecc.)  (i). 
Nei  dialetti  di  Bitonto,  Bari,  ecc.  il  -l-  volse  in  ìi 
dopo  O  ed  ù,  si  mantenne  dopo  ù  come  dopo  ì 

(v.  bitont.  -ud  <C  -ÙLU,  -a:  cord.,  ciiunz.,  ecc.; 
fer.,  ecc.;  cueue  colare,   vueue  volare,   ecc.;  di 

(i)  V.  D.  (iiANNARELLi,  «  Studi  sui  dialetti  lunigianesi 

compresi  fra  la  Magra  e  l' Appennitw  reggiano  »  in  Revue  de 
Dial.  Rom.  V,  a  p.  298.  —  Anche  il  /  dei  sassalb.  grilo, 
kvélo  quello,  belo,  kampzélo,  karatélo,  ecc.,  gaio,  kavalo,  ecc. 

(ibid.,  p.  302)  si  dovrà  all'ù  finale.  La  voce  milo  mille 
non  vi  si  oppone,  1'  -a  lunigianese  per  -e  dandosi  a  vedere 
anche  altrimenti  per  ben  antico.  Se  1'  avv.  elio  del  nostro 
mezzogiorno  non  mancasse  alla  Lunigiana,  c'è  da  scommet- 

tere che  suonerebbe  elo  con  /  intatto.  I  plurali  sassalbesi 
grii,  ki'ei,  bei,  gai,  ecc.  possono  valere  come  riprova  della 
naturale  indipendenza  delle  due  serie,  quella  di  singolare  e 
quella  di  plurale. 
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contro  a  mtUecìidde  (da  mulu),  ngulazzeue  (da  CULU), 

ecc.  ;  felcute,  felatìiddc,  felcire  (da  FlLU),  varcVccchie 

(da  'barile'),  ecc.  (i).  Questo  io  noto;  e  mi  par 

naturale  di  trarne  la  conseguenza  che  l' ù  latino 
aveva  tinta   palatale,    anziché   velare. 

E  perché  1'  C  latino  non  doveva  essere  un  u  pa- 

latale? Non  risale,  tra  l'altro,  a  un  '^oi  di  proto- 
indoeuropeo (2)  ?  E  non  ha  a  lato  un  l  nei  ri- 

flessi della  formola  u   -H  oi  (3)  ? 

Clemente  Merlo. 

(i)  V.  la  mia  recente  monografia  «  Note  di  fonetica  ita- 
liana meridionale  »  in  Atti  R.  Accademia  Scienze  di  Torino, 

IL  (1913-1914),  pp.  883-903. 

(2)  V.  imus  *oi}ios,  mimus  (dalla  y  ̂ moi-),  cura  e  ciiro 
(pr.-ital.  *  kois-),  ecc. 

(3)  V.  vtcus  *tioikos,  vlnutn  *  uoinom,  vidi  ̂ uoidai,  ecc. 





««<«« 

NOTE   SU    PEIRE   D'AUVERGNE 

Gli  «  Avanzi  di  un  canzoniere  provenzale  del 
sec.  XIII  »,  felicemente  scoperti  ed  esemplarmente 

pubblicati  da  V.  De  Bartholomaeis  negli  Shidj  rom. 
XII,  1914,  ci  fanno  conoscere,  tra  le  altre  cose, 

una  lezione  in  alcuni  punti  nuova  del  compo- 

nimento Belh  m' es  qu' ieu  fass' ueimais  un  vers 
conservatoci  dal  solo  ms.  C  (Zenker,  P.  d'Auv., 
n.°  XIII,  p.  117)  e  ci  offrono  un'  interessante  va- 

riante in  un  passo  della  celebre  rassegna  dei  tro- 

vatori {Chantarai  d' aquestz  trobadors),  variante  che 
è  di  assai  importanza  per  la  storia  della  lirica  pro- 

venzale in  Italia.  Confermano  poi,  come  vedremo, 

un'attribuzione,  che  si  avrebbero  ragioni  di  mettere 
in  dubbio.  Mi  sia  concesso  di  soggiungere  al- 

cune osservazioni,  su  questi  tre  punti  speciali,  a 
quelle  del  De  Bartholomaeis. 

I.  Comincio  dal  testo  Belh  m' es,  che  nella  lezione 
di  C  lascia  parecchio  a  desiderare.  Anzi  tutto, 

nei  frammenti  bolognesi  il  componimento  consta 
non  già  di  sei  strofe  e  di  una  «  tornada  »,  ma  di 
otto  strofe  più  la  ricordata  «  tornada  ».  E  non 

v'ha  dubbio  alcuno  circa  l'autenticità  di  queste 
due  strofe  in  più,  poiché  Peire  in  esse  si  nomina, 
come  usa  fare,  e  poiché  (come  ha  osservato  il  De 
Bartholomaeis  stesso)  la  «  tornada  »  riceve  la  rima 
da  una  delle  strofe  in  più,  mentre  nella  lezione  di  C 
essa  aveva,  contro  le  buone  abitudini,  rime  diverse 
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da  quelle  dell'ultima  strofa.  Inoltre  alcuni  passi 
si  possono  raddrizzare  grazie  al  nuovo  ritrovamento. 
Lasciando  da  banda  il  v.  15,  nel  quale  il  testo  dello 

Zenker  deve  avere  un  errore  di  stampa  {con/uridat 

invece  di  confondut),  richiamo  l' attenzione  dello 
studioso  sul  V.  36  : 

ser  resignat  d' avols  maires 

che  lo  Zenker  ha  tradotto  (p.  167):  «  missgeschaffene 
vervvorfene  Knechte  gemeiner  Mùtter  ».  Certo 

è  che  resignat  non  accontenta;  la  buona  lezione 

dev'  essere  data  dai  frammenti  bolognesi  : 

ser(s)  ressis  nat(z)  d' avols  maires 

in  cui  ressis  ha  il  senso,  che  gli  è  proprio,  di 
«  debole,  senza  energia,  miserabile  ».  La  lezione 
resignat  (i)  è  certamente,  a  mio  vedere,  provenuta, 
come  una  «  lectio  facilior  »,  da  quella  conservata 

dai  frammenti  bolognesi.  Anche  il  v.  37  appro- 

fitta della  nuova  lezione.  Dopo  resignat  d' avols 
maires,  il  ms.  C  ha:  malauros'  escudelha,  ma  (ciò 
che  lo  Zenker  non  ha  avvertito)  il  verso  difetta  di 

una  sillaba.  I  frammenti  hanno  :  mal  ai  hos  pau- 
bres  cudella.  La  correzione  è  facile:  malauros, 

pazibr'  esczcdella,  in  cui  malauros  si  riferisce  ai  ser 
rcsis.  Arduo,  e  forse  impossibile,  è  decidere  se 

l'originale  del  v.  13  sia  dato  da  C  {Quar  selh  qui's 
pot  DOS  sabota)  o  dai  frammenti  {car  qi  qe's  voi  si'us 
sabota),  così  come  difficile  è  dire  se  sia  da  accet- 

tarsi al  V.  34  fai  di  C  ovvero  il  nuovo  flac(s). 
Confesso,  però,  che  le  nuove  lezioni  mi  soddisfano 

di  più,  pur  riconoscendo  che  qui  non  si  può  mani- 
festare che  un  semplice    apprezzamento   personale. 

(i)  Notisi  che  C  ha  sers  resignatz,   ma  la  correzione  si 
impone. 
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Le  due  strofe  in  più  sono  date  in  una  lezione  assai 
guasta,  come  sempre  accade  nei  frammenti.  Eccole 
nella  diligente  trascrizione  del  De  Bartholomaeis  : 

Oimais  siauols  qis  uolra  .  opros  plus  als 
non  puesc  doncas  .  qe  si  pros  es  benipara  . 

oauols  sibet  nen  brocas  .  enon  sap  qes  calarne 
la  .  qi  sauc  cuia  faire  tail  .  ni  cant  on  en  au 

5  trui  conseil  .  simet  qi  non  liapella. 
Peire  daluergna  mot  qera  .  qiacomtos  us 

aconcas  .  en  per  aqui  om  losabra  .  car  del 
fin  trobar  non  roncas  .  ans  nas  ben  laflor  plg 
bella  .  de  torz  elarc  ella  pareil  .  enoia  motz  fals 

IO  qe  roseil  .  ni  sobre  dolat  destella  . 

Le  correzioni  che  propongo,  con  fiducia  di  av- 
vicinarmi alla  lezione  primitiva,  sono  :  1.  2  donca 

(per  ragione  della  rima).  Si  sa  che  doncas  e  donca 
coesistevano.  Una  volta  scritto  doncas,  un  copista 

foderò  di  -s  tutti  gli  altri  -onca  seguenti  ;  benipara 

risolverei  in  ben  \s\i  (o  s' i)  para.  L.  3  si  bet  nen 
brocas.  Ritengo  che  nell'originale  si  avesse  si  ben 
(o  bc)  non  braca.  Un  altro  caso  di  -n  letto  per  -t 
ammetto  nella  1.  6.  L.  4  Si  può  accettare  questa 

lezione,  (e  l' accetterò  infatti),  salvo  tail  in  teil,  ma 
una  lieve  correzione  si  presenta  al  pensiero:  qi  [de] 
sailc  cuia  fair  teil.         Corr.  anche  o?i  in  om. 

LI.  6-7  È,  questo,  uno  dei  passi  più  oscuri. 
Ecco  qui  i  miei  emendamenti:  7not  in  non;  comtos  in 

coindes;  tis  in  ti' s  (=  vers).  Certo  aconcas  o  a 

conca(s)  non  dà  alcun  senso.  Emenderei:  s'abronca. 
\J  s-  fu  lasciata  perché  u's  terminava  per  -s  e  un  -brd- 
o  un  -bon-  fu  letto  per  -con-.  Ciò  può  parere 

singolare,  ma  un'  occhiata  ai  rimanenti  testi  dei 
frammenti,  pieni  di  errori  di  copia,  rassicurerà  al- 

quanto il  lettore.  In  ogni  modo,  questo  mio 

s'abronca  è  presentato  quale  semplice  congettura. 
Riduco  poi  en  Ti  e  Q.  losabra  a  lo\s\  sabra.  L.  8 
roncas  in  ronca  per  la  ragione  già  detta  (1.  2);  nas  in 
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na  {n' a),  ammettendo  che  l'errore  sia  provenuto  da 
un  tentativo  d'interpretazione  (7ias  la  fior  «  nasce  il 

fiore  »).  L.  9  torz  in  totz;  lare  in  lari  {l'art); 
inotz  in  mot.  Gli  ultimi  due  versi  sono  ripetuti 
nella  «  tornada  »  data  anche  da  C  e  si  lasciano 

perciò  ricostruire  {roseli  per  rovelli  è  accettabilis- 
simo, e  va,  come  si  sa,  con  roeil,  e  estella  altresì 

si  può  accogliere  ;  buona  poi  ò  la  lezione  ni  sobre 
anzi  che  desohre  di  C).  Insomma,  le  due  strofe, 

a  parer  mio,  si  possono  ricostruire  così  : 

Oimais  si'  avols  qi's  volra 
O  pros,  plus  als  no*n  puesc  donca; 

Qe  si  pros  es,  ben  [s]i  para 
O  avols,  si  ben  non  bro[n]ca. 

E  non  sap  q'  es  calame[l]la 
Qi  saùc  cuia  faire  teli. 
Ni  cant  om  en  autrui  conseil 

Si  met,  qi  non  l' i  apella. 

Peire  d'  Alvergna  non  qera 
Qi  a  coindes  vers  s'  abronca  ; 

E  per  aqui  om  lo[s]  sabra, 
Car  del  fin  trobar  non  ronca, 

Ans  n'  a  ben  la  fior  plus  bella 
De  totz  e  1'  art  el  a  pareli, 
E  no"i  a  mot  fals  qe  rosei! 

Ni  sobre  dolat  d' estella. 

Cioè:  «  Oramai  sia  malvagio  chi  si  voglia  o 

prode,  io  non  ne  posso  già  nulla  ;  che  ben  si  parrà 
se  è  prode  o  se  è  malvagio,  anche  se  egli  si  tiene 
tranquillo  (non  dà  segni  di  essere  tale).  Non  sa 
che  cosa  sia  una  cennamella  colui  che  intende  fare 

di  sambuco  tiglio  (ricavare  tiglio  da  un  sambuco) 
e  colui  [non  è  dappiù]  che  si  schiera  con  qualcuno, 
quando  non  vi  sia  chiamato  ». 

«  Non  ricercherà  certo  Pietro  d'Auvergne  que- 
gli che  dinanzi  a  versi  eleganti  torce  la  faccia. 

Ma  qua  e  là  si  sapranno  i   suoi   versi,  poiché  egli 
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(Pietro)  non  disdegna  il  trovar  fino,  e  anzi  ne  ha, 
fra  tutti  i  poeti,  il  più  bel  fiore  e  pari  al  fiore  ne 

ha  l'arte  e  non  vi  ha  (in  lui)  parola  falsa  che  irru- 
ginisca  (che  strida)  o  soltanto  limata  alla  superficie 
(limata  dalle  scheggie)  ». 

Peire  d' Auvergne  non  è  mai  troppo  chiaro,  e 
buon  per  noi  se  al  di  sotto  del  suo  «  trovare  »  spesso 
astruso  si  riesca  ad  afferrare,  con  una  relativa  si- 

curezza, il  suo  pensiero  !  Ciò  accade,  parmi,  per 
le  nostre  due  strofe,  a  proposito  delle  quali  ci  si 
permetterà  di  aggiungere  qui  alcun  chiarimento. 

V.  8  qi  ha  il  senso  di  si  quis.  V.  18  s' ahronca. 

Per  abroncar  {s'^  in  ant.  prov.,  vedasi  Levy,  Suppl. 
Wh.   I,    8,    prov.    mod.    s' ahroiuica.  Quanto    al 
senso,  si  osservi  questo  esempio  dato  dal  Mistral, 

I,  15:  Lou  front  abrouncat  «  refrogné  ».  L'ant. 
frane,  aveva  abroncher  usato  come  riflessivo  e  come 

neutro,  sì  che  nel  nostro  testo  si  potrebbe  forse 

introdurre  la  forma  abronca,  anziché  s' abronca. 
A.  frane.  Autor  lui  voit  ses  hovies  panser  et  abron- 

cher (Godefroy,  I,  36),  Il  significato  è  su  per 
giù  quello  di  embroncar,  afr.  embronchier  (p.  es. 

Li  rais  s' embronce  et  esprent  d'ire).  Siamo  a 
un  derivato  di  bro7ic  d'origine  oscura  (Meyer-Liibke, 
Rom.  Et.  W.,  n."  1337),  il  cui  senso  è  reso  abba- 

stanza bene  dal  deverbale  italiano  «  broncio  ». 

P.  d'Auv.  userebbe  con  s' abroncar,  se  la  nostra 
proposta  coglie  nel  segno,  la  preposizione  a{d). 

Vv.  15-16  Sono  ripetuti  tali  e  quali  nella  «  tornada  » 
e  lo  Zenker  li  traduce  così  :  «  es  ist  ...  kein  falsches 

rostiges  Wort,  oben  geglàttet  und  von  Splittern 
befreit  »  (e  vedasi   la  nota  a  p.    210.  Il  ms.   C, 

come  si  disse,  ha  desobre,  non  ni  sobre)  (i). 

(i)  Air  ultimo  momento,  mi  sopragiunge,  suggeritagli 
dalla  mia  ricostruzione,  una  buona  proposta  di  A.  Jeanroj' 

per  il  terz' ultimo  verso:  e  l' apareil  «  les  outils  ».       Cfr.  aplech 
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II.  Nella  sua  rassegna  satirica  dei  trovatori  del 

suo  tempo,  Peire  cita  al  dodicesimo  posto  un  «  veil- 
letz  lombartz  »  un  vecchietto  lombardo,  del  quale 
ho  discorso  ultimamente  nel  mio  volume  :  /  Trova- 

tori d' Italia,  iModena,   19 15,  p.   129. 

Si  sapeva  che  i  mss.  non  sono  tutti  d'accordo 
circa  questo  «  veilletz  »  che,  a  sentire  Peire,  era 
chiamato  «  Cossezen  ».  D  dà  realmente  ueilletz, 

N'  ueilles,  A  (IK)  uicils  (ma  il  verso  riesce  troppo 
corto),  CR  petitz.  Ora,  grazie  al  ritrovamento 

del  De  Bartholomaeis,  abbiamo  un'  altra  variante  : 
^uillems.  La  ricostruzione  dello  Zenker  suona: 

E'I  dozes  [es]  us  vielhs  Lombartz  (p.  116),  quella 

del  Crescini  {Ma?i.^,  p.  219):  E'I  dotzes  tis  veilletz 
lombartz.  Il  De  Bartholomaeis  (p.  38)  sarebbe 

disposto  ad  ammettere  che  veramente  il  poeta  lom- 
bardo si  chiamasse,  come  vorrebbe  il  frammento 

bolognese,  Guglielmo  {JFjI  dozes  U7is  guillems  lom- 
bartz). Scrive  infatti  egli:  «  Dalla  lezione  uielletz 

[in  realtà  ueilletz\  è  facile  risalire  a  uuillems, 
e  nulla  vi  è  di  inverisimile  che  il  nome  proprio 

Willems  abbia  dato  luogo  alle  alterazioni  portateci 

da'  mss.  ».  Ma,  allora,  come  spiegare  queire^;?^ 
che  precede  il  nome?  A  me  pare  più  probabile 

che  guillems  sia  derivato  da  ueilletz  e  non  vice- 
versa, onde  del  nostro  vecchietto  lombardo  non 

conosciamo,  malgrado  la  fortunata  scoperta  dei  fram- 
menti bolognesi,  che  il  sopranome  :  Cossezen. 

III.  Un'  ultima  osservazione.  I  pochi  versi 
che  si  leggono  nella  2'  carta  e  che,  come  ha  ben 
congetturato  il  De  Bartholomaeis  (p.  36),  apparten- 

gono al  compon.  Be  m' es  plazen  (nella  lezione  del 
testo  sinora  conosciuta  essi  mancavano)  non  si  pos- 

sono dire  «  inediti  »  perché  si  leggono  nella  nuova 

in  Gir.  de  Borneil  (ediz.  Kelsen,  n.°  42,  v.   i)  e  in  Aim.  de 
Peguilhan  (io,  47). 
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lezione  del  medesimo  testo  data  dal  Canzoniere  di 

Bernart  Amoros  (cfr.  la  mia  edizione,  n.°  85)  (i). 

Soltanto,  la  silloge  dell' Amoros  attribuisce  il  testo 
a  Rambaldo  di  Vaqueiras,  mentre  i  frammenti  lo 

confermano  a  Peire,  al  quale  può  bene  appartenere. 

Giulio  Bertoni. 

(i)  Ne  ho  tentata  una  ricostruzione  critica  nel  1901,  dietro 
la  scorta  della  lezione  di  Bern.  Amoros,  nella  Revue  des  lang. 
rom.  XLIV,  160. 





LA    «    SESTINA    > 

DI   GUILHEM    DE   SAINT   GRIGORI 

La  celebre  sestina  di  Arnaut  Daniel  Lo  ferm 

voler  qu'  el  cor  vi'  intra  (i)  prestò  le  sue  rime  {in- 
tra, ongla,  arma,  verga,  oìicle,  cambra)  a  due  altre 

sestine  :  1'  una  attribuita  in  un  ms.  (D)  a  Willem  de 
Saint  Grigori,  in  un  altro  {a})  a  Bertran  de  Born 

e  in  un  terzo  (H),  in  cui  compare  mutila  del  prin- 

cipio, anonima  ;  l'altra  dovuta  a  Bertolome  Zorzi 
(ediz.  Levy,  n."  XI).  Qui  sotto  intendiamo  stu- 

diare la  prima  di  queste  due  singolari  imitazioni  e 

ci  proponiamo  di  elucidarne  i  passi  guasti  e  diffi- 
cili, non  senza  ricorrere  a  qualche  ricostruzione 

congetturale,  che  sottomettiamo  al  giudizio  dei  com- 
petenti, Afifronteremo  poscia  la  questione  del- 

l'attribuzione del  singolare  componimento,  il  quale 
è,  a  voler  essere  esatti,  una  sestina-sirventese. 

[D,  e.  igS"*  Willems  de  Saint  Grigori,  vv.  1-30 
(Mahn,  Ged.  490;  ma  da  noi  collazionato);  «S  p.  454: 
en  bertran  del  born  (Bertoni,  in  Studj  romanzi,  II, 

p.  84);    H,  e.  42"  anonimo;    soltanto   le   str.   IV-V 

(i)  Canello,    Arn.  Dan.,  n.°  XVIII  (p.  118)  ;   ediz.  La- 
vaud,  p.  no. 
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e  qualche  parola  della  str.  Ili  (Gauchat-Kehrli,  in 
Stìidj  di  filol.  rom.,  V,  p.  431)]  (i). 

I.  Ben  grans  avolesa  intra 

A  N'  Aesmar  entre  la  charn  e  l'ongla 
E  a'n  pres  luoc  inz  el  cor  iosta  l'arma, 
E  malvestatz  bat  l'ades  de  sa  veria, 

5  Mal  resembla  al  bon  Prebost,  son  onde, 
En  cui  bons  pretz  fai  per  soiorn  sa  chambra. 

II.  N'  Aemars  fai  lum  en  chambra 

De  sef  ardent  quant  a  privat  se'n  intra. 
Anc  re  non  tais  al  bon  prez  de  son  onde, 

IO  Que  cors  e  senz  1'  es  partitz  totz  per  l'ongla. 
Vist  agues  eu  mesurar  d'una  veria 
Lo  vas  on  fos  lo  cors  que  destrui  s'arma! 

III.  Eu  non  plaing  lo  cors  ni  l'arma, 
Mais  la  terra  on  bos  pretz  pert  sa  chambra, 

15  Qe  n'  Aemars  1'  a  tant  batut  ab  veria 
E  degitat  de  toz  los  locs  on  intra, 

Q'  ab  lui  non  pot  metre  ne  pel  ni  ongla. 
Mais  ben  floris  e  miels  gran'  en  son  onde. 

(i)  I  mss.  D  H  vanno  assieme. 

I  En  grant  auoleza  rara  a*.  2  Anaiemar  D  ;  carn  a*. 

3  Ai  prez  luec  aiz  el  cor  mira  lama;  a'n]ja«  D  (si  potrebbe 
leggere  s'a-n)  ;  inz  manca  D.  4  maliieistaz  a*  ;  bat]/ar  a*  ; 
veria]  ongla  a*.  5  E  sembla  mal  a*,  lo  bon  a*  ;  perbost  sim 
anele  a*.         6  bos  pr.  pren  a^ 

7  Naemar  sa  lum  em  eh.  a^  ;  Vaimars  (ma  in  margine  un 
piccolo  n  proposto  al  rubricatore)  D  ;  en  sa  eh.  D.  8  seu 

a^  ;  per  pr.  a'.  9  qanc  a*  ;  tahis  a*  ;  pretz  a'.  io  qe  cors 
el  senz.  la  pot  partir  per  longa  a^  ;  sen  D.  11  insta  ges 
ieu  a*  ;  uerga  a*;  vist  lagues  D,  12  on  fo  mes  lo  e.  qi  a*; 
Vas  on  fos  mes  lo  e.  D;  tanna  D  a^ 

13-18  Nel  ms.  H  si  legge  soltanto:  ...  kert  ...  intra  ... 
luz  ...  pelan  ongez  ...  grat  ...  ab  son  onde. 

13  E  non  pi.  lo  cor  a'.  14  Mai  D,  mas  a'  ;  bon  prez 
D;  perd  a*.  15  naimars  D;  na  emar  a*;  nerga  a^  16  de- 
zitat  D  ;  de  tot  luec  on  el  intra  ̂ S.  17  qab.  l.  non  a'. 
18  egrana  abson  o.  ;  el  bes  fluris  e  m.  a^. 
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IV.  Per  bon  e  per  rie  teing  l'onde, 
20  E"l  neps  es  tals  qe  no'i  a  res  mas  l'arma, 

Flacs  e  volpils  del  cim  tro  bas  en  l'ongla, 
E  malvestatz  es  sa  corz  e  sa  chambra. 

Ha,  Coms  savais,  cel  q'en  grant  amor  intra 
De  ren  ab  vos,  es  tochaz  d'avol  veria  ! 

25  V.  Be"m  segnei  ab  bona  veria 
Lo  iorn  q'  ieu  vinc  al  bon  Prebost,  son  onde  ; 
E  s' ieu  intres  sovent  lai  on  el  intra, 
Mais  en  valgra  toz  temps  mos  cors  e  m'arma; 
Q'  ab  ferm  voler  met  bon  prez  dinz  sa  chambra 

30  Et  es  ab  lui  aissi  cum  charns  et  ongla. 

VI.  Lai  vas  Mon-Berart  vir  l'ongla 
Q'  anc  non  batet  ni  feri  de  sa  veria 
Pretz  ni  ioven  ni-1  gitet  de  sa  chambra, 
E  membram  ben  e  son  pair'  e  sos  onde. 

35  S'ab  ferm  voler  de  tot  bon  dreit  non  s'arma. 
Plus  perdutz  es  q'  arma  q'  en  enfern  intra.     » 

VII.  Sirventes  faz  per  ongla  e  per  onde 

[A  n'  Aesmar,  per  veria  e  per  arma, 
E  al  Prebost,  per  chambra  e  per  intra]. 

Traduzione.       I.  Una  grande  viltà  s' insinua 
in  messer  Azemar,  fra   unghia  e  carne,  e  ha  preso 

19  Pel  bon  DH  ;  e  pel  rie  D  (illeggibile  in  H)  ;  Hen  a*. 
20  ren  D  ;  El  nebos  es  tals  qe  non  ual  re  /or  lamia  a^.  21  citn 
manca  in  H  ;  Crois  es  uils  a^  22  El  maluestaz  D;  en  sa 
cori  H  ;  E  per  totz  luecs.  es  sa  cortz  a^  23  Na  e.  H  ; 

gran  H  ;  Aiconi  sauais  es  cel.  qi  santor  intra  a'.  24  De  re 
H  ;  tochat  H  ;  Deren  ab  lui  qes  tochatz  dau.  uerga  a*. 

25  seignei  H  ;  ueria  manca  D,  uerga  a^  26  uenc  D  ; 
a  bon  H.  27  ̂   seu  entres  D  ;  e  si  mintres  souen  H  ;  E 

sieu  estes  souenz  lai  on  el  mira  a'.  28  totz  H;  Bennagra 
mais  de  ioi  mos  e.  e  marma  a^  29  Qa  ferm  D  ;  m£r  D, 

mes  H  ;  pretz  H,  pres  a'  ;  din  a^  ;  cambra  H. 
30-38  Soltanto  in  a*.  31  mont  berart  a*.  ■^inimferi 

de  sa  uerga  a*.  34  ̂   son  paire  son  onde  a^.  35  bom 
dretz  a*.         37  Siru.  faz  per  onde  e  per  ongla  e  per  uer.  a*. 
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Stanza  nel  suo  cuore  presso  la  sua  anima.  La 

cattiveria  lo  batte  sempre  con  la  sua  verga  [on- 

ci'egli  è  continuamente  malvagio].  Egli  non  so- 
miglia al  buon  Prevosto,  suo  zio,  in  cui  ogni  buona 

qualità  fa  sua  dimora  per  piacevolmente  soggior- 
narvi. 

ti.  Messer  Azemar,  quando  entra  sospettoso,  si 
direbbe  che  appesti,  come  facesse  lume  con  una 
torcia  di  sego  ardente.  Nulla  di  ciò  convenne 
mai  al  buon  «  pregio  »  dello  zio,  che  ad  Azemar 
il  valore  e  il  senno  sono  usciti  fra  carne  e  unghia 

[per  dove  gli  si  insinuò  la  viltà,  cfr.  vv.  1-2].  Oh, 
avessi  io  veduto  misurargli  la  bara  [preparargli  la 

bara]  (i),  in  cui  fosse  ora  quel  corpo  che  è  causa 
della  distruzione  della  sua  anima! 

III.  Io  non  compiango  punto  il  suo  corpo  né 

la  sua  anima,  ma  la  terra  in  cui  il  «  pregio  »  perde 
la  sua  dimora;  che  Azemar  lo  ha  tanto  battuto, 

questo  pregio,  e  gettato  fuori  da  tutti  i  luoghi  in 

cui  egli  entra,  che  in  lui  [in  Azemar]  non  può  ra- 
dicarsi punto,  mentre  bene  fiorisce  e  meglio  frutti- 

fica in  suo  zio,  nel  buon  Prevosto. 

IV.  Giudico  buono  e  generoso  lo  zio  e  il  nipote 

è  così  vuoto  che  nulla  ha  in  se  stesso,  salvo  l'a- 
nima; fiacco  egli  è  e  vigliacco  dalla  testa  ai  piedi 

e  la  malvagità  è  la  sua  corte  e  la  sua  stanza.  Ah, 
Conte  miserabile,  colui  che  entra  con  voi,  anche 

per  poco,  in  dimestichezza  è  ben  disgraziato  ! 
V.  Ben  fui  avventurato  il  giorno  in  cui  andai 

presso  al  buon  Prevosto,  suo  zio  ;  e  se  mi  accom- 
pagnassi sovente  con  lui  (se  entrassi  spesso  là  dove 

(i)  Il  senso  di  «  bara  »  per  vas  è  ben  noto.  Cfr.,  per 

esempio,  Bertoni,  Trovatori  d' Italia,  testo  n."  LX,  v.  27, 
Franco-prov.  war  (con  r  anorganica),  Montagne  Neuchàte- 
loise:  ve  «  cercueil  ».  Il  Giura  bernese  ha  var  (Gauchat, 
in  Mélanges  Chabaneaii,  p.  872). 
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egli  entra),  ben  ne  approfitterei  valendo  di  più,  che 
egli  con  ferma  volontà  introduce  nella  sua  dimora  il 

«  pregio  »,  il  quale  sta  con  lui  come  carne  e  unghia. 

VI.  Volgo  il  passo  verso  il  Mio -Berardo,  che 
non  colpì  né  batté  mai  il  «  pregio  »  e  la  gioia,  né 
lo  fece  uscire  dalla  sua  dimora  [come  fa  Azemar], 
e  mi  ricordo  bene  (della  bontà)  di  suo  padre  e  di 
suo  zio.  Se  ora  egli  non  si  arma  (i),  con  ferma 
decisione,  di  tutto  il  buon  diritto,  gli  è  perduto  più 

di  un'  anima  nell'  inferno. 
VII.  Compongo  un  sirventese  [per  Azemar  e 

per  il  Prevosto  con  le  rime  di]  ongla,  onde,  [verta, 
arma,  chambra,  intrd\. 

Qualche  linea  di  commento  alla  mia  ricostru- 

zione. Lasciando  da  banda  alcune  lezioni  di  a"", 

che  si  correggono  facilmente  con  l'aiuto  di  D  e 
che  si  palesano  per  evidenti  e  talora  grossolani  er- 

rori di  lettura  del  copista,  dirò  che  nel  v.  I,  3  cor- 

reggo aiz  di  a^  in  inz  per  ragioni  facili  a  vedersi. 
Che  inz  manchi  a  D,  si  spiega  ragionevolmente, 
se  si  pensa  che  la  locuzione  Ì7iz  el  cor  equivale, 
in  fondo,  a  el  cor  e  che  un  copista  poteva  lasciare 

nella  penna  inz  per  il  suo  inutile  ufficio  di  riem- 
pitivo. Al  V.  5,  si  potrebbe  attribuire  al  verbo 

resemhlar  il  senso  di  «  imitare  »,  ma  anche  l'altro 
di  «  somigliare  »  conviene  non  meno  al  nostro 
passo.  Se  volessimo  combinare  le  due  lezioni 

di  D  e  «'  e  leggere  :  Mal  resemela  lo  bon  prebost, 
potremmo  intendere:  «  non  prende  esempio,  ecc.  ». 
La  strofa  più  ardua  è  la  seconda,  tanto  ardua  che 

mi   chieggo   se   veramente   siami   lecito   appagarmi 

(i)  Abbiamo  arma  (v.  35)  come  3*  sing.  ind.  pres.  di 
armar,  mentre,  secondo  il  buon  uso,  nella  nostra  sestina  ci 

si  aspetterebbe  sempre  arma  (=  anima).  Altrettanto  ac- 
cade in  B.  Zorzi. 
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della  mia  ricostruzione.  Nei  vv.  II,  6-7  abbiamo, 

secondo  me,  un'allegoria  di  cattivo  gusto  dovuta 
alla  necessità  di  servirsi  delle  stesse  rime  per  tutto 

il  componimento.  Messer  Ademaro,  pieno  di  vizi 
e  di  malvagità,  allontana  da  sé,  dalla  sua  camera, 

ogni  bontà  e  ogni  virtù  come  appestando  l'aria. 
Si  noti  che  l'idea  ritorna,  sotto  forma  più  chiara, 
al  v.  16,  in  cui  è  detto  che  lo  stesso  Ademaro  ha 

scacciato  il  «  pregio  »  da  ogni  luogo  ove  entra. 

Questa  similitudine  del  «  pregio  »  e  della  «  ca- 
mera »  ritorna  ai  vv.  14,  29  e  33  della  sestina  e 

mi  pare  che  1'  idea,  che  la  informa,  tragga  lume 
dai  fatti  accostamenti.  Anche  il  v.  II,  10  dà  del 

filo  da  torcere.  Dalla  mia  versione  si  vede  com'io 
lo  interpreti  ;  ma,  tutto  sommato,  non  mi  sento  del 

tutto  tranquillo  e  non  mi  meraviglierei  che  il  vero 

significato  dei  vv.  9-10  fosse  diverso.  Nei  vv.  II, 

II -12  si  nasconde,  a  parer  mio,  una  deprecazione 
o  piuttosto  un  augurio  di  morte  ad  Ademaro, 

espresso  in  modo  tutt' altro  che  chiaro,  forse  per  la 
imposizione  della   rima    obbligata.  Ritengo  poi 

che  Mon-Berart  (VI,  31)  sia  un  «  senhal  »  e  che 
moni  (invece  di  mon)  sia  una  cattiva  lezione  del 

copista,  e  ciò  mi  par  dimostrato  dal  senso,  poiché 

soggetto  di  èalel  e  dì /eri  (32)  non  può  essere  che 
una  persona.  Al  v,  34  è  da  notarsi  membra  che 
non  ha  la  solita  costruzione  genitivale.  Citerò 

per  appoggiare  questa  costruzione:  Bertr.  de  Ven- 

tadorn  70,  6  :  Alantas  vetz  m' es  pueis  membrat  — 
L'amor\s\  ecc.  Cfr.  Raynonard,  Lexique,  IV,  184; 
Stronski,  Elias  de  Barjols,  pp.  74-75  (il  ms.  A  ha 

però  :  Mantas  vez  m'aura  membrat  —  De  so,  ecc.). 
Mancano  i  due  ultimi  versi,  e  chieggo  scusa  per 
averli  ricostruiti  a  mio  modo. 

Rimane  ora  che  si  dica  qualcosa  dell'autore  di 
questo  componimento.       L'attribuzione  di  D  a  Gui- 
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Ihem  de  .Saint-Gregori  deve  colpire  nel  segno,  poi- 
ché le  allusioni  del  componimento  si  possono  spie- 

gare felicemente,  qualora  lo  si  ascriva  a  questo 

poeta,  mentre  restano  senza  una  soddisfacente  di- 
chiarazione in  caso  che  lo  si  voglia  ritenere  di 

Bertran  de  Born.  T.a  oscillazione,  che  presentano 

i  manoscritti,  si  verifica,  su  per  giù,  per  un'  altra 

poesia,  e  anche  per  questa  l'attribuzione  a  Guilhem 
sembra   la   più    probabile   (i).  «   Aesmar  »   era 

«  conte  »  com'è  mostrato  dal  v.  23.  La  lezione 
di  «S  a  questo  punto,  è  corrotta,  poiché  «  savais  », 
cioè  «  miserabile,  vile  »,  non  può  senza  difficoltà 
riferirsi  a  colui  che  entra  in  dimestichezza  con  Ae- 

smar. Il  miserabile,  il  vile  deve  essere  (senza 

parlare  del  costrutto  forzato  che  si  ha  nel  ms.  a^') 
deve  essere,  dico,  Aesmar  medesimo.  Colui  che 

gli  si  affeziona  in  buona  fede,  sarebbe  piuttosto  un 
disgraziato,  non  già  un  «  miserabile  ».  Se,  invece, 

si  volesse  ammettere  che  il  poeta  affermi  che  sol- 

tanto un  vigliacco  può  entrare  in  rapporti  d'amici- 
zia con  Aesmar  (interpretazione  possibile),  in  quanto 

«  pares  cum  paribus  facillime  congregantur  »,  re- 
sterebbe sempre  in  favore  della  prima  dichiarazione 

il  fatto  che  la  lezione  di  a^  rappresenta  una  «  lec- 

tio  facilior  »  d'  un  copista  dinanzi  al  quale  stesse 
r  originale  :  coms  savais,  ecc.  Credo  che  su  ciò 
non  si  possano  avere  serie  dubbiezze. 

L' identificazione  di  «  Aesmar  »  con  Adémar  II 
di  Poitiers,  conte  di  Valentinois  e  di  Diois  (ii8g- 
1230)  (2)    parmi    convalidata    dalle    allusioni    a    un 

(i)  Alludo  al  sirventese  Beni  plafz  lo  gais  teinps  de  pa- 
scer, che  nei  mss.  si  disputano  con  Bertr.  de  Born,  cinque 

poeti.  Cfr.  ora  K.  Lewent,  in  Arch.  f.  d.  St.  d.  n.  Spf. 
u.  Lii.,  CXXX,  326. 

(2)  Identificazione  già  proposta  dallo  Chabaneau,  Biogr. 
{Hist.  d.  Lang.,  X),  pp.  215,  327. 



38  G.    BERTONI 

«  bon  Prebost  ».  Ora,  testimonio  a  un  atto  di 

omaggio  di  Adémar  al  Conte  di  Tolosa  (1189)  ̂ ^ 

il  Prebosto  di  Valenza  E[ustachio]  (i),  ed  è  ragio- 

nevole pensare  che  a  quest'  ultimo  siano  rivolte  le 
lodi  del  nostro  sirventese.  Tanto  Adémar  quanto 
il  «  Prebost  »  cantarono  in  provenzale.  Del  primo 
abbiamo  una  tenzone  scambiata  con  Raimbaut  de 

Vaqueiras  {Grundriss,  n."  4);  al  secondo  si  attribui- 

sce (ma  l'attribuzione  è  incerta)  una  tenzone  con 
Savane  {Gr.,  n."  384),  e  la  tavola  del  ms.  pare 
voglia  dargli  tre  componimenti  (2),  sui  quali  il 

dubbio  pesa  più  gravemente  che  sulla  tenzone  ri- 
cordata. Chi  si  nasconda  sotto  il  «  senhal  »  di 

Mon-Berart  (v.  35)  non  saprei  dire;  ma  da  ciò  che 

il  poeta  ci  fa  sapere  ai  vv.  34-35,  mi  pare  di  po- 
ter ricavare  che  si  trattasse  di  un  personaggio  no- 

tevole, il  quale  avesse  da  temere  inimicizie  e  insidie 
di  nemici.  Potrebbe  essere  che  Mon-Berart  fosse 

da  identificarsi  col  Conte  di  Tolosa  (3);  ma  la  con- 
gettura è  alquanto  arbitraria. 

(i)  Chabaneau,  Biogr.,  p.  385. 
(2)  Tavola  di  C  :  i.  Coms  de  peytius,  Enayssi  coni  son 

plus  car,  Prebost  de  ualensa.  2.  Gujraut  de  Calenso,  Si 

tot  s'es  fortz  ma  voluntatz  fellona,  Prebost  de  ualensa.  3.  lor- 
dan  de  Cofolen,  Anc  luays  aissi  finanien  ìwn  atney,  Prebost 
de  ualensa. 

(3)  Cioè  Raimondo  VI,  succeduto  a  Raimondo  V  nel  1194, 
protettore  di  poeti.  Cfr.  P.  Meyer,  Les  Troubadours  à  la 
cour  des  Comtes  de  Toulouse,  in  Hist.  du  Lang.,  VII,  441 

sgg.  ;  P.  Andraud,  Vie  et  oeiivres  du  troub.  Raimon  de  Mi- 
raval,  Paris,  1902,  p.  35  sgg.  Si  sa  che  Raim.  de  Miraval 
chiamava  il  Conte  di  Tolosa  Audiart  e  si  sa  che  nei  suoi 

componimenti  si  hanno  allusioni  a  inimicizie  che  aveva  Rai- 
mondo VI  (cfr.,  p.  es.,  Mahn,  Ged.,  1088,  1093,  torn.  del  testo 

Ben  in' agrada- 1  bels  tems  d'estiu),  il  quale  tentava  ogni  sforzo, 
prima  dello  scoppio  della  crociata  degli  Albigesi,  per  aggran- 

dire e  consolidare  i  suoi  domini. 
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Credo  di  non  allontanarmi  dal  vero  ascrivendo 

il  componimento  di  Guilhem  de  Saint -Grig-ori  al- 
l'alba del  sec.  XIII. 

Giulio  Bertoni. 





DISCUSSIONI    ETIMOLOGICHE 

Offro  al  lettore  alcune  «  discussioni  etimologi- 
che »,  non  propriamente  una  serie  di  «  etimologie  » 

tutte  sicure,  al  di  là  d'  ogni  dubbio,  sebbene  alcune 
mi  sembrino  in  realtà  persuasive.  Voglia  lo  stu- 

dioso tener  conto  di  questa  mia  dichiarazione,  alla 

quale  farò  seguire  un  breve  avvertimento  :  che,  cioè, 
mi  sono  proposto,  affrontando  alcune  questioni  ardue 

e  complesse  (come  colostnim,  escomos,  sherpa),  di 

esaminarle  sotto  vari  punti  di  vista.  Più  che  eti- 
mologie, queste,  che  seguiranno,  sono  «  note  »,  le 

quali  hanno  lo  scopo  di  aprire  la  discussione  sopra 
alcuni  vocaboli  di  molto  ardua  spiegazione. 

Sulla   voce   colostrum    «   primo    latte   ». 

La  voce  latina  colostrum  -ustruni,  colostra  -ustra 
(Thes.  Ili,  1726)  designò,  come  è  noto,  il  «  primo 
latte  »  cioè  il  latte  che  si  forma  nella  mammella 

subito  dopo  lo  sgravamento.  Il  termine  fu  pro- 
prio in  ispecial  modo  della  pastorizia  e  soltanto 

per  estensione  di  significato  fu  usato  da  qualche 
raro  scrittore  sia  per  indicare  un  cibo  delicato  (al 
qual  proposito  non  sarà  inutile  ricordare  che  in 

molti  luoghi  col  primo  latte  delle  mucche  si  prepa- 
rano torte  o  altre  cose  mangerecce),  sia  per  alludere 

metaforicamente  e  argutamente  all'  oggetto  più  caro 
e  prezioso,  cioè  alla  donna  amata  (Plaut.  Poen.  367: 
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«  meum  mei,  meum  cor,  mea  colustra,  meus  molli- 
culus  caseus  »).  Ma  la  voce  appartenne  sopra 

tutto  al  linguaggio  dei  pastori,  all'  incolto  parlare 
degli  uomini  delle  campagne,  ed  anche  per  questa 
ragione  essa  offre  grande  interesse  al  filologo. 

È  naturale  che,  come  termine  dei  campi  e  delle 

stalle,  il  nostro  vocabolo  non  abbia  trovato  grazia 

presso  gli  scrittori  della  più  limpida  latinità  e  che 

anzi  sìa  potuto  parere  così  oscuro  da  essere  glos- 

sato più  d' una  volta.  Tuttavia,  Marziale  ha  un 
breve  epigramma  intitolato  appunto  «  Colostrum  » 
(XIII,  38): 

Surripuit  pastor  quae  nondum  stantibus  haedis, 
De  primo  matrum  lacte  colostra  damus. 

E  Plauto,  come  vedemmo,  non  isdegnò  di  far  posto 
alla  rozza  voce  nel  suo  caratteristico  vocabolario. 

Nell'uno  e  nell'altro  di  questi  autori,  colostrum  ha 
il  suo  principale  senso,  diremo  così,  campestre, 

senso  su  cui  insistono  Columella  (7,  13,  17)  e  Pal- 
ladio (12,  13,  i):  «  exiguum  lactis  ...  mulgendum 

quod  pastores  colostram  vocant  ».  Tra  le  glosse, 

riporterò  questa  che  assai  parrà  significativa  {Gloss. 
Ili,  288,  23  [658,  18]):  «  afFerte  colosiram  cum  melle: 

TtptoTóyaXa  lisxà  iJiéXitoc  ».  E  Plinio  poi  usa  un  deri- 

vato di  colostrum  anch'  esso  applicato  alle  bestie 
(11,  96,  i):  «  pullis  asinarum  biduo  a  partu  mater- 
num  lac  gustasse  letale  est.  Genus  mali  vocatur 
colos tratto  »  (i). 

Come  già  appare  dal  verso  di  Marziale,  il  primo 
0  della  nostra  voce  è  breve.  Il  secondo  o  si 

giudicherebbe,  di  primo  acchito,  lungo,  poiché  (se- 
condo una  norma  latina)  per  effetto   della   paleoac- 

(i)  Altre  glosse  su  colostrum:    Corpus  II,   426,   36;    IV, 
498,  26;  V,  278,  61;  627,  19;  617,  22;  353,  46. 



DISCUSSIONI  ETIMOLOGICHE  43 

centuazione  intensiva  ogni  0  breve  di  penultima 

dovrebbe  negli  sdruccioli  trasformarsi  in  ù  (cfr.  óno- 
stus  onustus,  ecc.  e  vedasi,  p.  es.,  Sommer,  Haiidb. 

p.  114);  ma  più  forme  romanze,  quali  pist.  kalò- 
stra,  calabr,  kulostra,  lomb.  alp.  (Elenio)  kulòsiru, 

parlano  per  un  ò  aperto  di  lat.  volgare,  mentre  lo 
spagn.  calostro,  il  kalgster  di  Tergiovo,  Revo  ecc.  e 
il  klgstcr  di  Rumo  (cfr.  Battisti,  Nonsherger  Mund. 

p.  87)  parrebbero  postulare  un  0  chiuso  (cioè  colu- 
stnim),  qualora  il  vocabolo  fosse  veramente  nella 
penisola  iberica  e  nella  Valle  di  Non,  come  noi 

crediamo,  prettamente  popolare.  Come  spiegare 

l'apparire  di  colòstrum  -a  accanto  a  colùstrum  -«? 
Siamo,  a  parer  nostro,  dinanzi  a  un  vocabolo  che 
si  è  trasmesso  nella  sua  veste  arcaica  volgare  con  ò 
e  insieme  nella  sua  veste  limpida  classica  con  u  e 
colà  la  prima  forma  ha  trionfato  e  qui  la  seconda  (i). 

Nel  linguaggio  dei  pastori  e  dei  campagnuoli  la 
voce  non  ha  subito  il  solito  trattamento  prettamente 
classico  e  le  lingue  e  i  dialetti  romanzi  ce  ne  danno 
una  sicura  e  preziosa  testimonianza.  Anzi  i  nuovi 
succedanei  ci  dicono  molto  di  più:  ci  dicono,  cioè, 

che  la  finale  -ostruvi  fu  presa  come  un  suffisso  e 
cedette  il  posto  ad  altri  diversi  suffissi  e  si  ebbe 

colastrum  -a  trasmessosi  nel  rumeno  {ctirasta),  donde 
poi  poi  passò,  portata  dai  pastori  della  Rumenia 

nel  picc.  russo  kolastra  e  nell'ungher.  giilazt(r)a. 
Il  bulg.  ha  kolastra  kulastra  e  ciò  ci  permette  di 

postulare  una  forma  latino -balcanica  ^  colastram. 
Dal  bulgaro,  la  voce  passò  con  /  conservato  nel 
rum.  colastrà,  accanto  a  curaste  (Berneker,  Slav. 

Et.  Wb.  542).  Nello  sloveno  si  ha  pure  la  voce 
kulastra  (2).         E  si  ebbe  colèstrum  rappresentato 

(i)  Per  ciò,  si  veda  Schuchardt,  Literaturblatt  f.  gernt. 
u.  ronian.  Philol.  XII,  412. 

(2)  Linde,  Sìownic  i^zyka  polskiego,  V,  s.  «  siara  ». 
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dall'  astur.  kuliestru.  vSi  risale  pure  a  un  ̂   col 
mesolc.  koléstro  e  col  valmagg.  kolrsiru,  per  cui  po- 

trebbe però  anche  valere  un  e  stretto  (cfr.  valm. 
mét  mettere,  stéla  stella,  ecc.).  Se  poi  il  friulano 

ha  ko/'ostre,  certo  nel  radicale  s'introdusse  un'altra 
base,  quella  di  «  quagliare  »,  per  ragioni  facili  ad 

intendersi,  data  la  densità  del  primo  latte  (cfr.  Gart- 
ner,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XVI,  i8i  e  vSchuchardt, 

Lit.  cit.  p.  413)  (1).  L'engad.  kuols  si  presenta 
oscuro  e  merita  di  essere  messo  a  parte  anche  pel 
fatto  che  ci  è  stato  tramandato  nella  sola  forma 

del  plurale  (2). 

L' etimologia  del  lat.  colostruìu  è  sconosciuta  e 
non  possono  dirsi  gran  che  fortunati  i  tentativi  fatti 

finora  dagli  studiosi  (Walde,  Lat.  Et.  Wb.^  178) 

per  darsi   ragione  del  vocabolo.  L' ipotesi    forse 
migliore  è  quella  del  Thurneysen  i^Gòtt.  Gel.  Atiz. 

CLXIV,  p.  805;  Thes.  Ili,  1726):  che  cioè  il  ter- 
mine si  riattacchi  a  colós  {color)  e  racchiuda  la  stessa 

radice  di  celare  (3);  ma  questa  congettura  non  tien 

conto  sufficientemente  dell'  ò,  che  in  colostruvi  è 
attestato,  come  vedemmo,  dalle  rispondenze  romanze 

(poiché  r  accentuazione  latina  non  ha  avuto  gene- 

ralmente efficacia  sulla  lunga  di  penultima).  D'al- 
tro canto,  la  supposizione  del  Wood,  Class.  Phil. 

Ili,  81,  che  postula  un  kuelos-t(e)ra  sulla  base  di 
ags.    Ivwelian    «    Eitern    »    purulenza,    lit.    szvelniis 

(i)  A  Torreglia  (Padova)  si  ha  congostra  e  a  Pordenone: 
cajóstra. 

(2)  Penso  che  vi  si  abbia  un  incrocio  di  colostrum  e  di 
colare  e  noto  che  un  deverbale  di  «  colare  »  ad  indicare  il 

«  primo  latte  »  si  ha  nella  Bregaglia  {kó[),  nel  livignese  {kgl 
e  V.  oltre)  a  Poschiavo  (kùl). 

(3)  Il  colostrum  sarebbe  dunque  così  chiamato  dal  suo 
colore.  Aggiungo  che  alcun  che  di  simile  accade  in  polacco, 
in  cui  dicesi  stara,  la  qual  voce  si  riattacca  a  szary  «  grigio  ». 
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«  weich  »  appare  oltremodo  problematica,  se  si 

riflette  che  l' idea  di  «  Eitern  »  nel  termine  anglo- 
sassone appare  secondaria  (Walde,  op.  cit.  p.  178) 

e  che  l'esistenza  di  un  * kuelos  non  e  appoggiata 

da  nessun'  altra  induzione  all'  infuori  di  quella  che 
si  può  trarre  dal  raccostamento  di  un  vocabolo 

anglosassone  con  uno,  ancor  più  oscuro,  lituano. 

E  veramente  troppo  poco.  Insomma,  colostrttvi 
è  una  voce  involta  nelle  tenebre. 

Vi  sono  termini  nella  pastorizia  che  paiono  es- 
sere stati  propri  delle  lingue  settentrionali  e  altri 

delle  lingue  meridionali  europee.  Così,  allo  stesso 

gr.  yaXaxT:-  e  al  lat.  lact-  i^glacf)  s'oppongono  a.  a,  ted. 
miluh,  got.  mihiks,  a.  nord.  -ìnjólkr,  a.  slavo  '>nlcko 
(il  celt.  llaeth  (cimrico)  proviene  certamente  dal 

latino)  (i).  E  mentre  verso  il  Sud  troviamo  la 

nostra  voce  colostrum,  nel  Nord  abbiamo  un'  altra 
parola  a.  a.  ted.  biost,  piost,  bicst,  fìst  «  primo  latte  » 

alem.  briest,  in  cui  v'  ha  chi  pensa  siasi  immesso 
a.  a.  ted.  brtùst  (2).  Questa  voce  si  è  introdotta 

nei  parlari  della  Francia  (frane,  volg.  hétori)  e  nel 

franco-provenzale  (Romont,  Gruyère:  hetò  «  primo 
latte  »). 

Non  mi  stupirei  che  il  vocabolo  colostrum  si  fa- 

cesse sentire  anche  in  due  termini  alto-italiani,  anzi 

lombardi:  cilóUro  e  silóstru,  che  servono  a  designare 

varie  usanze  spettanti  alla  chiesa  (3).        Dopo  lunga 

(1)  Comune,  invece,  è  stata  la  radice  di  «  mungere  »,  cioè 

indoeur.  *meleg-:  a.  a.  ted.  melchan,  ags.  melcan,  lit.  ntélzu 
tniltèii,  a.  bulg.  mlesti,  gr.  àiiéXyu),  lat.  mulgeo  (Walde-, 
P-  499)- 

(2)  Kluge,  p.  52.  Altre  forme  alemanne  sono:  biest, 
bienst,  biemsch,  briest,  briesch,  ecc. 

(3)  L'etimo,  che  subito  si  presenta  al  pensiero  (cereo, 
cero,  col  suff.  -ostro),  non  offre,  da  solo,  piena  ragione 
della  storia  di  queste  voci.  Onde  occorre  volgere  anche 
altrove  lo  sguardo. 
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esitazione,    mi    risolvo   a   tener  conto   (in    un  certo 
senso)  di  colostrtcm  per  le  due  voci  in  discorso. 

In  alcuni  paesi  della  Valle  di  Elenio  (p.  es.  a 

Dongio)  mi  si  assicura  che  vigesse  un'  usanza  che 
pel  passato  dovè  essere  molto  diffusa  e  che  consi- 

steva neir  offerta  del  kulòUru,  o  di  una  torta  fatta 

col  ktUòstru,  col  primo  latte  (i),  al  curato,  alla  chiesa, 
in  certe  occorrenze  religiose,  sopratutto  nei  di  delle 

feste  di  Natale.  Se  si  pensa  che  codesti  dona- 
tivi erano  nei  tempi  antichi  molto  più  numerosi  di 

oggigiorno,  non  parrà  singolare  la  mia  affermazione 
che  questa  consuetudine  sia  stata  assai  più  estesa 

nel  medio  evo  (2).  Un  conforto  alla  mia  opinione 
viene  da  ciò  che  si  usa  nel  locarnese.  Quivi, 

chiamasi  cilóUro  un'  offerta  fatta  in  epoche  speciali 
alla  chiesa.  A  Locamo  l' usanza  esiste  presso  la 
corporazione  dei  borghesi  o  patrizi  del  comune  e 

l'offerta  ha  luogo  per  la  Madonna  dei  Re  (ultima 

domenica  d' aprile)  e  per  S.  Bartolomeo  (ultima 

domenica  d'agosto).  I  borghesi  hanno  una  loro 
chiesa  ai  Monti,  in  un  quartiere  della  città,  sopra 

un'altura,  ed  in  tale  chiesa  si  celebrano  le  due 
feste.  Le  famiglie  borghesi  offrono  i  primi  frutti, 
fiori,  dolci,  fazzoletti  o  altro  ancora.  I  donativi 

vengono  disposti  dinanzi  alla  chiesa  in  mostra  al 
pubblico.         Nel  pomeriggio  le  offerte  sono  messe 

(i)  Nella  Svizzera  tedesca  la  Brieschchueche ,  fatta  con 
miele  ed  uova,  è  una  vera  ghiottornia.  Cfr.  Schweiz.  Idiot. 
Ili,  141.  A  Sciaffusa,  Zurigo,  Wyl,  il  colostro  è  chiamato 
biester  e  priester. 

(2)  Nel  Codex  Pensionunt  della  chiesa  di  Modena  (se- 

colo XIII)  trovo  che  si  offriva  alla  chiesa,  a  ragion  d'esempio, 
duas  libras  cere,  duas  fugacias,  imum  amiscerutn  (una  specie 
di  torta),  ufiant  tiirtatn,  ummi pondus  mellis,  quattuor  pondera 
olii,  una^n  galinani  et  duo  ova,  ecc.  Ciò  facevasi  o  per 

ragione  di  una  concessione  o  di  un  diritto  (p.  es.  prò  strc- 
patico)  o  per  elargizione  generosa  in  occasione  di  una  festa. 
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all'incanto  e  l'importo  è  devoluto  alla  chiesa  stessa. 
Il  ciloUro  esiste  anche  a  Muralto  per  la  Madonna 
del  Carmine  e  la  Madonna  della  Cintura.  Che  le 

voci  di  Dongio  e  di  Locamo  provengano  entrambe 
dal  lat.  colostncm,  a  me  par  dimostrato  non  soltanto 
dalla  loro  forma  ma  anche  dal  loro  senso.  Indi- 

cano r  una  e  l'altra  un'offerta  alla  chiesa  e  mentre 
la  prima  ci  richiama  alla  consuetudine  primitiva, 

la  seconda  ci  fa  assistere  all'ampliarsi  e  al  trasfor- 
marsi di  questa  usanza.  Finché  1'  offerta  veniva 

fatta  con  latte,  è  naturale  che  la  medesima  voce 

servisse  a  designare  l'oggetto  stesso  che  si  donava 
e  quasi  l'atto  del  donare.  Quando  il  donativo  è 
rappresentato  da  cose  diverse,  accade  che  la  forma 
stessa  di  colostrmn  subisca  una  modificazione  :  essa 

diviene  cilóstro  (mentre  kolgstar  col  suo  sviluppo 
popolare  rimase  per  il  «  primo  latte  »)  con  un  o 
aperto  che  pone  in  mostra  un  trattamento  fonetico 

quasi  letterario  e  con  una  dissimilazione  di  o-ó  in  io, 

nella  quale  potrebbe  aversi  fors' anche  l'efficacia  di 
altro  vocabolo,  come  «  cera,  cero  »  o  «  *  cerostro  ». 
E  naturale  che  oltre  a  fiori,  frutta,  fazzoletti  si  pos- 

sano donare  anche  ceri  e  candele.  Alla  «  cera  » 

mi  fa  pensare  più  che  il  cilóstro  di  Locamo  (con 

un  e  che  è  veramente  assai  letterario,  se  non  pen- 
sassi che  si  tratta  di  vocabolo  ecclesiastico,  proprio 

dapprima  della  lingua  dei  sacerdoti)  il  Hlóstru  di 
Giornico,  il  qual  termine  ha  forse  un  contrassegno 

della  sua  derivazione  da  colostrum  e  cioè  1'  /  pala- 
tale, che  può  spiegarsi,  come  per  il  friul.  kajostre, 

per  influsso  del  solito  «  quagliare  ».  L'influsso 
si  esercitò,  secondo  me,  in  tempi  molto  antichi, 

quando  ancora  vigeva  l'  usanza  di  offrire  alla  chiesa 
il  primo  latte,  quando  ancora  XI  palatale  non  era 

scaduto  sino  ay.  A  (xiomico  adunque  potè  pro- 

sperare l'uso  di  offrire  alla  chiesa  non  soltanto  un 
cero   (*  cerostro),    ma   anche  il  «   primo  latte   »  ;    e 
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quivi  quest'  uso  subì  una  trasformazione  assai  pro- 
fonda. Non  fiori,  non  frutta,  non  fazzoletti  od 

altro  si  dona  oggidì,  né  il  silóstru  ha  più  il  senso 
di  vero  e  proprio  regalo.  A  Giornico  esso  indica 
una  candela,  un  cero,  certo  dapprima  donato  dal 

pubblico,  e  arriva  persino  a  designare  un  uomo 
sciocco  o  troppo  timido,  un  materialone  qualunque 

che  stia  lì  ritto  e  piantato  come  un  piuolo.  Altret- 
tanto accade  a  Roveredo  in  Mesolcina  (Grigioni). 

I  vecchi  roveredani  chiamano  silóstro  il  cero  pa- 

squale, che  s' accende  il  sabato  santo  a  destra  del- 
l' aitar  maggiore,  fino  a  Pentecoste.  E  il  trapasso 

di  significato,  che  abbiam  notato  a  Giornico,  si  trova 
anche  a  Roveredo,  poiché  vi  è  anche  oggidì  comune 

la  frase  fa  da  silóstro  per  qualcuno  che  si  para  di- 
nanzi ai  piedi.  Così,  dicesi  anche  in  senso  ironico, 

a  ragion  d' esempio  :  a  g-ò  ile  kel  silóstro  e  a  pos 
miga  vedég  «  ho  lì  quel  lanternone  e  non  ci  posso 
vedere  ».  A  Roveredo  il  primo  latte  è  detto 

kolcstro  (i),  mentre  a  Giornico  zòp.  In  tutto  il 
luganese,  a  Carona,  a  Cademario  ecc.  è  poi  chiamato 
cilóstru,  o  anche  silóstru,  un  bastone  ornato  di  fiori 

o  frutta  con  lunghi  nastri  di  vario  colore  (2)  che  si 

(i)  E  il  piatto  che  si  fa  col  kolestro  dicesi  kolestràda. 

(2)  Questo  particolare  dei  nastri  che  pendono  dal  «  cilo- 
stro  »  può  far  pensare  a  un  non  impossibile  (per  quanto 
estremamente  improbabile)  influsso  di  altro  vocabolo,  oltre 

a  «  cera,  cero  »  sul  termine  «  colostro  »,  e  cioè  all'influsso 
di  un  chilotriim  cilotruni  «  vox  graeca  xstXcoTTjp  vel  x^^wxiip, 

qua  proprio  camus  seu  fiscella  significatur  quae  ori  equi  cir- 
cumponitur,  ex  vertice  loro  aut  funiculo  aliquo  suspensa,  in 

qua  foenum  aliudve  pabulam  conjicitur,  Videtur  tamen  signi- 
ficari  genus  quoddam  vestis  vilissimae  ».  Ma  si  noti  che 

la  distanza  tra  le  due  voci  è  grandissima  e  che  chilotrmn  cilo- 
trutn,  voce  dotta,  non  poteva  facilmente  venire  al  pensiero 
del  volgo.  Il  silóstro  silóstro  di  Lugano  e  di  Roveredo  ecc. 
col  suo  s-  s-  ci  richiama  a  «  cera  »  e  col  suo  /  palatale  (Lu- 
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porta  in  processione  ai  lati  delle  statue  o  degli 
stendardi,  mentre  il  «  primo  latte  »  vi  è  designato 
con  la  forma  di  kolóUru.  E  la  voce  trovasi  anche 

a  Sonvico  {silóstre),  ove  il  «  primo  latte  »  è  detto 

Hvru  (i),  ad  indicare  gli  stessi  bastoni  da  proces- 
sione abilmente  confezionati.  A  Bormio,  dove 

si  hanno  per  designare  il  «  primo  latte  »  le  voci 
kolostru  e  crii  (2)  (a  Livigno  kgl  e  anche  a  Poschiavo 

kfW),  non  esistono  più  i  «  cilostri  »,  ma  vi  esi- 
stevano nel  secolo  XVI  poiché  in  registri  degli 

anni  1556-57  trovo:  «  doi  cilostri  fatti  da  un  cane- 
var  ».  Anche  i  «  cilostri  »  bormini  erano  dun- 

que confezionati  come  quelli  che  si  usano  a  Lugano 
e  a  Sonvico,  nel  luganese  insomma.  E  qui  sarà 

utile  aggiungere  alcune  osservazioni.  Senza  risa- 
lire a  colostrum,  sarebbe  arduo  spiegare  il  cilóstro 

di  Locamo,  che  accenna  a  una  costumanza  da  non 

doversi  interpretare  senza  ricorrere  ad  usanze  ana- 

gano,  Sonvico)  ci  richiama  a  «  quagliare  ».  Abbiamo  già 
notato  il  friul.  cajostre.  Quale  influsso  il  «  quagliare  » 
abbia  esercitato  sul  colostro  è  mostrato  anche  dal  serbo-croato 
koljada  «  colostro  »  che  rispecchia,  con  senso  cambiato,  un 
friul.  caglade.  Anche  lo  sloveno,  che  ha  culastra,  usa 
pure  koljada,  che  risulta  da  un  incrocio  di  friul.  caglade  con 
il  citato  culastra.  Lo  sloveno  kurastra  proviene  dai  pastori 
rumeni. 

(i)  A  Tesserete,  il  «  primo  latte  »  è  detto  siegru.  Siamo 
alla  medesima  base  di  Sonvico. 

(2)  Il  gruppo  str  è  mal  sopportato,  riuscito  finale,  onde 
può    scomparire.  Ragionando    del    b.    engad.    kuols,    il 
HuoNDER,  Dissentis,  512  pensava  al  trattamento  di  nostru 
vostru;  ma  questi  vocaboli  hanno  ragioni  loro  speciali,  come 

mostra  1'  estensione  della  loro  risoluzione  (Guarnerio,  App. 
bregagliotti,  num.  16).  Meglio  varrà  ricordare  che  nei  dia- 

letti franco-provenzali  della  Svizzera  e  in  quelli  dei  diparti- 

menti francesi  della  Haute -Saóne,  Doubs,  Còte  d'Or  per 
«  edera  »  si  ha  ieri,  touré,  tanré,  ecc.  Sono  tutte  varianti 
di  terrestrem. 
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loghe,  come  all'usanza  di  Dongio  ;  ma  per  le  voci 
silóstru  e  sopra  tutto  per  silósiro,  senza  /  palatale, 
la  necessità  di  tener  conto  di  colostrum  non  si 

impone.  Basta,  infatti,  pensare  a  un  derivato  di 
«  cera  »  cioè  a  un  «  cerostro  »  (dissimilato  quanto 

a  r-r),  donde  poi  sian  venuti  i  sensi  secondari. 
Ma  escludere  perentoriamente  anche  per  questi  ter- 

mini il  vocabolo  colostruìn  sarebbe,  a  nostro  avviso, 

impossibile.  .Sarebbe,  in  ogni  caso,  un  restrin- 
gere il  problema.  A  Gudo,  dove  il  primo  latte 

è  detto  kolésiro,  il  silostro  è  una  torcia  che  si  dona 

ancora  alla  chiesa  in  certe  ricorrenze  (a  Pasqua  e 
neir  occasione  di  un  funerale).  A  Bellinzona,  i 

silostri  sono  le  grosse  e  lunghe  candele  dell'  aitar 
maggiore.  Nel  senso  di  candela,  antichi  docu- 

menti latini  hanno  cilostrus,  di  cui  gli  esempi  sono 

del    sec.    XV.  Neil'  occasione    dei    funerali    di 
Gian  Galeazzo,  nel  1402,  duemila  uomini  «  omnes 

induti  panno  grosso  brunae  »  procedevano  in  fila 
«  deferentes  unum  cilostrum  ».  In  certi  Statuta 

citati  dal  Du  Gange  (a.  1458,  cod.  Reg.  4622, 

e.  no"")  si  legge:  «  Nemini  spiziario  seu  apoteca- 
rio  ...  Hceat  facere  ...  vel  vendere  aliquos  duplerios 
seu  cilosiros  vel  candelotos  cum  mixtione  larexinae, 

pexae,  seu  raxae  ».  E  negli  Statuti  di  Lugano 

(sec.  XV,  cap.  CXXXVIIII,  cfr.  Zeitschr.f.  Schweiz. 

Rechi,  XXXV,  p.  313)  si  leggono  quasi  le  stesse 
parole  :  «  Statutum  est  quod  nemini  speciario  seu 

hypothecario  in  burgo  Lugani  et  ejus  iurisdictione 
liceat  facere  vel  fieri  facere  nec  vendere  seu  vendi 

facere  nec  in  stationibus  vel  alibi  tenere  aliquos 

duplerios  seu  cilostros  vel  candelotos  venales  cum 
mixtione  laresine,  pexe  seu  raxe  nec  cum  pavero 
de  stupa  ».  Insomma,  il  cilostro  era  diventato 
già  nel  sec.  XV  un  vocabolo  comune  nella  lingua 
nostra  settentrionale.  A  Gorduno  la  voce  silostro 

è  usata  in  più  significati   i   quali    tutti    provengono 
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da  quello  di  «  cero  »  a  cui  abbiamo  veduto  come 

si  possa  essere  arrivati.  Il  HlóUro  è:  1°)  il  cero 

pasquale  ;  2")  i  fanali  (/  silóstri)  portati  dai  ragazzi 
nelle  funzioni  sacre  e  recati  dai  confratelli  nelle 

processioni  ;  3")  la  torcia,  ma  la  torcia  di  forma 
cilindrica,  perché  quella  risultante  come  da  quattro 

candele  è  detta  tòrco.  Un  passaggio  di  signi- 
ficato come  quello  da  candela  o  cero  della  chiesa 

a  «  torcia  »  in  genere  o  anche  da  «  pertica  »  a 
«  candela  »  o  viceversa  non  può  sorprenderci.  La 
somiglianza  degli  oggetti  indicati  spiega  un  tale 

trapasso,  che  si  compie  naturalmente  per  una  pro- 
prietà sempre  viva  e  gagliarda  del  popolo,  che  ama 

cogliere  gli  aspetti  comuni  a  più  cose  e  avvicinarle, 
servendosi  talora  di  un  solo  vocabolo. 

A  Gorduno  (ritorniamo  dunque  al  nostro  argo- 
mento) il  «  primo  latte  »  è  chiamato,  con  forma 

differenziata,  koléUru.  Nella  Valmaggia  abbiamo 
già  veduto  koléstru  kuléUru  (p.  es.  a  Menzonio,  a 
Broglio,  a  Cavergno)  «  primo  latte  »  ;  ma  non  vi 
si  ha  una  consimile  denominazione  per  usanze  od 
oggetti  spettanti  alla  chiesa.  Un  caso  notevole 
si  ha,  invece,  a  Riva  San  Vitale,  ove  un  uomo 

stupido  o  sciocco  è  detto  gilóstru,  ma  il  senso  di 
«  cero,  candela  »,  da  cui  questo  significato  si  è 
sviluppato,  è  scomparso,  certo  perché  è  scomparsa 
la  consuetudine.  E  se  questa  non  vi  fosse  mai 

stata,  sarebbe  giocoforza  concludere  che  gilóstru 
fosse  colà  una  parola  importata.  Il  g  iniziale 

darebbe  qualche  conforto  a  quest'  ultima  opinione. 
Mentre  nei  dialetti  alpini  la  storia  di  colostrum 

è  veramente  suggestiva  e  piena  di  molteplici  inse- 
gnamenti, essa  è  infinitamente  più  modesta  di  mano 

in  mano  che  scendiamo  nella  penisola.  A  Gia- 
cazzone-Cantello  nel  varesotto,  usasi  kolgster  ad 
indicare  non  soltanto  il  primo  latte,  ma  qualsiasi 

liquido  sporco.         Mentre  il  venez.  usa  per  il  colo- 
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stro  la  denominazione  di  late  marzo  (Boerio,  p.  362) 

e  il  piem.  prim  lait  (M.  Ponza,  ediz.  1843,  P-  77). 

l'emil.  saról  o  saróla,  il  tose,  ha  colòstro  (pist.  calò- 
stra)  e  nella  Toscana  si  fa  già  comune  il  senso  di 
«  primo  latte  »  della  puerpera  che  abbiamo  nel 
mezzogiorno.  Abbiamo  dunque  nei  dialetti  del 
Sannio  colòstreca  (Nittoli,  p.  74),  nel  calabr.  culostra 

(Accattatis,  p.  184)  e  nel  sicil.  culostra.  Il  cata- 
lano ha  calostre  e  lo  spagn.  calostro  (De  Echeragay, 

II,  56:  «  la  primera  leche  que  se  ordena  de  la  hembra 
después  de  parida  »).  Il  portoghese  ha  castro  ed 
ebbe  colostro,  da  cui  costro  provenne. 

Intorno  all'  ant.  frane,  escomos  escoymos  «  schi- 
filtoso ». 

Questo  vocabolo,  sul  quale  A.-T.  Baker  ha  in- 

trattenuto recentemente  i  lettori  '  della  Romania, 
XXXIX,  88-go,  è  stato  rintracciato  nei  seguenti 
testi:  nella  Vie  di  S.  Maria  Egiziaca  (soltanto  però 

nel  ms.  del  Museo  brit.  Add.  36614,  e.  274':  «  Nen 
i  ot  un  tant  escomos  »)  (i);  nella  Vie  di  S.  Elisabetta 

di  Ungheria  (mss.  di  Welbeck,  Rom.  XXXVIII, 
418:  «  De  rien  ne  fut  escoymouse  »;  ms.  del  Mus. 

brit.  Cott.  Dom.  XI:  escoymusce)  e  nei  Coiites  mo- 
ralisés  di  Nicola  di  Bozon  (ediz.  della  Soc.  d,  ano. 

(i)  Gli  altri  mss.  hanno  diversa  lezione,  come  desdeignous, 

oscurdos,  qiierus.  Forse  il  nostro  termine  non  fu  bene  in- 
teso dai  copisti,  e  i  copisti,  per  conto  loro,  modificarono  il 

passo  poco  chiaro  dell'  originale.  Nel  quale,  però,  tutto 
sommato,  non  si  può  asseverare  stesse  veramente  escomos. 

Anche  questo  aggettivo  potrebbe  essere  dovuto  a  un  ama- 
nuense e  potrebbe  avere,  per  la  critica  del  testo,  poco  più 

valore  degli  altri.  La  questione  dovrà  essere  trattata  dal 
futuro  editore  della  Vita  francese  di  S.  Maria  Egiziaca.  La 
versione  italiana  non  ci  offre  nessun  elemento  importante  in 

proposito. 
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textes,  p.  158:  «  si  il  poy  mange  e  beyt  poy,  lors 
est  gageous  ou  escoyinous  »). 

Al  Baker,  che  ha  avuto  il  merito  di  aver  tro- 
vati e  raccolti  i  sopra  citati  esempi,  non  si  può 

accordare  il  vanto  di  aver  dato  della  voce  una  spie- 
gazione plausibile,  poiché  il  suo  excominotus  è  ad- 
dirittura assurdo,  e  bene  a  ragione  il  Thomas  lo 

esclude  perentoriamente  in  una  nota  a  pie  di  pagina 
(p.  90,  n.  i),  per  farsi  innanzi  con  un  altro  etimo 
consigliatogli  forse  dal  fatto  (notato  opportunamente 
dal  Baker)  che  il  termine  compare  sotto  la  forma 

di  squaymos  nel  Chaucer  {Miller es  Tale,  v.  3337)  e 
in  un  Credo  inglese  della  stessa  epoca:  «  Thou 
were  not  skoy?mcs  of  the  maidens  wombe  »  (lat. 
«  non  horruisti  virginis  uterum  »).  Il  Thomas 

propone,  dunque,  l'anglo-sass.  scomu  o  sceomu,  va- 
riante di  sccaviu  (ingl.  mod.  shamé)  «  pudore,  ver- 

gogna »,  con  l'aggiunta  del  suffisso  lat.  -osu.  Il 
Meyer-Tùbke,  Rom.  Et.  Wh.  n.°  8005^  è  venuto  a 

dar  ragione  al  Thomas  proponendo  l' a.  nord,  skòmm 
(o  skomvi)  «  Scham  »  e  ha  aggiunto  alle  forme 
antiche  una  forma  moderna  :  il  norm.  ekomà  «  anwi- 

dernd  ».  Infine,  E.  Weekley,  Romania,  XXXIX, 

584  ha  notato  che  l'inglese  moderno  possiede  pure  il 
termine  in  questione  :  squearnish  e  che  questo  squea- 

■misch  (per  *  shamish)  mostra  che  la  voce  è  dovuta 
passare  attraverso  il  francese  (anglo-normanno). 

Riprendo,  a  mia  volta,  il  problema,  che,  sotto- 
posto a  nuove  indagini,  mi  si  è  singolarmente  allar- 

gato. E  comincerò  con  notare  che  un  termine 
con  significato  e  forma  analoghi,  salvo  il  suffisso, 

trovasi  anche  rappresentato  in  dialetti  alto-italiani. 
Abbiamo  nel  milan.  scilmcta  «  schizzinoso,  perma- 

loso, ritroso,  schifiltoso  »  (Angiolini,  Vocah.  milan.- 
ital.  p.  740).  Accanto  al  vocabolo  milanese,  si 
può  citare  il  comasco  saimda  (grafia  del  Monti, 
p.    260)    che    vale  :    «    delicato,    schizzinoso    »    e   il 
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vals.  scumin  «  delicato  nel  mangiare  ».  Quest'ul- 
timo significato,  in  ispecial  modo,  ricorda  quello 

dell'  escoymous  di  Nicola  di  Bozon,  come  avviene 
di  uno  scumera  (ant.  Stat.  di  Malesco)  e  di  un  vili. 

scumdrda,  di  cui  il  Salvioni  dice  che  significano 
(^Boll.  stor.  della  Svìzz.  italiana,  XIX,  i66):  «  capra 
che  soffre  di  schifo  e,  p.  es,,  non  riceve  il  sale  da 

quella  mano  onde  1'  ha  ricevuto  un'  altra  capra,  non 
mette  la  bocca  a  quell'  erba  da  cui  una  compagna 
r  ha  di  fresco  levata,  ecc.  ».  A  Menzonio,  infatti, 

ho  trovato  skjumdda  e  a  Giornico  simèda  «  capra 

che  non  mangia  l'erba  tócca  dalle  altre  capre  »  e  si 
trattetà  della  stessa  voce  (con  influsso  a  Giornico  di 

«  cima  »)  (i).  Queste  voci  alto-italiane  dovranno 
essere  messe  insieme,  come  il  senso  vorrebbe,  con 

quella  francese?  Dirò  che,  se  è  probabile  che 

l'ant.  frane,  escomos  escoymos  (>  ingl.  skoymus, 
squaymos,  squeamish)  rappresenti  un  anglo-sassone 
scomu,  sceaniu  =  a.  nord,  skòmvi  «  pudor,  confusio, 

dedecus  »  (Grein,  Sprachschatz  der  angelsachs.  Dich- 
ter,  ediz.  Kòhler,  19 12,  s.  v.),  la  cosa  tuttavia  non 

si  presenta  con  i  caratteri  della  certezza.  Accet- 

tata questa  etimologia  come  buona,  non  v'ha  dubbio 
che  r  0,  ò,  ea  germanici  {scomu,  scornm,  scea^ìiiì) 

sarebbero  da  ritenersi  fenomeni  secondari,  cioè  do- 
vuti, nei  dialetti  settentrionali,  alla  presenza  di  vi, 

come  appare  da  casi  quale  l' anglo-sass.  noma  e 
nama  (Sievers,  Aìigelsdchs.  Gravivi.  §  9).  Nel 

germanico  primitivo  e  in  genere  nei  dialetti  germa- 

(i)  La  capra  che  non  mangia  tutta  l'erba  chiamasi  a  Gior- 
nico spipra.  A  Broglio  la  capra  schifiltosa  è  detta  spitula. 

A  Menzonio,  oltre  a  skjwnada,  skrimola.  Questa  voce 
acquista  lume  dallo  skrifula  di  Roveredo  (Grigioni).  A 

S.  Vittore  abbiamo  spipola,  cfr.  spipra  a  Giornico.  Si  ado- 
pera, cioè,  in  questi  paesi,  un  termine  che  significa  «  schi- 

filtoso ».  A  Bormio  «  schifiltoso  »  è  spritzig,  voce  non 
registrata  dal  Longa. 
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nici,  la  vocale  accentata  era  a.  Infatti,  il  got. 

skamdn  «  vergognarsi  »,  l' ant.  alto  ted.  skamà, 
scarna  «  pudor,  verecundia  »,  l' agg.  scamfg  «  con- 
fusus,  erubescens  »  (Schade,  A /Ed.  Sprachschatz,  IT, 
p.  776)  e  il  mod.  ted.  scham,  schdmcn  parlano  tutti 

per  a.  La  base  originaria  germanica  ̂   skama-  si 
fa  derivare  (sia  pure  con  esitazione)  da  una  radice 

indoeuropea  "^  se  evi  (Uhlenbech,  Et.  Wb.  der  got. 
Spr.-,  p.  127;  Falk-Torp,  Norv.  Dànisches  etym. 
Wb.  p.  983)  col  senso  di  «  coprire  ».  Se,  però, 
le  voci  italiane  andassero  veramente  col  vocabolo 

francese,  occorrerebbe  abbandonare  questo  etimo 

indoeur.  *  scem,  poiché  non  sarebbe  ammissibile 
che  esse  rispecchiassero  un  termine  nordico  con  o,  ò. 

Eppure  un  o-  o  un  tt-  nella  base  dei  termini  ita- 
liani è  necessario.  Meglio  varrebbe  un  tc-\  ma 

al  postutto  ci  si  potrebbe  accontentare  anche  di  un 

0-'  divenuto  lì-,  come  in  milanese  liimind  '  nomi- 

nare ',  ecc.  (Salvioni,  Fon.  del  dial.  della  città  di 
Milano,  p.  134).  E  poi  noto  che  in  certi  dialetti 
lombardi  e  sopratutto  nei  dialetti  alpini  bergamaschi 

accade  movente  lo  scambio  di  0- ,  u-\  il-  (Ettmayer, 

Bergam.  Alpenmund.  p.  29)  e  ricorderò  qui  fór- 
miga  furmiga,  bòtiga  biitiga  e  dilgd  adocchiare  (Car- 

minati, Picc.  vocab.  berg.  s.  v.)  e  infine  milan.  ciind 
cogna.to,  /ilgasa  focaccia,  nei  quali  due  ultimi  esempi 

Vii  è  ben  saldo  potendo  arrivare  sino  a  /  nei  dia- 
letti a  settentrione  del  Verbano  (cfr.  Salvioni,  Arch. 

glott.  ital.  IX,  208).  Ora,  poiché  un  a  germ. 
primitivo  può  provenire  da  un  é  indoeuropeo  o  anche 
da  un  ó  indoeuropeo  (poiché  si  ebbero  lingue,  che 
fanno  al  caso  nostro  come  il  latino  e  il  celtico,  che, 

a  differenza  del  germanico,  riprodussero  fedelmente 
\  0  indoeuropeo)  e  poiché,  come  dicemmo,  le  forme 

italiane  postulano  per  lo  meno  un  0-  ,  ne  viene 
che  la  radice  germanica  non  dovrebbe  essere  stata 

'^scem,   ma   '^' sconi,    donde   poi   germ.   ̂ "  skama-,   got. 
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*  skamtis,  v,  skàman,  a.  a.  ted.  skaind,  anglo-sass. 

skaniu,  scoimi,  sceomu,  nord.  skòDim,  celt.  "^skomis, 
lat.  ̂   skom-.  Il  significato  da  attribuirsi  a  questa 
radice  (dato  che  sia  realmente  esistita)  non  dovrebbe 
essere  allora  quello  di  «  coprire  »,  ma  sì  bene  di 
«  ritrarsi,  sottrarsi,  rinunciare  »  o  qualcosa  di  simile. 

E,  per  questa  via,  resterebbe  fors'  anche  meglio 
chiarito  l' oscuro  scamara  langobardo  (Rotari  5), 
che  ebbe  il  senso  di  «  ladro,  spia  »  (Bruchner, 

Sprache  der  Langoh.  p.  42),  cioè  :  «  colui  che  si  sot- 

trae agli  altri  »,  alle  altrui  ricerche.  Onde  l'ipo- 
tesi di  uno  ̂' scom,  per  ̂ scem,  potrebbe  valere  per 

le  voci  germaniche,  qualora  anche  giungessimo  a  di- 
mostrare che  altra  origine  hanno  i  vocaboli  romanzi. 

Dal  senso  di  «  sottrarsi,  rinunciare,  rifiutare  »  si 

sarebbe,  oso  dire,  quasi  normalmente  sviluppato 

quello  di  «  pudore,  vergogna  »  che  vediamo  inerente 
ai  termini  germanici  (e  romanzi)  sopra  indicati. 

Ma,  a  malgrado  della  grande  affinità  dei  signi- 
ficati dei  termini  alto-italiani  e  di  quello  francese, 

si  può  fare  (anzi,  a  parer  mio,  si  deve  fare,  per 

preparare  il  terreno  a  ciò  che  seguirà),  si  può  fare, 

dico,  una  seconda  supposizione  che,  nella  sua  sem- 
plicità, ha  forse  maggiore  probabilità  di  avvicinarsi 

al  vero.  Potrebbe  essere,  cioè,  che  la  serie  dei 

vocaboli  italiani  avesse  un  etimo  diverso  da  quello 
del  vocabolo  francese  e  che  per  questo  valesse  il 

ricordato  anglo-sass.  scoììiu  nord,  skòmììi,  mentre 

per  quelli  occorresse  un'  altra  base,  possibilmente, 
come  abbiamo  veduto,  una  base  con  ù-  data  la 

fissità  di  il.  L'  etimo  dei  vocaboli  italiani  potrebbe 
essere  fornito,  a  parer  mio,  dal  germ.  skùni,  pas- 

sato in  Italia  e  svoltosi  nei  dialetti  lombardi  per 

scilma  e  sciiina  '  schiuma,  bava  '.  Un  sottile  le- 
game ideologico  esiste  di  fatto,  chi  ben  consideri, 

fra  il  senso  di  scilma  e  quello  di  sciuncta,  scilma, 

scuviin  e  scilmarda,   ecc.         Il    lezioso,    lo   schizzi- 
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noso,  lo  schifiltoso  è  colui  che  per  il  suo  difetto 

si  apparta  dagli  altri,  si  toglie  «lagli  altri  e,  se  è 
un  animale,  vien  separato  effettivamente  dagli  altri. 
Come,  in  senso  buono,  si  dice  che  alcuno  è  il 

«  fiore  »  dei  galantuomini,  cio'^  si  stacca  dagli  altri 

galantuomini,  a  ragion  d' esempio,  così  in  senso 
cattivo  dicesi  che  alcuno  è  una  «  schiuma  »  (una 

scilnid)  di  birbante.  I.e  voci  sciiméta  -in,  -«,  -arda 
attenuano  il  significato,  ma  il  trapasso  ideologico 

parmi  il  medesimo.  Anche  le  voci  milanesi  regi- 
strate dal  Cherubini,  Stippl.  184:  scnmelàa  scomelà 

«  fare  il  delicato,  il  lezioso  »  ;  scumelàa  «  di  diffìcile 

contentatura  »  paiono  confermare  vie  meglio  il  senso 
di  «  schiumato  »  uomo  diverso  dagli  altri,  ecc. 

Inoltre,  a  sostenere  l'opinione  ora  esposta,  sovviene 
la  considerazione  che  lo  «  schifiltoso  »  è  il  «  disgu- 

stato »,  lo  «  stomacato  »  ;  e,  neppure  a  farlo  appo- 
sta, il  milan.  sciimós  ha  il  senso  di  «  schiumaccia, 

specialmente  quella  che  viene  dalla  bocca  quando 

si  hanno  disturbi  di  stomaco  »  (Angiolini,  p.  740). 

C  è  poi,  fors'  anche,  una  leggera  differenza  pur nella  funzione  sintattica  del  frane,  escomos  e  della 

serie  italiana,  in  quanto  l' agg.  francese  può  essere 
accompagnato  da  una  particolare  determinazione 
(p.  es.  S.  Elis.  :  «  De  rien  ne  fut  escoymuse  »),  mentre 
le  voci  italiane  amano  chiudere  il  loro  senso  in  se 

stesse  senza  essere  accompagnate  da  codesta  spe- 
ciale determinazione.  Questa  nostra  ipotesi  del 

distacco  dei  termini  italiani  dal  francese  potrebbe 

anche  risolversi,  a  ben  guardare,  in  un  allargamento 
della  prima,  potrebbe  anzi  essere  un  rampollo  della 
prima,  qualora  fosse  per  ammettersi  da  taluno  che 
in  origine  tutte  le  voci  in  discorso,  così  la  francese 
come  le  italiane,  risalissero,  per  trafila  diversa,  a 

uuo  stesso  etimo  (quello  rappresentato  primamente 

dall'indoeuropeo  '"^ scovi)  e  che  nelle  parole  lombarde 
si  fosse  immesso,  per  ragioni  formali  e  ideologiche, 
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il  termine  skùffi  {scnma).  Ricordo  di  nuovo  lo 

sconielàa  del  Cherubini,  benché  l' o  protonico  non 
sia  decisivo.  Incroci  di  siiffatta  natura  non  man- 

cano, e  non  sarebbe  impossibile  che  una  voce  latina 

o  celtico  latina  v^enisse  a  gettare  qualche  luce  sul 
problema,  e  cioè  scuviaria  (detto  di  due  erbe,  il 

«  lomentum  »  e  la  «  maurella  »)  in  antiche  glosse 
(Goetz,  VII,  246).  Si  pensi  a  certe  denominazioni 
di  piante  dipendenti  da  alcune  loro  qualità  quasi 

sensorie  (p.  es.  la  «  sensitiva  »)  e  si  vedrà  perché 
occorra  chiamare  a  consulta  anche  questo  vocabolo, 

sul  quale  non  bisognerà  fare  troppo  assegnamento 
per  essere  esso  molto  oscuro  e  per  potersi  anche 
ricondurre  a  uno  skunia. 

Una  terza  supposizione  deve  essere  messa  in- 

nanzi ;  e  conviene  proprio  che  il  lettore  s' armi  di 
tutta  la  sua  pazienza  per  seguirmi  in  questo  errore 
dedaleo,  che  minaccia  di  non  più  finire.  Chissà 
che  un  solo  e  unico  etimo  non  istia  veramente  alla 

base  del  francese  escomos  e  delle  voci  alto-italiane, 

e  che  questo  unico  etimo  non  sia  senz'  altro  lo  skùm 
germanico  già  da  noi  invocato  !  Se  cosi  fosse, 
daremmo  un  addio  agli  skamà,  skoniu,  sceomu, 

skómni  e  all' indoeur.  '^' scom  e  ci  volteremmo  da 
altra  parte,  verso  un  nuovo  spiraglio  di  luce.  La 

questione  è,  in  fondo,  questa:  è  possibile,  è  ammis- 
sibile che  escoviós  provenga  da  escume  (o,  come 

presto  vedremo,  da  un  cscoìiié)  e  che  altro  non  sia 
che  un  cscwnous  escumeux  (i)?  Guardiamo  i 

testi,  in  cui  il  termine  francese  compare.        Nicola 

(i)  Si  tratterebbe,  insomma,  di  uno  «  schiumoso  »  cioè: 
«  pieno  di  schiuma  »,  «  pieno  di  albagia,  di  leziosaggine  » 
(si  pensi  air  ital.  «  quanta  schiuma  »  detto  di  una  persona 
vanagloriosa,  e  anche  leziosa  e  esagerata),  con  quel  senso 

di  abbondanza  che  riveste  spesso  il  suff.  -osus.  Schoen- 
werth-Wevmann,  Adjektiva  auf  -osus,  in  Arch.  f.  lat.  Lex. 
II,   199;  PiRSON,  Langiie  des  inscriptions  de  la  Gatile,  p.  221. 
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di  Bozon  scrìve  in  lingua  anglo-normanna  e  i  ma- 
noscritti, in  cui  si  trova  il  nostro  aggettivo,  o  sono 

anglo-normanni  o  rispecchiano  mss.  anglo  normanni 
o  normanni.  E  noto  che  in  anglo-normanno  ad 
H  latino  si  risponde  talora  per  g(ii)  (p.  es.  nturs  : 
flurs,  cfr.  Suchier,  Literahirblatt  f.  germ.  u.  roman. 

Philol.  1888,  col.  176  (1);  Meyer-Liibke,  Rom. 
Gramm.  I,  69-71);  è  noto  che  nei  dialetti  valloni 
r  ù  lat.  mantiene  il  suo  suono  gutturale,  sì  che  al 

frane,  ccunic  corrisponde  anche  oggigiorno  Jiou- 
iiie  (2),  e  che  per  il  passato  questa  pronuncia  fu 
assai  più  diffusa  che  al  presente;  è  noto  altresì  che 
in  alcuni  altri  parlari  della  Francia  settentrionale 

questo  n  latino  non  ha  punto  il  suono  di  il  allorché 
segue  una  nasale  (e  si  noti  che  accadde  e  accade 

che  in  certi  dialetti  valloni,  1'  21  si  trasformasse  e 
si  mantenga  0  in  queste  condizioni,  p.  es.  coustgme). 
In  gran  parte  della  Francia  del  Nord,  poi,  si  ha 
ancora  ce  {eu),  cioè  0,  nella  stessa  parola  ekuin 
{Ailas  lÌ7ig.  de  la  Franco,  num.  448  :  «  écume  »)  e 
in  ekòmiver  {Alias,  449  :  «  écumoir  »)  e  a  questo  ó 

parmi  oene  sottostia  in  molte  parlate  un'  antica  pro- 
nuncia p  (cfr.  frane,  /lour  fìcur)  e  in  altre,  come 

alcuni  vogliono,  un  ii  (3).         Inoltre,  1'  ù  d' origine 

(i)  In  ordine  all' anglo-normanno,  sono  notevoli  i  risul- 
tati ai  quali  sono  giunti  quasi  contemporaneamente  il  Beh- 

RENS,  Beitràge  zur  Geschichte  der  franz.  Sfn\  in  England, 
I,  118  e  il  Suchier,  in  Liter.  f.  germ.  u.  rom.  Phil.  IX,  176: 

in  una  zona  meridionale  dell' anglo-normanno  all'»  francese 
corrispose  il  ;  mentre  in  una  zona  settentrionale,  le  rime  e  le 

grafie  degli  amanuensi  mostrano  che  u  fu  pronunciato  o  o  ou. 
E  ciò  indipendentemente  da  consonanti  nasali  seguenti. 

(2)  Atlas  liug.  de  la  France,  carta  num.  44S.  E  cfr.  Re- 
MACLE,  Dici,  wallon-fratì^ais,  II,  p.  95  {Jiomm). 

(3)  Vedansi  anche  i  riflessi  normanni  del  sost.  piuma  in 
GuERLiN  DE  GuER,  Essai  de  dial.  normande,  Paris,  1895,  p.  55. 

Edmont,  I^x.  Saint-polois,  p.  81  dà  poi  :  ek(vm  (Siracourt  : 

ekosmùr)  '  écume  '. 
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germanica  veniva  a  trovarsi  in  *  cskum-osus  non 
soltanto  in  contatto  di  ///  ma  anche  all' atona.  E 

infine,  in  anglo-normanno,  se  v'è  fenomeno  di  ardua 
soluzione  ò  appunto  questo  dell' ?7  specialmente  tócco 
da  nasale.  Insomma,  un  anglo-normanno  o  nor- 

manno e  forse  anche  normanno-piccardo  dialettale 
escoinos,  come  variante  di  cscumos,  che  era  la  voce 

pulita,  cioè  la  voce  del  linguaggio  illustre  o  lette- 
rario, non  mi  pare  punto  inammissibile.  Forse 

nella  Francia  settentrionale  il  dialettale  cscomos 

assunse  il  senso  di  «  schifiltoso  »  —  senso  che  mai 

non  ebbe  il  letterario  escumos  — ,  e  accadde  colà 

ciò  che  avvenne  nell'  Italia  superiore  (e  forse  sol- 
tanto neir  Italia  superiore).  Sarebbe,  questo,  un 

accordo  ideologico,  a  tanta  distanza,  interessante  e 
istruttivo.  Al  nuovo  significato  di  «  schifiltoso  » 

la  voce  francese  settentrionale  dove  l' onore,  forse, 
di  essere  stata  trasportata  tale  e  quale,  senza  la 

pomice  o  r  inverniciatura  della  lingua  illustre  o 
comune,  entro  alcuni  testi,  nei  quali  gli  studiosi 

l'hanno  adocchiata  e  interrogata. 
Ma  il  nostro  cscomos  è  veramente  «  schifiltoso  » 

e  si  rifiuta  di  dare  una  risposta  precisa,  che  appaghi 

del  tutto  la  nostra  curiosità;  sicché  all'erudito  non 
rimane  che  presentare,  come  ho  fatto  io  in  queste 

linee,  ipotesi  su  ipotesi.  Scelga  ora  chi  vuole  e 
giudichi  chi  ne  sa  più  di  me  (i). 

(i)  Il  lettore  avrà  avuto  modo  di  convincersi,  se  ha  avuto 

la  pazienza  di  scorrere  queste  mie  linee,  che  le  mie  prefe- 
renze vanno  per  l'ipotesi  che  riconosce  nelle  voci  francese  e 

alto-italiane  la  base  di  «  schiuma  »,  Mi  trattiene  però  dal 

pronunciarmi  il  fatto  che  non  si  ha  esempio,  eh'  io  sappia, 
in  Francia  di  uno  «  schiumoso  »  con  un  significato  affine  al 
nostro  in  nessun  dialetto. 
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Medicina   (Bologna):   garón   «    allodola   ». 

Non  so  che  questa  denominazione  ritorni  altrove 
in  Emilia  e  la  credo  isolata,  fra  i  nomi  italiani  dia- 

lettali dell'allodola,  per  ciò  che  spetta  all'etimo. 
Muoverei  da  un  gì  are  a  +  one  e  identificherei  vo- 

lentieri la  voce  coir  emil.  (moden.)  garón  «  sasso, 

grosso  ciottolo  »  (i)  in  quanto  l'allodola  accovac- 
ciata per  terra  abbia  risvegliato  l' imagine  (sia  per 

il  colore  fra  grigio  e  fulvopallido  delle  sue  piume, 
sia  per  la  sua  immobilità)  di  un  sasso.  Il  fatto 
che  r  allodola  non  si  posi  sugli  alberi,  ma  discenda 
a  terra,  ha  colpito  la  mente  del  popolo,  sicché  in 

luoghi  lontani  alla  voce  alauda  {à\lauduld)  si  è  sosti- 
tuito, a  designarla,  un  derivato  di  «  terra  ».  Ab- 
biamo avuto,  così,  a  Fusio  (Canton  Ticino)  taragnò 

(masch.),  una  denominazione  che  assai  da  vicino 

ricorda  quella  caratteristica  sopra  tutto  delle  Puglie, 

dove  si  ha  a  Bari  tcragnole,  a  Corato  taragnole,  a 
Sansevero  (Foggia),  Tughe  (Lecce),  ecc.  taragnóla, 
taragnula,  quasi  «  terragnola  »,  a  Matera  (Potenza)  : 

tiranela.  All'accovacciarsi  dell'animaletto  si  riferi- 
scono altre  denominazioni  meridionali,  come  a  Castro- 

villari,  Cosenza,  Salerno,  Benevento,  Avellino,  ecc. 

cucciarda.  In  compenso,  il  suo  volo  alto  e  le  sue 

soste  in  aria  hanno  fatto  assomigliare  l' allodola  a 
una  stella  a  Lugo  e  a  Fermo  dove  abbiamo  rispet- 

tivamente sfarlaca  e  strellaca.  Dopo  le  quali 

cose,  non  parrà  eccessivamente  strano  che  a  Medi- 

cina  l'allodola,    che  appare  posata  fra  la  steppia  o 

(i)  L'esempio  più  antico  ch'io  abbia  di  garón  mi  è  dato 
da  un  inventario  modenese  in  volgare  dell' a.  1347  [Memor. 
dell'Arch.  Notarile,  ad  ann.,  II,  num.  137):  «  Anchora  vigi[nti] 
cara  de  claroni  de  clacina  [/  calcina].  Anchora  cent,  store  le 
qua  legne  glarom  e  store  erano  et  enno  di  ben  comuni  ». 
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nei  saldini  come  un  «  ciottolo  »  a  chi  la  scopra  da 

lungi  con  gli  occhi,  sia  stata  chiamata  garón. 

Passaggi  consimili  di  voci  indicanti  uno  speciale 
oggetto  ad  altri,  nei  quali  il  popolo  ha  scorto,  con 
la  sua  perspicacia,  un  carattere  essenziale,  o  meno, 
di  somiglianza  non  sono  rari.  Un  altro  caso,  fra 
i  moltissimi  che  si  potrebbero  citare,  è  dato  dal 
moden.  pàs  «  ferro  da  stirare  ».  Dal  punto  di 
vista  fonetico,  non  abbiamo  in  pàs  altra  cosa  del 
lat.  pacem,  pace.  Ma  la  «  pace  »  è  anche,  come 

si  sa,  nel  linguaggio  della  chiesa  una  tavoletta  con 

r  imagine  di  un  santo  (oppure  con  quella  del  bam- 
bino Gesù)  che  si  dà  da  baciare  al  volgo.  Ora, 

si  pensi  alla  forma  del  ferro  da  stirare,  il  quale  ha 

una  superfìcie  liscia  e  un'  impugnatura,  entrambe 
somiglianti  a  quelle  della  tavoletta,  e  si  comprenderà 

come  la  denominazione  sia  potuta  passare  dall'  una 
all'altra  cosa.  E  non  sarà  neppure  inutile  ricor- 

dare che  a  Terra  d'  Otranto  è  detta  pace  una  specie 
di  pane  «  almeno  intenzionalmente  a  forma  di  bam- 

bolo con  le  braccia  e  le  mani  incrociate  che  le  ra- 

gazze costumano  offrire  ai  loro  innamorati  »  (Goi- 
danich,  De^ioniinazioni  del  pane  e  di  dolci  casarecci 
in  Italia,  in  Meni.  d.  R.  Acc.  di  Bologna,  CI.  di 

Se.  mor.  sez.  stor.-fìlol.  s.  I,  t.  Vili,  19 13-14,  p.  36). 
Messi  sulla  strada  di  questi  scambi  di  parole  da  un 

oggetto  all'altro  per  affinità  materiali,  non  si  fini- 
rebbe più  il  cammino  incominciato,  il  quale  sarà  forse 

bene  percorrere  altra  volta  di  proposito  dopo  aver 
radunate  tutte  le  provviste  per  il  lungo  e  dilettoso, 

sebbene  arduo,  viaggio.  Qui  basti,  per  ora,  l'aver 
richiamata  l'attenzione  degli  studiosi  su  garón  (i). 

(i)  Ricordo,  qui  in  nota,  un'altra  voce  emiliana,  voglio 
dire  il  regg.  rottdm,  che  dal  senso  di  «  rottame,  macerie  » 
è  passato  ad  indicare  i  rilievi  della  tavola,  quasi  gli  sbricio- 

lamenti.        Cfr.    Vocab.  regg. -ita!,  p.  196. 
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ant,    ven.    lero   «    loro   », 

Il  Meyer-Lùbke,  Jtal.  Graìiivi.  p.  211,  cita  dai 
Proverbia  quo  dicuntur  Sìtpcr  natura  fenilnartun 
questa  forma  lero,  che  spiega  per  dissimilazione  da 
loro.  Ma  questa  dichiarazione  non  può  andare. 
La  forma  lero  è  usata  soltanto  per  il  femminile, 

p.  es.  45,   150: 

Tute  le  ca  per  done  fi  monde  e  nete  fate, 

S'ele  sta  pur  un  ano  senca  ter  è  desfate 

o  anche  :  «  tiengo  per  fole  qi  en  lero  se  mete  » 

(53»  7^)-  Usato  per  il  femminile,  questo  plurale 
si  trova  nel  ladino,  come  dice  il  Gartner,  nel  dia- 

letto di  Poschiavo  (Salvioni,  Posch.  p.  570)  e,  ben- 
ché non  lo  registri  il  Longa  (p.  132),  a  Bormio  e 

più  nelle  valli  che  nel  borgo  medesimo.  Quivi 

si  ha,  a  ragion  d'esempio:  là  gali  far  a  ler,  Igr  j 
dt'sen,  ecc.,  sempre  quando  il  pronome  si  riferisca 
a  un  soggetto  femminile.  Che  si  tratti  di  una 

analogia  con  il  sing.  *  iliaci,  mi  par  fuori  d'ogni 
dubbio  (i).  Vi  abbiamo  un  accordo  italo-ladino, 

che  meritava  d' essere  rilevato.  E  osservabile  è 
altresì  la  sua  estensione  nei  dialetti  odierni. 

Novara   di    Sicilia:    Jvioijd  «    odorare   ». 

Non  v'ha  dubbio  che  questa  voce  si  riconnetta 
a  fragrare,  fraglare,  flagrare  (su  queste  tre  forme 
nel  basso  latino  si  cfr.  Engelbrecht,  Sitzungsberichte 

dell' Accad.  di  Vienna,  CX,  p.  503)  o  dir\ch.e  flagar e, 
verbo  ben  rappresentato,  col  suo  sostantivo,  nel  mez- 

(i)  L'analogia  si  effettuò  quando  il  singolare  era  ancora 

'  l^i  con  e  aperto  chiusosi  poi  per  influsso  dell' z  finale. 
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zogiorno  d' Italia.  Alcune  forme,  come  è  noto, 
risalgono  a  flagr-  come  sicil.  y^iaurari,  sdorar i,  corari, 
carari  e  scidiiru  «  odore  »,  calabr.  laiirdrt  e  jàvuru, 

yjdguru,  Girgenti  :  xdgiiru  ;  ant.  napol.  sciàuro  ; 

(cfr.  frane.  Jlairer,  Jlair)  ;  altre  a  /rag-  :  camp,  /ragdi, 
fragu,  abr.  frahe  «  odore  »  ;  altre  infine  a  fiag-  : 
log.  Jiagarc,  fiagu. 

Farmi  che  il  nostro  ìrioijd  vada  messo  insieme 
con  le  prime  forme,  cioè  quelle  che  dipendono  da 

flagrare,  con  aggiunta  suffissale,  quindi  Ji'iaurijd, 

poscia  con  au-  in  o'  come  nel  pur  novar.  kdudu 
'  caldo  ',  ma  kodd  *  caldaja  ',  cioè  Jriorijà.  L'-r- 

intervocalico  s' è  perduto,  come  sovente  accade  in 
quel  dialetto  quando  è  primario  :  ita  ora,  djè  denaro 

*  derdno  (l' r  secondario  da  '  -/-"  giunge  are  scade 

sino  quasi  oramai  a  perdersi,  p.  es.  ara  '  ala  ',  e 
in  alcuni  esemplari  svanisce  realmente)  (i)  onde  si 

ebbe  Ivioijà.  Il  sostantivo  è  Irido  -u,  che  corri- 
sponde dunque  al  sic.  sciauru  yjiuru.  Ma  un 

altro  fenomeno  interessante  è  costituito  dall'  ag- 
giunta del  sufHsso,  che  è  stato  specialmente  prolifico 

nel  dialetto  di  Novara  (2).  Molti  esemplari  nova- 
resi si  potrebbero  citare  ;  basteranno  i  seguenti  : 

kodijd    riscaldare,    tossijd    tossire,    kaccijd    cacciare, 

(i)  Salvioni,  Note  varie  sulle  parlate  lomb.-sicule,  in 
Meni.  Istit.  Lomb.  XXI,  268,  n.  i.  Fenomeno  che  fa  effet- 

tivamente pensare  al  dialetto  lombardo. 
(2)  Non  vedo  che  questo  fenomeno  morfologico  sia  stato 

studiato  da  quanti,  per  una  o  altra  ragione,  hanno  avuto 
occasione  di  occuparsi  del  dialetto  di  Novara  in  Sicilia. 

[Poiché  mi  si  porge  il  destro,  citerò  due  voci  assai  interes- 
santi di  quel  dialetto  :  una  è  frèo  •  fieno  ,  che  fa  pensare  al 

fien§  di  Gesso-Palena  e  al  sien§  di  Agnone  (Merlo,  Rev.  d. 
dial.  roni.  I,  250;  Ziccardi,  Dial.  di  Agnone),  cioè  a  una 

base  *yienu  {frenu)\  l'altra  è  tricó  '  cetriuolo  '  che  presenta 
una  metatesi  mutua  che  abbiamo  anche  a  Perètola  (Firenze)  : 
treciuolo.] 
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sedcjd  annojarsi,  kantijd  cantare,  ecc.  E,  questa, 

una  particolarità,  anzi  una  peculiarità,  assai  note- 
vole della  parlata  novarese  (i). 

Quarnese   (Novara):    7tigér   «   ramarro   ». 

Prendendo  occasione  da  questo  vocabolo  di 

Quarna-Sopra,  domando  il  permesso  di  ritornare 
sopra  un  punto  di  un  mio  recente  studiolo  intitolato 

Denoi7imazioni  del  «  ramarro  »  in  Italia,  in  Roma- 

nia, XLII(i9i3),  pp.  161-173  (2).         Alludo  al  que- 

(i)  Giacché  mi  trovo  ad  avere  la  penna  in  mano,  mi  si 

permetta  di  sostare  un  poco  dinanzi  a  un  altro  verbo  meri- 

dionale con  suffisso,  voglio  dire  scoteare  attestato  in  un  com- 
ponimento di  Ruggeri  Apugliesi.  Il  testo  in  questione  è 

quello  che  incomincia  nell'  unico  ms.  vatic.  3793  :  Umile  sono 
ed  orgoglioso.  Nella  str.  Ili  si  legge  :  «  bene  sono  vile 

eh'  i'  no  scaleo  —  lo  mio  coragio  a  dire  »  e  a  torto  1'  Ecidi 
(p.  578)  traduce  «  scuoto  ».  Il  Monaci  {Cresi.  Hai.  681) 
ha  interpretato  «  scuoto,  induco  »  e  ha  aggiunto  un  punto 

d' interrogazione,  che  sta  chiaramente  ad  indicare  le  sue  dub- 

biezze. Anche  la  correzione  del  Casini  (nascond'  eo)  non 
regge,  poiché  il  sic.  ha  ancora  la  voce  cutlialu  «  sfacciato  » 

(Salvioni,  Rend.  hi.  Lomb.  XL,  1049),  la  quale  postula  un 

* cultiare  e  1' ant.  ven.  aveva  scolegare  «  ardire,  osare  »  {sco- 
tegava  nel  «  Panfilo  »  veneziano,  Tobler,  Arch.  gioii.  X, 

p.  255  ;  scolego  nei  «  Proverbi  »  di  Girardo  Patecchio,  To- 
bler, Abhandl.  d.  k.  Akad.  der  Wiss.  zu  Berlin,  1886,  v.  527). 

A  Rovigno  e  a  Dignano  si  ha  poi  kulisd  col  senso  di  «  osare  ». 

L' ant.  aquilano  aveva  skuttià  e  1'  ant.  marchigiano  (Urbino) 
sculiggiare  «  osare  ».  La  voce  vive  anche  nel  rumeno  con 

lo  stesso  significato  (cfr.  Puscariu,  El.  Wb.  d.  rum.  Spr. 
p.  41.  s,  culéz).  Già  il  MussAFiA  {Rass.  bibl.  d.  lell.  Hai. 

VII,  95)  ha  proposto:  ch'i'  no  scoleo,  lezione  senza  fallo 
esatta.  L' etimo  è  stato  trovato  dal  Densusianu  {Romania, 
XXVIII,  67):  gr.  xoTTt^o)  «  aleam  ludo».  Era  dunque  ori- 

ginariamente un  termine  di  giuoco. 

(2)  Mi  si  permetta  anche  di  indugiare  qui,  in  nota,  sulla 
voce  leventinese  ras  (ad  Ambri  :  rós  e  drós)  «  ramarro  ». 

Vi  abbiamo  il  vocabolo  che  designa   la  salamandra  passato 
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sito  concernente  una  speciale  categoria  di  nomi  che 
si  danno  al  «  ramarro  »  nella  valle  padana  e  che 
sono  stati  ricondotti  da  me  a  un  solo  tipo,  e  cioè 

al  tipo  lac\erta  con  vario  scambio  di  suffissi.  Dal 
lanviò  di  Asti,  &òSS!  ango  dì  Albenga,  dal  lago  di 
Genova  sino  al  ligór  di  Bassano  Veneto,  sino  al 

leguro  di  Venezia,  attraverso  il  raiigól  e  rigól  di 
Parma,  il  ligói  del  bresciano  (Breno),  il  ligicr(t)  di 

Gandino,  il  hiligitr(t)  di  Clusone,  il  lilgòjr  dì  Po- 
schiavo  e  il  ligór  di  Tirano,  attraverso  i  regg.- 
moden.  rugól,  tirgól,  rugról  e  attraverso  ancora  il 
lugher  del  mantovano,  V  endegóro  di  Porto  ToUe, 

X anguro  di  Monselice,  il  ligaoro  di  Vicenza,  il  liga- 
dar  di  Verona,  spingendoci  sino  al  hasagilrdo  di 
Dignano,  io  mi  sono  sforzato  di  riconoscere,  senza 
reale  soluzione  di  continuità,  una  catena  di  forme 

riattaccantesi  al  radicale  di  lac\erta.  Trasforma- 
zioni molteplici  della  base  dovute  a  influssi  di  varia 

natura  (p.  es.  di  luce  nel  losgór  di  Guiglia)  e  a  pre- 
fìssi o  suffissi  diversi  si  possono  notare  in  ognuno 

degli  anelli  o  in  ognuna  delle  sezioni  della  lunga 
catena  ;  ma  la  fissità  del  tipo  tematico  a  me  è  parsa 

ben  salda  e  nutro  speranza  che   tale   appaja   anche 

al  ramarro.  Generalmente,  la  voce  per  la  salamandra  è 

femminile  (p.  es.  a  Lugano  ròsa  marina,  a  Varese  bisarosa, 

nel  comasco  rosela,  a  Trontano  :  {la)  riisdla,  ecc.),  ma  trovasi 

anche  il  maschile,  come  :  calpiognese  rotis  salamandra,  a 

Osco  ròs.  L' alternativa  fra  s  {s)  &  s  si  spiega  forse  dal 
fatto  che  il  s  finale  si  assordì  o  si  fece  linguale.  Siamo  a 

un  rosa,  ma  che  cosa  sarà  questa  voce?  L'estensione  di 

ròsa  di  fronte  a  ròs  parla  in  favore  di  un'  estrazione  di  que- 
st'  ultima  voce  dalla  prima  e  non  viceversa.  Per  altre  de- 

nominazioni della  salamandra,  vedansi  :  Salvioni,  Zeilschr. 

XXIII,  528;  ViDOSsiCH,  Zeilschr.  XXVII,  614;  XXX,  205; 

NiGRA,  Arch.  gioii.  XIV,  269;  Salvioni,  Kr.  Jahresb.  V, 

I,  132;  NiGRA,  Arch.  gioii.  XV,  277;  Schuchardt,  Zeilschr. 
XXX,  716. 
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ad  altri,  se  anche  ogni  mia  dichiarazione  non  sia 
accolta.  Io  medesimo  sento  ora  il  bisogno  di  dare 

di  alcune  forme  una  spiegazione  più  severa  e  posi- 

tiva. Così,  riconosciuta  1'  esistenza  di  un  suffisso 
■tir(u)  (i),  non  vedrei  ora  la  ragione  dì  ricorrere  a 
una  doppia  voce  per  le  forme  venete  ligur(o),  lan- 
guro,  Icgìiro,  ecc.,  e  sopra  tutto  riterrei  ora  che  le 

voci  in  òjr  -òr  (Poschiavo  :  lilgdjr,  Sondrio  Tirano 
ligòr,  Trepalle  Ugdr(ì)  ecc.)  provengano  dalla  me- 

desima base  {lac-  lak-)  con  aggiunta  del  suffisso 

-prium.  Questo  suffisso,  appunto  nei  luoghi  citati, 

poteva  ridursi  a  "^ -ójr,  '^ìiojr  sino  a  -ojr  e  -òr,  con 
apertura  della  vocale  per  influsso  diy  (cfr.  a  Bormio 

agòl  pungiglione  acùleo,  ove  X j  ha  esercitato  una 
analoga  efficacia).  Il  Salvioni  {Boll.  stor.  d.  Svizz. 

ital.  XIX,  137,  n.  I,  Postille'^  s.  «  clupea  »)  ha 
citato  casi  come  valm.  arvòra  ̂ robprja,  Cevio:  culór 
*colorjo  e  ha  anche  osservato  che,  sempre  per 
forza  di  J,  V  -oriuni  poteva  giungere,  con  opposto 
sviluppo  della  vocale,  a  -il  (cfr.  valm.  rasil  raso- 

rju  e  lomb.  ciopja  e  cilpja  clùpea);  onde  non  sa- 
rebbe impossibile  mettere  sotto  le  formazioni  col 

suffisso  -grluììi  anche  il  trent.-merid.  lingur,  dato 
però  (come  è  forse  più  probabile)  che  non  vada 

con  le  forme  venete  in  -ur(o). 
Vengo  ora  alla  voce  di  Quarna  nighér  {nigér), 

e  dirò  che  non  esito  a  metterla  con  le  voci  in  -ojr 
-or  e  a  vedervi  semplicemente  un  lighor,  con  un  l- 
cambiatosi  in  w-,  come  è  avvenuto  nel  mantov.  na- 
grual  accanto  a  lugìier,  nel  noguro  di  Porto  ToUe 
e  nel  vaiteli,  ndpola  lucertola  per  rapola  lapola 

(cfr.  Val  Vigezzo  rapida.  Valle  Anzasca  rapola, 
Chironico,  nella  Leventina,  lapola,  Bodio,  Giornico, 
Personico  :  Idpra  ;  Gorduno  laspra,  Pontirone  :  lospra, 

(i)  Cfr.  Meyer-Lùbke,  Roman.  Gramm.  II,  507. 
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Ascona  Igpra,  tutti  nomi  della  «  lucertola  »),  abr. 

nuscèrta  lucertola.  Il  mutamento  di  *  nigòr  in 
nigér  (jiighér)  è  conforme  alla  fonetica  di  Quarna, 

in  quanto  questa  località  abbia  d  in  e,  ciò  che  ac- 
cade in  non  piccola  parte  dei  dialetti  alpini.  P.  es. 

er  a  Quarna  significa  «  collina  »  ed  è  un  or  i^  grjum 

per  orum  «  orlo  »  voce,  quest'ultima,  attestata  nel- 
r  Ithierarhim  di  Antonino  di  Piacenza  (e.  570, 

cfr.  Geyer,  Arch.  f.  latein.  Lexicographie,  IX,  300). 
Sempre  a  Quarna  abbiamo  kél  collo,  éc  occhio,  come 

si  ha,  puta  caso,  pere  porco,  crt  orto  a  Loco  e  kéj 
raccogliere  (detto  del  fieno  falciato)  a  Roveredo 
nei  Grigioni.  Da  Viguzzolo  (Alessandria)  ho  poi 

^Sheg  ihgeg),  che  non  presuppone  già  (dirò  fra  pa- 

rentesi) un  "^ pjeg  né  un  '^bjeg  (che  non  avrebbero 
dato,  in  ogni  caso,  che  un  '^  ceg  o  un  ̂  geg),  ma 
sibbene  un  ̂  pegog  "^ p(e)gég,  cioè  il  -g-  deve  essere 
sorto  fra  vocali  in  séguito  alla  scomparsa  di  -d- 

(cfr.  viguzz.  migóla  '  midolla  ',  còg  chiodo,  e  anche 
seig  'sete  ',  ecc.)  (i),  e  V ò  è  scaduto  ad  e,  come 

nel  pur  viguzz.  rega  '  ruota  '  e  nel  viver.  Pjegg 
'  pidocchio  '.  Infatti,  la  forma,  per  così  dire,  in- 

tegra vive  ad  Arquata  Scrivia:  pegógu  e  nel  ben 

noto  genov.  pigóggu.  Invece  nel  piòggu  di  Ovada 

(Alessandria)  il  -d-  scompare  (mi  si  conceda,  di  gra- 
zia, di  continuare  la  parentesi)  senza  lasciar  traccia 

poiché  difficilmente  si  potrebbe  risalire  a  un  ̂  pe- 
jo^gu.  Altrettanto  accade  a  Belgioioso  (Pavia): 

pog,  a  Montalto  (Pavia):  póg,  dove  è  da  osservare 

(i)  Fenomeno  ben  noto.  Cfr.  Novi -Ligure:  bughéla 
'  budella  ',  migóla  '  midolla  '  e  anche  raghisa  radice.  Pare 
che  il  -g-  sia  sorto  dapprima  in  contatto  di  vocale  oscura  e 
che  poscia  si  sia  propagato  alle  voci  che  avevano  un  -d-  fra 

vocali  palatile  (p.  es.  Ovada:  seja  '  seta  ',  pajela  '  padella  ', 
mentre  Arquata  ha  paghela  '  padella  ').  Su  questo  feno- 

meno, cfr.  Merlo,  Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  u.  Lit.  XLII,  272-3. 
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anche  la  caduta  di  j.  A  Novi  abbiamo  ancora 

la  forma  che  dovè  precedere,  si  può  dire,  immedia- 

tamente a  bghég,  cioè:  bgdgìt  (da  ''' pgògiC).  Chiu- 
dendo ora  la  parentesi,  e  venendo  alla  nostra  voce, 

dirò  che  nighér  può  bene  andare  con  il  com.  ll(n)gòr, 

con  il  lingoairi  del  Cherubini,  col  posch.  lugdj'r,  ecc. 
Il  nostro  vocabolo  costituisce,  adunque,  anch'  esso 
uno  dei  non  meno  interessanti  anelli  della  catena 

di  voci  derivanti  da  lac\erta  a  designare  il  «  ra- 
marro ».  Si  può  aggiungere  (e  richiamo  alla 

memoria  del  lettore  lo  spagn.  lagarto  e  il  dalm. 
lacarda  «  specie  di  pesce  »)  che  la  sostituzione  del 
suffisso  ebbe  luogo  in  un  periodo  antico,  quando 

ancora  il  -e-  (din.  a  e)  non  erasi  palatalizzato  (i). 

Borm.  pòi  «   lucignolo   del   lume   ad  olio   ». 

Il  Salvioni  ha  recentemente  illustrato  un  feno- 

meno importante  di  Bormio,  già  acutamente  spie- 

gato dall'  Ascoli  :  e  cioè  il  passaggio  di  ve  a  vò  con 
successiva  caduta  di  v  intervocalico  (Ascoli,  Arch. 

glott.  it.  I,  289;  Salvioni,  Rend.  Ist.  Lomh.  XLVII, 

598).  Agli  esempi  dell'  Ascoli  e  del  Salvioni  si 
può  aggiungere  la  voce  poi  «  lucignolo  del  lumicino 

ad  olio  »,  che  risale,  senza  fallo,  a  un  pavél  '^' pa- 
(v)òl,  derivato,  quest'  ultimo,  a  sua  volta,  di  una 
base:  papyru.  Cfr.  lad.  pavaigl  «  lucignolo  » 
(Ascoli,  Arch.  glott.  it.  I,  177,  n.  3),  venez.  pavcro, 
prov.  pabieu  «  mèche  de  la  chandelle  »  (Thomas, 

(i)  A  Quama  (aggiungerò  qui  in  nota)  si  chiama  anche 

nighér  il  «  guardanido,  l' uovo  che  si  lascia  nel  nido  della 
gallina  ».  Si  tratta  di  altra  base,  il  cui  riflesso  è  venuto 

a  incontrarsi  con  quello  di  *  lic-oriuni.  Siamo  cioè  a  un 
derivato  di  «  nido  »  (per  il  gh  {g),  si  cfr.  sempre  a  Quama 
véga  «  vedere  »). 
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Noiiv.  Essais,  p.  176).  La  voce  pòi  è  certo  sfug 
gita  al  Salvioni  perché  il  Longa,  nel  suo  prezioso 
vocabolario  bormino,  ha  dimenticato  di  registrarla, 

ma  a  me  è  stata  confermata,  a  più  riprese,  da  abi- 
tanti di  Bormio  (i). 

ralla   «   rana   ». 

E  voce  di  Stradella  e  rappresenta  naturalmente 

un  '^  rajna,  il  cui  n  si  è  mutato  in  /  per  influsso 
di  r-  o  per  un  facile  scambio  delle  due  liquide. 

Questa  forma  rdina  (rifatta  sul  plur.  *ranj,  rdj[n, 
cfr.  Salvioni,  Ardi,  glott.  IX,  210,  n.  2;  Romania, 
XXVIII,  109;  Mem.  d.  R.  Ist.  Lomh.  s.  II,  t.  XXI, 

256,  n.  I  ;  Studj  di  filol.  rom.  VII,  188)  è  assai 
diffusa  sia  con  ai  conservato,  sia  con  aj  ridotto  a 

a   sia   con  jn   ridotto    a  v.  In   queste    linee,    si 

vogliono  portare  alcune  nuove  testimonianze  del- 

l' espansione  di  questa  forma  singolare  rifatta  sul 
plurale,  da  aggiungersi  a  quelle  già  note  (Salvioni, 
op.  cit.  e  Parodi,  Arch.  glott.  it.  XVI,  365). 

E  naturale  che  a  Taggia  e  ad  Alassio  si  abbia 
raina,  poiché  in  tutta  la  Liguria  domina  la  forma 

rifatta  {ramija  a  Lavagna,  altrove  rcena,  rjana)  ed 
è  stata  trovata  sino  a  Piacenza  (p.  es.  Agazzano  : 

rana,  piac.  rana).  Ma  essa  guizza  per  le  mon- 
tagne emiliane  sino  a  Pavullo,  dove  si  ha:  rdjna 

(plur.  rdjeii).  Nel  pavese  abbiamo  poi  lo  stesso 

tipo,  che  è  diffusissimo  nei  dialetti  lombardo-alpini. 

(i)  Due  altre  voci  bormine  non  registrate  dal  Longa  nel 

suo,  del  resto,  diligentissimo  vocabolario  sono  kotezàr  «  con- 
ciare per  le  feste  »  quasi  :  dare  la  quota,  la  paga,  e  zenibrin 

delicato,  debole.  Per  quest'  ultimo  vocabolo  penso  a  un 
«  gemellino  »  che  potè  prendere  il  senso  di  «  debole  »  (borni. 
zem^l,  zimini  gemello)  per  una  ragione  facile  a  capirsi. 
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Il  Salvioni  ha  citato  a  Cevio  rdìa  {Arch.  IX,  210) 

e  ad  Ossasco  reia  (Rom.  XXVIII,  109).  Posso 

aggiungere  i  seguenti  esempi  :  a  Coglie  :  raia,  a 
Niva:  ra/a,  a  Gresso:  raja,  a  Bignasco  e  Cavergno: 
ra/a.  A  Bedretto  abbiamo  rfa  che  dipende  pur 

esso  dal  plur.  rff  (i).  Il  plurale  non  ha  eserci- 
tato invece  influsso  sul  singolare  a  Palagnedra 

{rana,  pi.  raj^,  a  Russo  {raìia,  raj),  ad  Ambri  e  a 

Quinto  {r^na,  r0')  dove  V  f  può  considerarsi  quale normale  riflesso  di  d  in  sillaba  libera. 

Lomb.   sherpa   ski'rpa  «    corredo   ». 

E  noto  come  questo  vocabolo,  sotto  le  varie 

forme  di  skirpa  sherpa  -pia,  skel/a,  viva  in  tutta  la 
Lombardia  col  significato  di  «  corredo  della  sposa  ». 
Per  vie  meglio  lumeggiare  la  diffusione  di  queste 
forme,  dirò  che  a  Faido  dicesi  skirpa,  a  Sonvico 

pure  skirpa.  A  Lugano  si  ha  la  forma  sherpa. 
A  Bormio  skel/a.  Nel  Novarese  ancora  skirpa. 

Il  Nigra  {Ardi,  glott.  XIV,  377)  pensò  al  franco 

^ skarpa,  che  dal  senso  originario  di  «  squarcio  » 
sarebbe  passato  a  quello  di  «  tasca  »  e  ricordò  i 

lomb.  piem.  maskarpa  mask§rpa  «  ricotta  »  (ch'egli 
spiegava  come  «  la  saccoccia  del  latte  quagliato, 

del  cacio  »)  l' ital.  scarsella,  fr.  escar celle  «  tasca, 
saccoccia  »  e  il  vali,  skerpia  {scrcpja,  skeùrpia  «  boìte 

d' écorce  de  cerisier,  de  saule,  pour  y  mettre  des 
fraises,  des  myrtilles,  etc.  »).  Il  Salvioni  {Ardi, 

glott.  XV,  363)  consentì  nell'etimo  del  Nigra  «  te- 
nendo però  presenti  (scrisse  egli)  gli  articoli  Scher- 

fiein   scharf  Schàrpe   del   Kluge    e  le  disquisizioni 

(i)  Qui,  in  nota,  ricorderò  un  altro  singolare  rifatto  sul 

plurale:  grdja  (d'uva)  femm.  «  acino  »  a  Menzonio.  Plur. 
j  grdj.        Si  risale  pure  a  un  plur.  femm.  in  -i. 
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del  Bruckner,  Spr.  d.  Laiig.  p.  63  ».  Il  Bruckner, 
infatti,  scrive  che  la  parola  deve  andare  con  a.  a. 

ted.  e  m.  a.  ted.  scherph  «  scherflein  »  e  coli'  an- 
glosass.  sceorp  e  aggiunge  che  il  senso  che  le  si 

può  attribuire  nei  documenti  langobardi  è  presumi- 
bilmente quello  di  «  danaro  ».  In  verità,  il  signi- 

ficato pare  essere  ben  diverso,  come  ha  veduto  il 

Salvioni  (p.  365),  quasi  di  «  masserizie,  suppellettile 
domestica  »  e  non  già  di  «  danaro  ».  V  è,  anzi, 

un  documento  dell' a.  853,  in  cui  la  scerfa  è,  per 
così  dire,  contrapposta  al  danaro,  in  quanto  siano 

destinati  a  certe  figlie  «  quando  ad  maritum  am- 
bolaverint  »  novanta  denari  e  la  scerfa  per  ciascuna. 

Siamo,  come  si  vede,  già  al  senso  di  «  corredo 

da  sposa  ». 

Io  non  nego  che  l'etimologia  del  Bruckner  sia 
seducente  (i)  e  che  anche  seducenti  siano  le  osser- 

vazioni del  Nigra  ;  non  nego  neppure  assolutamente, 
sebbene  faccia  le  mie  riserve,  che  anche  dal  lato 

fonetico  l'etimologia  possa  difendersi  (2).  Tuttavia, 
avuto  riguardo  a  certe  forme  meridionali,  che  non 
pare  possibile  staccare  dalle  precedenti,  e  che  la 
fonetica  ci  proibisce  di  incorporare  con  esse,  io  mi 

domando  se  1'  etimo  non  possa  essere  un  altro,  che 
accontenti  la  geografia,  la  storia  e  la  fonetica  insieme. 

Nell'Italia  meridionale  vivono,  per  vero,  voci  come 
bas.  scerpola,  scirpitedda  «  corredo  di  cose  mobili 
ed  ornamento  della  sposa,  ma  di  poco  valore  »,  le 

(i)  Veramente,  il  senso  di  scherph  non  pare  fatto  apposta 
per  accontentare. 

(2)  Se  r  etimo  del  Bruckner  non  soddisfa  del  tutto  per 
il  senso,  quello  del  Nigra  soddisfa  poco  per  la  fonetica. 

Come,  infatti,  spiegare,  muovendo  da  * skarpa,  l'alternativa 
di  ̂   e  /così  ferma?  Nei  luoghi  in  cui  si  ha  skirpa,  l'azione 
di  un  j  di  iato  non  avrebbe  potuto  essere  sempre  così  forte 
da  colorare  così  palatalmente  la  vocale. 
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quali  si  presterebbero  bene  ad  essere  considerate 
come  derivazioni  da  uno  scirpea  sìrpca,  a  cui  ha 

pensato  il  Tamassia  (i),  come  ad  un  etimo  possi- 
bile di  tutti  gli  sherpa  skirpa,  skel/a,  ecc.  che  si 

conoscono.  La    sherpa,    la    scirpa    non    sarebbe 
stata  originariamente  altro  che  la  «  sporta  »,  fatta 
di  giunco  o  vimini,  che  conteneva  il  corredo  della 
sposa.  Il    Salvioni    {Appntnti   ?nerìd.    num.    76), 

discorrendo  delle  forme  meridionali,  ha  poi  osser- 
vato che  r  etimo  del  Tamassia  potrebbe  convenire 

alle  forme  del  mezzogiorno  (cfr.  cai.  scirpu  giunco), 

ma  che  le  settentrionali  escludono  un  sirp-  scirp-. 
«  Poiché  colle  basi  germanico-franche  »,  scrive  il 
Salvioni,  «  possiam  renderci  conto  del  i-  e  dello 

sk-,  dell'/  e  del  p,  dell'  e  e  dell'  i,  qual  plausibile 
motivo   vi   ha  egli   di    abbandonarle?   »  Io    non 

credo  che  si  debba  abbandonare  l' ipotesi  dell'  ori- 
gine germanica  (langobarda)  delle  voci  settentrio- 

nali, ma  ritengo  in  pari  tempo  che  l' etimo  del 
Tamassia  sia  il  vero.  Sono,  cioè,  d' avviso  che 
al  di  sotto  degli  sherpa  skirpa  moderni  e  dei  loro 

genitori  scherpa,  scerfa  scirfa  degli  antichi  docu- 
menti stia  la  voce  latina  scirpus  scirpea  la  quale  i 

Langobardi  ci  hanno  resa  nelle  forme  di  sherpa  -fa. 
Onde  ritengo  che  i  termini  meridionali  rispecchino 
realmente  il  vocabolo  latino  scirpus  scirpea  e  che 

quelli  settentrionali  (come  anche  quelli  non  setten- 
trionali dei  documenti  langobardi)  rispecchino  la 

medesima  voce  passata  nel  germanico  e  acconciata 

(J  per  p)  in  bocca  germanica  alle  norme  del  così 
detto  secondo  digradamento.  Lo  scirpus  latino, 

la  cui  origine  non  si  conosce  (alcuni  lo  vogliono  ad- 
dirittura etrusco),  passò,  si  sa,  di  bonissima  ora  in 

(i)  Tamassia,  Atti  del  R.  Ist.   Veneto,  T.  XLVI,    P.   II, 
P-  725  sgg. 
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Germania  (a.  a.  ted.  scihif,  nord,  schclp,  mod.  ted. 
Schilf)   (i).  E    non    saprei    punto   dire,    dato    il 

trattamento  di  sk-,  se  i  Langobardi  venuti  in  Italia 
abbiano  assunta  la  voce  volgare  scirpea  ad  indi- 

care il  corredo,  trovandola  sulle  terre  medesime 

conquistate  e  accettandola  come  altre  (p.  qs.  fabula, 
che  fu  sostituita  a  mahal  vidi)  (2).  Può  esservi 

stato  incrocio,  e  i  lomb.  sherpa,  skirpa,  skclfa  po- 
trebbero essere  latini  e  germanici  insieme  (3). 

(i)  Kluge,  Grundriss  del  Paul,  I-,  344.  L'opinione 
dei  Grimm,  IX,  139  (che  la  voce  non  sia  latina  o  risalga  a 

una  radice  * skel)  è  oggi  abbandonata.  Walde,  Lai.  et. 
Wb.  552;  R.  LoEWE,  Gernian.  Pflanzennanien,  Heidelberg, 

1913,  p.  167,  n.  I.  Per  il  trattamento  della  vocale,  mi 

limiterò  a  riprodurre  qui  sotto  queste  linee  significative  della 
Laut.  ti.  Fornienlehre  der  altgerm.  Dialekte  compilata  dal 

DiETER  (Leipzig,  1900),  p.  140  in  cui  si  parla  di  e  (chiuso) 
germanico  originario  :  «  Er  ergrift  in  zahlreichen  fàllen  altes  i 
und  das  i  der  lateinischen  lehnwòrter.  Beispiele  sind  nest, 

uuèr  mann,  guèc,  lébara,  sène/  aus  sinapi,  bèhhari  aus  bica- 

rmm;  regel  ist  der  iibergang  vor  s,  ss,  r  -\-  kons....  e  und  i 

fmden  sich  in  scef  und  sci/,  sc'érm  und  skirni  und  manchen 
andern  ». 

(2)  Cfr.  Salvioni,  Bull.  stor.  d.  Svizz.  Hai.  XVI,  223; 

XIX,  154;  Tamassia,  Rass.  crii,  della  leti.  Hai.  Ili,  80. 
Il  senso  di  fabula,  nei  luoghi  in  cui  la  voce  vive  (lungo  il 

bacino  dell'  alto  Ticino  :  /àula,  fawla,  /dura,  /dvra,  /awra) 
è  di  «  bosco  posto  sotto  bandita  ».  Ebbe  i  sensi  di  «  ter- 

ritorio del  Comune  »,  di  «  disposizione  di  legge  »  ed  altri 

ancora  e,  per  il  passato,  fu  assai  più  diffusa  d'oggigiorno. 
(3)  Credo  che  nessuno  vorrà  porre  in  dubbio  il  profitto 

che  si  ricava  nel  cercare  un  solo  etimo  che  dia  ragione  di 

voci  settentrionali  e  meridionali  aventi  presso  che  lo  stesso 

significato  e  la  medesima  forma.  Non  dico  che  ciò  si  debba 
necessariamente  fare  ;  ma  che  ciò  si  debba  per  lo  meno  tentare 

non  mi  par  da  mettere  in  dubbio.  Talora,  però,  i  nostri 

tentativi  s' infrangono  contro  barriere  che  non  si  riesce  a 
sormontare  se  non  con  molta  difficoltà.  Per  esempio,  come 

staccare  i  veneti    recia,   rechiotin  de  uà  «  racimolo  d'uva  » 
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Sommariva-Bosco  (Cuneo):   slésc  «   slittare   ». 

Veramente  slésc  significa  in  senso  proprio  «  slit- 

tarsi »  (poiché  il  verbo  senza  -se  dovrebbe  essere 

slé,  cfr.  fé  la  sia  «  fare  la  '  slittata  '  »).  Credo 
che  il  verbo  provenga  da  quel  sostantivo  lesa  che 
col  senso  di  «  slitta  »  è  assai  diffuso  nel  Piemonte. 

Con  metatesi  reciproca  si  ha  séla  che  pur  vive  qua 

e  là  nel  Piemonte  e  che  deve  aver  dato  "^  selé,  poi 
sl^se.  A  lesa  si  connettono,  derivando  da  non 

saprei  qual  voce,  il  parm.  lenza,  V  ant.  moden.  elza, 

il  frignan.  elza  (Pavullo,  Guiglia)  ilza  (Montecreto, 

Rio  Lunato)  «  veicolo  senza  ruote  per  strade  non 

carrozzabili  ».  Anche  il  bergamasco  ha  lesa  e 

il  bormiese  ha  lolza  (Salvioni,  Poschìavo,  p.  506). 

Non  è  improbabile  che  di  questo  gruppo  di  voci 

oscure  faccia  parte  il  tose,  lizza  «  veicolo  per  il 

trasporto    di    marmi    ».  A   Fiorenzuola   D'Arda 
(Piacenza)  si  ha  poi  lizéì  «  attrezzo  su  cui  si  tra- 

sporta il  letame,  a  foggia  di  slitta  ».  Sono  voci 

che,  quanto  alla  loro  etimologia,  aspettano  ancora 

ricerche  approfondite.  Non  sarebbe  impossibile 

che  esse  si  riallacciassero  (ma  in  qual  modo?)  con 

termini  franco-provenzali  indicanti  la  «  slitta  »  quali 
lildze  o  yiidze  (p.  es.  a  Charmey  nella  Gruyère  : 

yildze   a  potzón   «  slitta  per   trasportare  le  legna  o 

(che  ricavansi  a  torto  da  auricula  oricula  Gartner,  Zeitschr. 
f.  rom.  Phil.  XVI,  341)  dal  march,  racotta,  napol.  racopp^,  cai. 

racioppu,  sicil.  racioppu  «  racimolo  d'uva  »,  donde  poi  raciup- 
pariì  Ma  come  mettere  d'accordo  il  e  settentrionale  col  e 
meridionale  ?  Forse  con  un  influsso  di  «  racemo  »  (calabr. 
sicil.  racina  «uva»)?  E  come  spiegare  il  pp  meridionale? 

Forse  per  efficacia  di  «  acchiappare,  strappare  »?  E  pos- 
sibile, ma  non  è  sicuro.  E,  d'altronde,  sarà  lecito  stac- 

care, r  una  dall'altra,  le  due  serie  di  voci? 
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anche  il  fieno)  (i).  Il  problema  è  oltremodo  arduo  e 
complesso  e  qui  mi  sono  limitato  soltanto  a  sfiorarlo, 

quasi  a  prospettarlo  dinanzi  agli  occhi  degli  eruditi. 

Caldiero  (Verona):   zintagnin   «  lombrico   ». 

Posso  citare,  accanto  a  quella  di  Caldiero,  le 

seguenti  forme:  sentahino  (Sommacampagna),  salta- 
ìiin  (Villafranca),  zcntam  (Verona),  santahiji  (Lazise, 

Zevio),   zcntanin    (Lonigo).  Ritengo   che   questi 
termini  non  si  debbano  staccare  dal  moden.  zlntùr 

«  lombrico  »  registrato  ancora  nel  vocabolario  del 
Maranesi,  ma  oggidì  non  più  usato. 

La  base  è  quella  di  cinctu,  con  aggiunta  di 

due  diversi  suffissi  :  di  '^  -uni  nel  modenese,  di  -aneu 
(+  inìì)  nel  Veneto,  cosicché  zintaùiìi,  sentahino  ecc. 

risalgono,  secondo  me,  a  un  *  ziniaii,  a  cui  poi  siasi 
saldato  il  suff.  -inu.  La  forma  saltanin  di  Villa- 
franca  mostra  un  influsso  di  «  saltare  »  dovuto  forse 

air  uso  che  fanno  i  pescatori  del  lombrico  servendo- 
sene come  esca  e  come  una  sorta  di  vischio  pei  pesci 

e  facendolo  «  saltare  »  con  l' amo  nell'  acqua  (2). 
A  fenomeni  assimilativi  e  dissimilativi  andranno 

richiamati  zentanin  a  Lonigo  e  zcntain  a  Verona. 

Giulio  Bertoni. 

(i)  Si  cfr.  ora  Huber,  Appellatiotis  du  traitiean,  Heidel- 
berg, 1914,  p.   15. 

(2)  Si  pensi  al  napol.  iscula  «  lombrico  »  ricordato  dal 
Salvioni,  Mem.  d.  R.  IsL  Lomb.  s.  II,  voi.  XXI,  299.  Lo 

stesso  Salvioni  ha  notato  anche  a  Venezia  vescola,  a  Treviglio 

liscu  «  lombrico  »  e  ha  fatto  utili  osservazioni  (sulla  parte 

che  compete  a  «  esca  »  e  a  «  vischio  »)  alle  quali  rimando. 

Qui  aggiungo  :  a  Crema  vesca,  nelle  campagne  padovane 

véscova,  a  Troia  (Foggia)  isculo,  a  Muccia  (Macerata)  viscolo, 

a  Matelica  niscolo,  a  Bonefro  (Campobasso)  vriscolo,  a  Bagna- 
cavallo  (Ravenna)  madavescul,  tutte  voci  per  «  lombrico  ». 

Infine,  a  Caramanico  (Chieti)  :  aghiscolo  {agiscalo),  a  Olme- 
neta  (Cremona)  :  biesca  e  a  Carpinete  Romano  :  vicioli. 
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Tra  le  ragioni,  per  le  quali  dobbiamo,  con  viva 
riconoscenza  verso  lo  studioso  che  ci  porge  la  lieta 
notizia  (i),  salutare  il  ritrovamento  di  quel  codice 

di  rime  antiche,  davvero  «  molto  importante  »,  eh' è 
r  Escorialense  e.  III.  2;^,  non  ultima  è  certo  questa, 

ch'esso  contiene  parecchi  sonetti  dell' Angiolieri  — 
precisamente,  dodici  (2)  —  a  tutt'oggi  affatto  sco- 

nosciuti. S'accresce  così,  sino  a  raggiungere  la 
metà  precisa  del  secondo  centinaio,  la  raccolta  dei 

superstite  avanzi  della  singolarissima  musa  del  poeta 
senese,  da  me  riuniti  dieci  anni  fa  in  un  volume, 

che  mi  sembra  ormai,  pur  troppo,  invecchiato;  al 

quale,  in  attesa  che  giunga  l'opportunità  d'un' or- 
ganica ristampa,  non  dispiaccia  s' io  costituisco  una 

provvisoria  appendice  nelle  poche  pagine  seguenti. 

(i)  Cfr.  M.  Barbi,  Sùidi  sul  canzoniere  di  Danie,  Firenze, 

1915,  p.  XII  e  sg.,  511  e  sgg.  Il  ritrovamento  è  merito  del 
bravo  dott.  M.  Casella. 

(2)  Nove  soli  ne  contò  il  Barbi,  p.  522,  n.  2,  compren- 
dendo tra  essi,  giustamente,  uno  che  si  trova  anche,  anonimo, 

in  altri  testi  a  penna  (qui  avanti,  n.°  i).  Lo  stesso  com- 
puto di  «  otto  o  nove  »  fu  ripetuto  da  V.  Rossi,  Bui/,  della 

Soc.  Dani.,  N.  S.,  XXII,  p.  6,  n.  2  ;  «  sette  »  sonetti  di 

Cecco  enumerò  S.  Deb[enedetti],  Giorn.  stor.  della  leti,  it.., 

LXVII,  p.  168,  n.  2. 
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Sul  manoscritto,  o,  meglio,  su  quella  parte  del 
manoscritto  che  contiene  le  rime  volgari  (ed  è  di 

varie  mani  dei  primi  cinquant'anni  del  Trecento), 

mi  basta  rinviare  all'altrui  descrizione  (i),  tanto  più 
che  non  avrei,  almeno  per  ora,  niente  da  aggiun- 

gere. Questo  solo  mi  limiterò  a  notare  :  che  i 
sonetti  di  Cecco  sono  compresi  esclusivamente  nella 
sezione  in  origine  formata  dalle  carte,  le  quali  più 
tardi,  nella  numerazione  odierna,  divennero  le  73, 

83,  87,  82,  84,  85,  86;  le  prime  quattro  compone- 

vano un  duerno,  di  cui  restò  bianca  mezza  l' ultima 

facciata.  Le  poesie,  che  e'  interessano,  occupano 

appunto  questo  foglio  82  e  1'  86  ;  cinque  sonetti 
stanno,  per  la  ragione  ora  detta,  nella  faccia  82  v, 

otto  per  ciascuna  sono  in  82  ?'  e  86  r,  e  nove  in 

86  V  :  scritti  tutti,  secondo  l' uso  medievale,  su  sei 
righe,  quattro  per  le  quartine  e  due  per  i  terzetti. 
In  capo  a  82  r,  86  r  e  86  2/  lo  scrittore  registrò  il 
nome  Qexho,  che  fu  riferito  per  mezzo  di  altrettanti 

Ide7n  a  ciascuno  dei  sonetti  sottoposti  :  salvo  che 
i  due  ultimi  di  82  r,  costituendo  una  tenzone  tra 

un  tal  Simone  e  l' Angiolieri,  furono  introdotti  con 

le  convenienti  didascalie  (2);  in  origine  dovett' es- 
sere forse  segnato  Qccho  anche  in  capo  al  compo- 

nimento iniziale  di  82  v,  come  fu  premesso  il  solito 
Ide7n  ai  successivi  della  stessa  facciata  :  e  così 

Cecco  venne  designato  come  l' autore  di  tutta  la 

preziosa  raccoltina.  Ma  più  tardi  a  quell'  ultima 
indicazione  fu  sostituita  la  dicitura  Mcuqqo  de  talo- 

m\ey\  da  siena  (3),  che  cambierebbe  anche  il  signi- 

(i)  Del  Casella;  e  fu  riferita  dal  Barbi,  pp.  511-2. 
(2)  Symoiie  a^echo  e  R\ispostd\  de(^echo  asymorw.  Al 

<^echo  di  e.  86  v  furono  aggiunte  posteriormente  le  parole  de 
Miser  angeleri  de  sena,  di  carattere  più  minuto. 

(3)  Il  Casella  lesse  di  talloni\....'\  e  osservò  con  ragione  che 
Meu^go  è  di  lettura  dubbia  (Barbi,  p.  516  e  n.  2). 
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ficato  dei  quattro  Idem  dipendenti  :  se  non  che  la 

correzione  o  sostituzione  non  può  essere  da  noi 

tenuta  in  alcun  conto,  perché  contraddetta  dalla 

indiscutibile  paternità  angiolieresca  di  tutte  quante 

le  poesie  di  82  v  (i). 

Dei  trenta  sonetti,  uno  solo  non  appartiene  al 

nostro,  ed  è  la  proposta  di  quel  Simone  ;  i  dicias- 

sette, che  rimangono,  levando  la  dozzina  degli  an- 
cora inediti,  sono  nella  mia  edizione  sotto  i  numeri 

XIII,  XIX,  C,  CXX,  CXIX,  CXXII,  I,  LVI, 

XXXII,  XXI,  LXXV,  LXXI,  LXXXIX,  LXX, 

LXXXVIII,  LXXVII,  LXXII.  Per  undici  di 

questi  (XIII,  XIX,  C,  CXX,  CXIX,  CXXII, 

XXXII,  LXXV,  LXXXVIII,  LXXVII,  LXXII) 

non  si  conosceva  sino  ad  ora  che  un  unico  mano- 

scritto ;  è  quindi  naturale  che  la  nuova  lezione  rechi 

qualche  utile  contributo  alla  più  sicura  ricostruzione 

critica  del  testo  (2).         Non  bisogna,  però,  illudersi 

(i)  Quella,  a  cui  direttamente  si  riferisce  l'attribuzione  a 
Meuzzo  Tolomei,  è  qui  oltre,  n.^  9;  essa  porta  nel  v.  io 
il  suggello  della  sua  genuina  provenienza.  I  quattro  sonetti 

seguenti,  già  compresi  nell'edizione,  s'appuntano  tutti  contro 
Min  Zeppa,  e  il  primo  anche  contro  la  madre  del  poeta  (C, 
CXX,  CXIX,  CXXII). 

(2)  Con  l'appoggio  di  Esc.  si  potrà,  cosi,  emendare  facil- 
mente r  ultimo  verso  del  son.  C,  incomprensibile  in  R~,  la 

cui  lezione  aveva  dato  luogo  a  proposte  poco  soddisfacenti 
(cfr.  la  mia  edizione,  p.  144;  V.  Rossi,  Giorn.  stor.,  XLIX, 
p.  392;  I.  Sanesi,  Bull.  d.  Soc.  Dani.,  N.  S.,  XIV,  p.  43; 

G.  Lazzeri,  Rass.  bibliogr.  d.  leti,  il.,  XV,  p.  134):  R^  à 
chome  chun  cieco  ueder  men  che  la  preda,  Esc.  come  che  poi 

uedrey  me  che  mi  preda,  d'onde  verrà  fuori  il  testo  sicuro 
della  chiusa  del  sonetto,  riferita  a  Min  Zeppa,  che  spoglia 
del  suo  il  poeta  con  la  complicità  della  madre  di  costui  : 

potresti  dir  che  gli  occhi  mi  traesse, 
come  che  poi  vedrei  men  che  mi  preda. 

L'  aiuto  di  Esc.  potrà  forse  cambiare  radicalmente  le  fattezze 
del  difficile  ed  oscuro  son.  CXIX,  anch'esso  oggetto  di  vani 
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troppo  sulla  bontà  della  copia  conservataci  da  Esc, 
poiché  non  mancano  ivi  le  tracce  di  radicali  ed 
arbitrari  rimaneggiamenti  (i),  dovuti  per  certo  allo 
stadio  già  avanzato  della  tradizione  (2)  ;  anche  il 
trasmutamento  delle  forme  toscane  nelle  venete  cor- 

rispondenti (che  veneta  vorrei  dire  la  patina  dia- 

lettale, onde  s'ammantano  in  Esc.  i  sonetti)  deve 
avere  non  poco  giovato  ad  alterare  qua  e  là,  e  più 

o  men  gravemente,  le  sembianze  primitive  di  questa 
«  morta  poesia  »  da  far  risorgere. 

I  nuovi  sonetti  di  Cecco  s'aggirano  sugli  argo- 
menti, che  campeggiano  nella  maggior  parte  degli 

sforzi  da  parte  della  critica  (cfr.  l'edizione,  p.  159;  Lazzeri, 
pp.  134-5).  In  LXXV,  14,  Esc.  conferma  con  la  sua  le- 

zione amo  =  a  ino'  il  mio  emendamento  congetturale  al  ino' 
(pp.   118-9).  Una  lettura,  che  rimonta  quasi  senza  dubbio 
all'  originale,  e  sarà  quindi  da  reintegrare  al  suo  posto,  è 
quella  che  trasforma  completamente  il  senso  di  CXXII,  13-14: 
secondo  R-  questi  versi  alludono  senza  troppa  asprezza  e 
genericamente  al  padre  del  solito  Min  Zeppa,  chiamato 

figliuol  di  quello,  che  nonn  à  niente 

acquistato  d' onore  dai  suoi  parenti  ; 

Esc.  sferra  invece  una  mortale  e  sconcissima  ingiuria  contro 
la  madre  di  lui  {figiol  di  quella  chal  cui  si  rodente  \  che  luti 
y  cha^gi  del  inondo  ha  sl[ancaliì]).  Per  la  necessità  della 
rima,  io  avevo  proposto  vali  in  luogo  di  quel  parenti  ;  ma 

ora  riconosco  assai  più  probabile  che  il  testo  di  R-  sia  un'ar- 
bitraria e  scolorita  sostituzione  dovuta  agli  scrupoli  di  qualche 

trascrittore. 

(i)  Avvertibili,  ad  esempio,  nel  testo  dei  sonetti  LXXVII 
e  LXXXVIII  ;  in  questo  secondo  è  da  osservare  che,  nel 

margine  di  fianco  ai  vv.  3-8,  specialmente  spostati  e  alterati, 
lo  scrittore  registrò  il  medesimo  tratto  conforme  ad  una  le- 

zione affine  a  quella  di  R- :  indizio  ch'egli  si  valeva  di  fonti 
diverse,  come  fu  bene  rilevato  anche  dal  Barbi  (p.  525). 

(2)  L'esame  della  lezione  dei  sonetti  comuni  LVI,  LXXI, 
LXX,  I  rivela  una  strettissima  affinità  tra  Esc.  e  M-  (cfr.  l'edi- 

zione, p.  XXIV  e  sgg.)  ;  vedo  che  il  Barbi  s'  è  già  addato, 
del  resto,  di  questo  rapporto  (p.  524). 
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altri  già  noti:  gli  amori,  la  miseria,  disgrazie  e  tri- 
bolazioni grandi  e  piccole.  Si  aggiunge  uno  di 

risposta  ad  un  sozio,  dove  il  nostro  dà,  richiesto, 

consigli  di  vita  pratica,  che  rinforza  con  isfoggio 
di  citazioni  :  poesia  gnomica,  insomma,  se  bene  più 
agile  e  disinvolta,  più  (si  direbbe)  angiolieresca,  di 
quella  rappresentata  da  sei  dei  sonetti  accolti,  taluno 

non  senza  qualche  dubbio,  nell'edizione. 
E  ormai  tempo  di  passare  a  leggere  esse  le  rime  : 

delle  quali  farò  precedere  quelle  di  soggetto  ama- 
torio, ponendo  primo  di  tutte  un  sonetto,  che  pur 

s' incontra  in  mezzo  ai  dugentoquattordici  trascritti 
senza  l'indicazione  della  paternità  nel  ricco  e  pre- 

ziosissimo Chigiàno  L.  Vili.  305  (R^):  e  cioè  pro- 
prio nella  serie,  ove  si  cela  il  più  ed  il  meglio 

della  lirica  dell' Angiolieri.  Ma  il  difetto  di  carat- 
teristiche interne  e  la  materiale  distanza  dal  nucleo 

dei  sonetti  pertinenti  a  Cecco  avevano  tolto  di  rico- 
noscerne r  autor  vero,  prima  che  la  testimonianza 

di  Esc.  venisse  ad  illuminarci  in  proposito.  Un 

terzo  testo  a  penna  è  offerto  dalla  così  detta  rac- 

colta Bartoliniana,  oggi  posseduta  dalla  R.  Acca- 
demia della  Crusca;  in  essa  il  sonetto  passò  dal 

perduto  codice  del  Bembo,  che  fu  con  ogni  proba- 

bilità un  collaterale  di  R"  (i)  :  e  questo  spiega 
come  anche  in  Ba  il  componimento  figuri  adespota. 

La  lezione  migliore  appar  conservata  da  R",  e 
io  la  riproduco  qui,  facendo  seguire  in  copia  diplo- 

matica quella  del  codice  spagnolo. 

1   ò  sì  gran  paura  di  fallare 
verso  la  dolce  gentil  donna  mia, 

ch'i'  non  l' ardisco  la  gioì  domandare, 

(i)  Cfr.  ora  la  trattazione  del  Barbi,  p.  181  e  sgg. 
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4  che  '1  mi'  coraggio  cotanto  disia; 
ma  '1  cor  mi  dice  pur  d' asicurare, 
perché  'n  lei  sento  tanta  cortesia, 
eh'  eo  non  potrei  quel  dicer  né  fare, 

8  ch'i'  adirasse  la  sua  segnoria. 
Ma,  se  la  mia  ventura  mi  consente 

ch'ella  mi  degni  di  farmi  quel  dono, 
sovr'ogn' amante  viverò  gaudente. 

12  Or  va,  sonetto,  e  chiedile  perdono 

s'io  dico  cosa,  che  le  sia  spiacente: 
che,  s'io  non  l'ò,  già  mai  lieto  non  sono  (1). 

(e.  82  r) 
Eho  si  gran  paura  de  falare  |  ver  la  gientil  dolce  dona  mia 
Che  no  mardischo  lacoy  demandare  |  chel  me  choragio  cotanto  dexia 
Mal  cor  medile  pur  de  segurare  |  ̂er  che  li  sento  tanta  cortexia 
Chio  non  potrey  quel  dicer  nefare  |  chio  ad  irasse  lasoa  segnoria 
Ma  se  la  mia  uentura  lo  consente  |  che  la  degni  de  farmi  (\ue\  dono  |  sopro- 

[gnamante  viuero  gaodente 
Or  va  soneto  esi  li  kiedi  perdono  |  si  ho  dicto  cossa  che  li  siaspiacente  (2)  | 

[che  sio  non  lo  camay  non  sero  lieto 

Non  è  arrischiato  dire  che  questo  scolorito  so- 
netto risente  assai  poco  della  vigorosa  originalità 

dell'  Angiolieri  ;  senza  la  testimonianza  di  Esc, 
possiamo  esser  sicuri  che  a  nessuno  sarebbe  pas- 

sato per  la  mente  di  attribuirlo  a  lui.  Vi  è  tut- 
tavia, a  dir  vero,  un  solo  modo  di  ravvivare  in 

forma  appropriata  a  Cecco  l' aridità  del  frasario 
amoroso  convenzionale  :  intendere  in  senso  furbesco 

la  gioì,  il  do7io,  che   il  poeta  non  ardisce  chiedere 

(i)  C.  72  V  del  ms.  R^;  correggo  al  v.  9  sola  in  se  la,  e 
allungo,  per  ragione  metrica,  polve  del  v.  7  e  chielle  del  12 
in  polrei  e  chiedile.  Soggiungo  le  poche  varianti  di  Ba 

(e.  218  z'):  7  eh' eo'\  che  -  8  eh' i'\  che  -  io  ch'ella']  che  la. Le  forme  polrei  e  chiedile  compaiono  anche  in  Ba  ;  questo 

à  pure,  naturalmente,  l'errato  sola  del  v.  9,  ove  il  Bartolini 
aggiunse  di  sua  testa,  dopo  la  prima  sillaba,  una  /  apostro- 

fata, intesa  a  produrre  la  lezione  sol'  la. 
(2)  La  s  di  spiacente  fu  aggiunta  più  tardi. 
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alla  sua  donna.  Oggetto  del  desiderio  sarebbe 

insomma  quel  fiorCy  della  cui  conquista  son  vanti 
nei  sonetti  XXXIII  e  XXXV  ;  il  realismo,  e  quasi 

la  grossolanità,  dell'aspirazione  s'ammanterebbe  di 
quegli  spirituali  richiami  ai  concetti  di  dolcezza,  di 

gentilezza,  di  cortesia,  di  umiltà,  per  amor  del- 
l'effetto umoristico  derivante  dal  contrasto.  Ciò 

non  ripugna  punto  all'  arte  angiolieresca  :  la  quale, 
per  altro,  cerca  in  genere  di  sottolinear  più  forte- 

mente, e  per  lo  più  con  qualche  uscita  inattesa, 

tali  cozzi  d'idee;  come  nella  chiusa  del  mutilo  so- 
netto XL,  ove  alla  Becchina  son  messi  in  bocca 

due  versi  pieni  di  onesta  compostezza,  la  cui  eco  si 
spenge  improvvisa  in  una  volgarità  sghignazzante  : 

Cecco,  r  umiltà  tua  m'  à  sì  rimossa, 
che  giamma'  ben  né  gioia  '1  mie  cor  sente   
se  di  te  nove  mesi  non  vo  grossa. 

Ma  in  tutto  conformi  al  tipo  normale  e  agli 
spiriti  peculiari  della  poesia  di  Cecco  sono  questi 
altri  sonetti,  che  seguono. 

2. 

Oe  tutta  l'acqua  balsamo  tornasse 
e  la  terr'  or  diventasse  [a]  carrate, 
e  tutte  queste  cose  mi  donasse 

4  quel,  ebe  n'  avrebbe  ben  la  podestate, 
perché  mia  donna  del  mondo  passasse; 

e'  li  direi:  —  Misser,  or  l'abiate!  — , 
et  anzi  eh'  al  partito  m'  acordasse 

8  sosterrei  dura  morte  in  ventate. 

Che  solamente  du'  o  pur  tre  capelli 
contra  sua  voglia  non  vorrei  T  uscisse, 

per  caricar  d'oro  mille  camelli. 
12  Ma  vorrei  ched  ella  mei  credesse; 

che  tante  raaitinate  e  tanti  svegli, 
come  li  fo,  non  credo  che  perdesse. 
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(e.  86  r) 
Se  tuta  laqua  balssamo  tornasse  |  e  lateron  deuentasse  carate 
E  tute  queste  cosse  me  donasse  |  quel  che  naurebbe  ben  la  podestate 
Per  che  la  mia  do«a  del  mo«do  pasasse  |  elidirey  misser  or  labiate 

Et  anci  chal  par-tito  ma  cordasse  |  sostirey  dura  morte  en  ueritate 
Che  sola  mente  dio  pur  tri  chapilli  |  contra  soa  uolgia  non  uorey  loxise  |  p^r 

[carchar  doro  mille  camelli 
Ma  uorey  chela  mei  credesse  |  che  tante  maytinate  etanti  sueglij  |  cu»i  lifo 

[non  credo  che  perdesse 

Hi    Non  ò  neun  con  cotanto  male, 
che  volontier  non  li  cambiasse  stato, 

però  eh'  el  me'  dolor  è  sì  corale, 
4  che  passa  quel  d'ogn' altro  sciagurato; 

che,  per  segarmi  la  vena  organale, 
quella,  di  cui  sono  inamorato, 

darebbe[vi]  (1)  più,  che  rusca  non  vale: 

8  a  questo  m'à  condutto  el  mio  peccato. 
Ch'ella  sempre  dice,  à  ditto  e  ere'  dica  (2), 
difin  che  dicerò  di  lei  amare, 

d' essermi  [pure]  mortai  inimica. 
12  Là  'nd'eo  ne  porto  in  me  tanto  penare: 

se  dee,  eh' è  segnor,  mi  benedica: 
e'  darla  gli  occhi  per  disamorare! 

(e.  86  r) 
Elnon  he  neun  cuw  cotanto  male  |  che  uollonter  (3)  no  y  chawbiasse  stato 
Per  ho  chel  me  dolor  hesi  corale  |  che  passa  quel  dognaltro  xagurato 
Che  per  segarme  lauena  organale  |  quela  de  cuy  sono  enamorato 
Darebe  più  che  rusca  non  ualle  |  aqw^sto  ma  conducto  elmio  pechato 
Chela  semprif  dice  ha  dicto  ecro  dira  (4)   |  defin  che  dicero  de  ley  amare  | 

[desserme  mortai  enemicha 
Landeo  ne  porto  en   mi   tanto  penare  |  se  deo  che  segnor  me  benedicha  | 

[edaria  gioggi  p^r  dessamorare 

(i)  Per  la  locuzione  da7-vi  «  curarsi  »  cfr.  «  poco  vi  do  » 
nel  son.  CXXX,  14.       Il  poeta  parla,  s' intende,  ironicamente. 

(2)  Cre'  dica  sta  con  valore  approssimativo  di  futuro  ; 
mostrò  di  sentirlo  inconsapevolmente  anche  lo  scrittore  di 
Esc,  sostituendo  dira  a  dica,  voluto  dalla  rima  (cfr.  n.  4). 

(3)  La  prima  /  fu  espunta. 

(4)  Da  prima  dire,  mutata  poi  1'  e  in  a. 
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4. 

v>«HÌ  vuol  vantaggio  aver  a  l'altre  genti 
don'  el  su'  cor  lialmente  ad  Amore, 
e  lassi  dire  amici  né  parenti, 

4  s' e'  n'  à  nessun  di  ciò  riprenditore  : 
che  tanto  faccia  dio  tristi  e  dolenti 

chi  agli  amanti  fa  altro  eh'  onore, 
quant'  elli  h  fatto  carampia,   de'  denti, 

8  che  vintiquatro  di  bocca  n'à  fuore  (1). 
Chi  serve  questa  è  peggio,  a  mia  parvenza; 
e  ben  mi  par  di  ciò  dicer  sì  certo, 
che  volentier  ne  starei  a  sentenza: 

12  E  chi  perdesse,  fosse  sì  deserto 
inmantinente,  senza  nulla  intenza, 

come  fo  '1  Fiorentino  a  Monte  Aperto. 

(e.  82  r) 
Chi  uol  uantagio  auer  alaltragiewti  |  donel  su  cor  Hai  mente  adamore 
Elagi  dire  amici  eparenti  |  sei  na  nexun  di  ciò  reprenditore 
Che  tanto  faccia  dio  tristi  edollenti  [  chi  algiamanti  fa  altro  chonore 
Quanteli  hafacto  charawpi  de  denti  |  che  uinti  quatro  dibocha  na  fuore 
Chi  s^rue  q«(?sta  he  pegio  amia  paruef2ca   |   eben   mi   par  (2)   di   ciò  dicer  si 

\zerXo  I  che  uolent<?r  nestarey  (3)  asentenca 
Echi  perdesse  fosse  si  desserto  |  en   mantinente  senca  ulla  entenca  |  come 

[folfiorentino  amowte  (4)  aperto 

(i)  Spiego  questi  ultimi  due  versi  cosi  :  «  quant'  egli  à 
fatto  (trista  e  dolente)  dei  denti  una  vecchia,  che  ne  abbia 
perduti  ventiquattro  ».  La  voce  carampia  «  vecchia  »  è 

ben  nota  (Mever-Lùbke,  E.  IV.,  n.°  4755);  ma  il  chiaro  e 
cortese  prof.  C.  Salvioni,  in  una  privata  comunicazione,  mi 

assicura  che  il  dominio  di  essa  si  restringe  all'  alta  Italia. 
In  tal  caso,  ne  è  ammissibile  1'  uso  in  uno  scritto  senese  del 
Dugento?  o  non  dovrà,  piuttosto,  supporsi  che  la  parola  sia 
stata  introdotta  in  luogo  della  sua  corrispondente  toscana  da 
un  qualche  amanuense  della  regione,  a  cui  appartiene  Esc. 

per  l'appunto?  Queste  riflessioni  non  mi  saprebbero  in- 
durre, comunque,  a  metter  le  mani  nel  testo. 

(2)  L'a  finale  di  questa  e  la  parola />ar  son  quasi  illeggibili. 
(3)  Poco  leggibili  le  lettere  dopo  uole-  e  prima  di  -arey. 
(4)  Poco  leggibili  il  tratto  -ntino  e  la  prima  lettera  di 

quello,  che  segue. 
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v^uanto  un  granel  di  panico  è  minore 
del  maggior  monte,  che  abia  veduto; 

e  quanto  è  '1  bon  fiorin  de  l'or  migliore 
4  di  qualunca  denaro  più  minuto  ; 

e  quanto  m'  ò  più  pessimo  el  dolore 
ad  averlo,  e  V  ò,  eh' a  averlo  perduto: 
cotant'  è  maggio  la  pena  d'  amore, 

8  ched  io  non  averci  mai  creduto. 

Et  or  la  credo,  per  eh'  io  la  provo 
in  tal  guisa,  che,  per  l' anima  mia, 
di  questo  amor  vorria  ancor  esser  novo. 

12  Et  ò  in  disamar  quella  bailia, 

ch'à  '1  pulcinello,  eh' è  dentro  da  l'ovo, 
d' uscir  nanzi  ched  el  su'  tempo  sia. 

(e.  82  r) 
Quanto  ungranel  depanico  he  minore  |  delmacor  monte  che  abia  ueduto 
E  quanto  hel  bon  florin  delor  milgiore  |  de  qualluncha  dinar  più  menuto 
E  quato  me  più  pessimo  eldollore  |  ad  auerlo  elo  cha  auerlo  perduto 
Chotant  he  macor  la  pena  damore  |  ched  io  non  auerey  niay  creduto 
Et  or  la  creco  p^r  chio  la  prouo  |  ental  guissa  che  parlala  (i)  mia  i  de  questo 

[amor  uoria  anchor  esser  nouo 
Et  ho  en  dessamar  qw^la  baylia  |  chal  polcinello  che  dentro  dalouo  |  denscir 

[nanci  ched  elso  tempo  sia 

vJr  udite,  signor,  s'i'  ò  ragione 
ben  di  dovermi  impiccar  per  la  gola: 
poi  che  la  povertà  mi  ten  a  scola, 

4  madonna  m'à  più  a  vile  eh' un  muscione  (2); 
che  r  ò  sincerata  a  molte  stagione, 

[e]  quando  acompagnata  e  quando  sola: 

e  s'  eo  li  dico  pur  una  parola, 
8  mi  fa  vergogna  più  eh' a  un  ladrone. 

(i)    Fu   tralasciata   dallo   scrittore   la    lineetta    indicatrice 
del  compendio  di  anima. 

(2)  In  senso  dispregiativo:  «  un  gattaccio  ». 
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E  tutto  mei  fa  far  la  povertate! 

quand'  avea  denar,  non  solea  venire, 

poi  eh'  avea  in  borsa  la  gran  degnitate  : 
12  ciò  è  '1  fiorin,  che  fami  risbaldire, 

e  da  mia  donna  mi  tol  la  viltate, 

quando  non  dice  che  mi  vuol  servire  (1). 

(e.  86  v) 
Or  oditi  signor  si  ho  raxone  |  ben  de  douermi  en  pichar  ̂ er  la  golia 
Poy  che  la  pouerta  me  ten  ascola  |  madona  ma  più  auil  chun  Muxone 
Che  lo  sencirata  amolte  staxone  |  quando  compagnata  equawdo  sola 

E  seo  li  dicho  pur  una  parola  |  mi  fa  uif;-gogna  più  cha  un  ladrone 
E  tuto  mei  fa  far  la  pouertate  |  quand  auea  dinar  no  me  solea  uenire  |  poy 

[chauea  en  borsa  la  grandegnit[ate] 
(J)io  bel  fiorin  delor  che  fa  mi  risbaldire  |  eda  mia  dona  mi  tol   la  uiltate  | 

[equando  no  dice  che  me  uol  s«-vire 

■7. 

OE  l'uomo  avesse  'n  sé  conoscimento, 

in  tutto  lasserebbe  [l'j  amor  stare, 
se  non  avesse  di  quel  fornimento, 

4  che  sì  bisogna  a  quei,  che  vuol  amare: 
ciò  è  di  fiorin  molti  abondamento, 

e  ricche  gioie  per  poter  donare 

a  quella  donna,  eh'  egli  à  in  piacimento, 
8  sì  eh'  alcun  don  da  lei  possa  acquistare  ; 
E  possa  star  gioioso  tra  la  gente, 
e  non  sia  per  alcun  mostrato  a  dito, 
né  fatto  di  lui  beffe  spessamente. 

12  Chéd  e'  si  vede  l'uom,  eh' è  aricchìto, 
che,  per  amar  basso  o  vuoi  altamente, 

quello,  eh' e'  fa,  si  è  sempre  gradito. 

(i)  Intendo:  «  il  fiorino,  che  mi  toglie  viltà  presso  ma- 
donna (mi  dà  pregio  ai  suoi  occhi),  quando  non  le  fa  dire 

che  vuol  servirmi  addirittura  ».  Preferisco  questa  lezione 
del  v.  14,  che  mi  sembra  più  consentanea  alle  consuetudini 

stilistiche  di  Cecco,  all'altra,  cui  pure  potrebbe  dar  luogo  la 
grafia  di  Esc:  quando  n' ò,  dice  che  mi  v.  s.\  è  frequente 
infatti  nel  codice  la  mancanza  della  lineetta  d'abbreviazione 
su  no  (fion). 
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{e.  86  v) 
Se  lomo  auessensi  conoximento  |  entuto  laxerebe  amor  stare 
Se  non  auesse  dequel  fornimento  |  che  si  bessogna  aquiy  che  uol  amare 
Ciò  he  demolti  fiorini  abondamento  |  eriche  cogie  f^r  poder  donare 
A  quella  dona  che  la  en  piacimento  |  si  chalgun  don  daley  possa  aquistare 
E  possa  (i)  star  colosso  tra  le  giente  |  enon  sia  \>er  algun   mostrato  adito  | 

[ne  fato  deluy  befe  spessa  mente 
Che  desi  uede  lom  che  arichito  |  che  per  amar  basso  o  uol  alta  m^nte  |  equel 

[che  fa  si  he  sempre  gradito 

Per  tutte  le  rime  d'amore  dell' Angiolieri  risuo- 
nano gli  echi  dei  lamenti,  onde  son  contesti  i  sei 

sonetti  riferiti:  lamenti  del  suo  grande  affetto  non 

creduto  e  però  non  rimeritato,  della  superba  indif- 

ferenza di  madonna,  dell'  acerbezza  della  «  pena 
d' amore  »,  dell'  inanità  di  amare  senza  molti  quat- 

trini in  tasca.  Quest'ultimo  concetto  è  svolto  qui 
e  in  forma  soggettiva  (n.°  6)  e  genericamente  (n.°  7)  ; 

nell'ultimo  caso,  l'intonazione  è  analoga  a  quella 
della  sentenza,  con  cui  comincia  il  son.  LXXXIX 

(Qual  è  senza  danar  innamorato 

faccia  le  forch' e  'mpicchis' elli  stesso), 

il  quale  à  poi  diverso  svolgimento  ;  l' idea  d' im- 
piccarsi per  la  medesima  ragione  dà  la  mossa  anche 

al  son.  Or  udite  (n.°  6),  in  seguito  parallelo  al  bellis- 
simo LXI,  a  cui  fornisce  il  più  chiaro  commento. 

A  sua  volta,  il  son.  XXXI  ci  aiuta  ad  afferrare  il 

senso  di  quello,  che  principia  Chi  mool  vantaggio 

(n.°  4),  dove  non  si  scorge  bene,  a  prima  vista,  il 
nesso,  che  lega  le  quartine  con  le  terzine  (2).  Non 
trascurerò  di  rilevare,  per  la  storia  delle  costumanze 

amorose,  così  connessa  a  quella  della  poesia  popo- 

(i)  Poco  leggibile. 
(2)  Nei  primi  otto  versi  sono  svolti  questi  concetti  :  «  chi 

vuol  superare  gli  altri,  si  metta  ad  amare  lealmente,  senza 
curare  riprensioni  ;  tristi  coloro,  che  non  fanno  onore  agli 
innamorati  »  :  poi  il  poeta  afferma,  con  una  transizione  un 

po'  brusca,  ch'egli  («  chi  serve  questa  »,  ossia  la  Becchina  ; 
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lare  medievale,  l'accenno  alle  mattinate  e  agli  sve- 
gli, che  Cecco  rimpiange  di  fare  inutilmente  alla 

sua  bella,  nel  son.  Se  tutta  V acqua  (n.'*  2). 
Altri  effetti  della  miseria,  oltre  a  quello  di  raf- 

freddare le  buone  disposizioni  dell'amata,  son  rap- 
presentati nel  componimento,  che  viene  appresso, 

da  mandare  in  ischiera  con  i  LXX-LXXVII  ;  d'  un 
dei  quali,  il  LXXI,  segue  poscia  una  specie  dì 

replica  (n.°  9),  notevole  particolarmente,  perché  nelle 
sarcastiche  terzine  il  poeta  riunisce  insieme  nel 

vituperio  la  madre.  Min  Zeppa  e  Ciampolino  :  sin- 

goiar trinità  di  spogliatori  e  tormentatori  del  po- 
vero Cecco. 

8. 

V^uando  non  ò  denar,  ognun  (1)  mi  schiva 
e  non  par  che  mi  cognosca  uom  del  mondo  ; 
a  dir  che  canti  o  che  soni  la  piva 

4  niente  mi  vale  senza  lo  ritondo  (2); 

eh' e'  non  rimanga  spesso  su  la  riva, 
neun  mi  leva,  per  lo  grave  pondo  : 

eh'  è  quanto  dire  :  «  io,  che  scrivo  »)  sta  peggio  ancora. 
Ebbene,  leggiamo  in  XXXI,  1-6: 

Sed  i'  avess'  un  mi'  mortai  nemico 

ed  i'  '1  vedesse  'n  segnoria  d'Amore, 

in  su  quel  caso  li  temere'  amico 
e  servirei  si  come  mio  segnore; 

e  ch'i'  altro  facesse  il  contradico, 
però  eh'  i'  ò  provato  quel  dolore  : 

e  vedremo  agevolmente  qual'è  la  ragione,  per  cui  agli  amanti 
non  va  fatto  «  altro  eh'  onore  »  :  cioè,  che  essi  soffrono  pene 
gravissime.  Ciò  spiega  in  che  cosa  può  «  aver  vantaggio  » 
sugli  altri  chi  ama,  e  perché  Cecco,  che  «  serve  »  Becchina, 
sta  peggio  di  tutti. 

(i)  Modifico  leggermente  ognoni  di  Esc.  per  evitare  la 
ripetizione  di  uom,  che  ricorre  anche  al  v.  2. 

(2)  Il  denaro. 
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alor  mi  stringo  com'  in  nave  stiva, 
8  et  in  la  ciera  tutto  mi  nascondo. 

E  buffo  forte  e  tro  di  gran  sospiri, 

e  pasco  di  quelle  di  Mongibello  (1), 

[sì]  com'el  lupo,  che  non  trova  carne. 
12  Tutto  che  non  mi  paia  buon  né  bello, 

quel  mi  governa  dove  che  mi  giri  : 

non  ò  altro  ridotto,  ove  m'aitarne. 

(e.  86  v) 
Quando  non  ho  denar  ognom  me  schiua  |  enon  par  che  me  chognosca  hom 

[del  mowdo Adir  che  che  (2)  cante  oche  sene  la  piua  |  niente  me  ual  sencal  reondo 
Che  (3)  non  rimagna  spesso  su  la  riua  ]  negun  me  leua  ̂ er  lo  graue  pondo 
Alor  me  strengo  cu>«  in  naue  stiua  |  et  en  la  ciera  luto  mascondo 
Ebufo  forte  etro  de  gran  sospiri  |  epascho  de  quelle  de  mowgibbella  |  cwni  el 

[lupo  che  noM  troua  carne 
Tuto  che  no  me  para  bono   ni  bella  |  quel   me  gouerna  oue   che  me  giri  1 

[nono  (4)  altro  redocto  oue  maita[rne]  (5) 

1    son  sì  magro,  che  quasi  traluco 

de  la  persona,  ma  piii  de  1'  avere  (6)  ; 
amico  uè  parente  ò,  che  vedere 

(i)  Le  nubi  di  fumo  del  vulcano?  Intenderei  dunque 
la  frase  così:  «  mi  pasco  di  nuvole  ». 

(2)  La  ripetizione  è  nel  codice. 
(3)  Di  fianco  a  questa  riga  il  copista  segnò  una  crocetta. 
(4)  Da  prima  fu  scritto,  per  quanto  sembra,  tro  :  poi  ir 

fu  trasformato  in  n,  cui  fu  sovrapposta  la  lineetta  abbrevia- 

tiva («£>«?);  e  questo  compendio  fu  separato  dall' £>  per  mezzo 
di  due  trattine  inclinate. 

(5)  Le  ultime  tre  lettere  non  son  visibili,  forse  perché  il 
margine  del  foglio  è  stato  mal  ripiegato  e  cucito  dal  poco 
destro  rilegatore  ;  anche  la  parola  finale  della  riga  superiore 

(carne)  è  rimasta  un  po'  danneggiata. 
(6)  Cfr.  LXXI,  1-2.  Quanto  al  v.  2,  una  lezione  total- 

mente identica  a  quella  da  me  riprodotta  qui  sopra  si  trova, 

rispetto  a  R-,  negli  altri  testi  a  penna  del  son.  LXXI,  M-  e  V 

(cfr.  l'ediz.,  p.  113):  ed  ora  si  aggiunge  anche  un  terzo  apo- 
grafo in  Esc,  e.  86  v. 
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4  mi  voglia  sol  per  ch'or  non  vesto  il  luco  (1); 
e  già  del  mio  poco  i'  mi  conduco, 
eh' è  'n  viver  di  speranza,  ch'ò  d'avere: 
e  di  quel  tempo  avess'  io  de  le  pere, 

8  eh'  i  miei  non  mi  terranno  così  bruco  ! 

Esser  ò  ricco,  e  '1  modo  saper  parmi  : 
mia  madre,  Ciampolino  e  '1  Zeppa  tanto 
per  me  guadagnan,  che  non  ò  eh' a  starmi, 

12  Or  mi  rendesson  del  mi'  pur  alquanto! 
che  tutti  tre,  in  ben  asottigliarmi, 
son  padre  e  figlio  e  spirito  santo. 

(e.  82  V) 
I  sum  si  magro  che  quasi  trallucho  |  de  la  p(frsona  ma  più  delauere 
Amiche  ne  parente  ho  che  sedere  |  mi  uolgia  sol  ̂ er  cuor  no«  este  (2)  yllucho 
Egia  dil  mi  pocho  yme  conducho  |  che«  uiuer  di  sp<?ra«ca  che  dauere 
Ede  quel  te»/po  auessio  dele  pere  |  chi  mey  non  mi  terranno  cosi  (3)  bruche 
E^ero  richo  el   modo  saper  parmi  |  mia  madre  cawpolino  el   ceppa  tanto  | 

\^er  mi  guadagnan  che  non  ho  cha  starmi 
Or  mi  rendensen  dilmi  pur  alquanto  |  che  luti  ytre  en  ben  asotigiarmi  |   son 

[padre  efilio  espirito  sancto  {4) 

Non  sono  nuove,  a  chi  conosce  la  poesia  del- 

l'Angiolieri,  certe  sue  lamentazioni  generiche  sulla 
propria  sfortuna,  a  proposito  della  quale  egli  si 
vantò  «  che  del  contraro  par  non  trovare^^^  »  :  la 

più  tipica  espressione  di  questi  concetti  si  à  ap- 
punto nel  divulgatissimo  son.  LXXXII,  a  cui  appar- 

tiene il  verso  riferito,  e  che  possiamo  ora  appaiare 
a  quello,  che  segue,  assai  somigliante  nella  pratica 

(i)  Ò  dovuto  ritoccare  abbastanza  largamente  la  lezione 
manoscritta  di  questo  verso,  per  cavarne  un  senso  soddisfa- 

cente. Cecco  ora  non  veste  il  lucco,  perché  la  sua  povertà 
lo  costringe  ad  usare  abiti  più  dimessi. 

(2)  Si  potrebbe  anche  leggere  esce. 
(3)  Precede  la  sillaba  co  espunta. 
(4)  Sono  poco  leggibili  o  quasi  affatto  illeggibili  gran 

parte  della  prima  riga  (sino  a  ma  più)  e  della  seconda  (sino 
a  sol),  il  tratto  centrale  della  terza  (da  ytne  a  di  sp.),  quarta 
(da  auessio  a  mi  terr.)  e  quinta  (da  saper  a  campolino),  e 
altre  parole  e  sillabe  qua  e  là. 
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filosofia   delle  conchiusioni  e  anche  nella  movenza 

di  un  certo  trapasso  di  pensiero: 

10. 

E 
Gli  è  maggior  miracol,  com' io  vivo, 

cento  milia  fco]tanto,  al  me'  parere, 
che  non  seria  veder  un  olivo, 

4  che  non  fosse  inestato,  menar  pere, 
e  che  non  seria  far  buon  un  cattivo 

sì  agevolmente,  come  si  fa  '1  bere: 
per  eh'  ogni  cosa  ['1]  dà  (1),  '1  mio  cor  è  privo, 

8  [così]  com'  è  r  uom  cieco  del  vedere. 
Ma'  che  (2)  m' aiuta  un  poco  di  speranza, 
che  ò  '1  me'  cor  più  humel  ca  la  seta  (3), 
già  mille  volte  seria  sotterrato. 

12  Ma  qualunch'  ora  i'  ò  più  malenanza, 
alor  aspetto  de  la  mia  pianeta 
che  in  ben  per  lei  mi  sera  cambiato. 

(e.  82  r) 
El  he  maior  mirachol  cu;«  io  uiuo  |  cento  millia  tanto  alme  parere 
Che  non  seria  ueder  un  oliuo  |  che  non  fosse  en  està  menar  pere 
Eche  non  seria  far  bon  un  chatiuo  |  si  axiuel  mente  cu»/  si  fai  bere 
Per  chogni  cessa  dal  mio  cor  he  priuo  |  cu»i  he  alom  ciecho  eluedere 
Ma  si  maiuta  unpocho  de  sp^ranca  |  che  hol  me  cor  più  humel  cha  la  seta  | 

[ca  mille  uolte  seria  sotoTato 
Ma  quallunchora  yho  più  mallegnanca  |  alor  aspecto  de  la  mia  pianeta  |  che 

[in  ben  p«r  ley  me  sera  chambiato 

Ma  un  contrattempo,  un  contraro,  di  genere 

tutto  speciale  è  quello,  che  capitò  all'  innamorato 
in  una  certa  occasione,  nella  quale  avrebbe  potuto 

(i)  Dopo  cosa  stimo  che  si  debba  sottintendere  che:  «  ogni 
cosa  che  lo  dà  »,  ossia  il  vivere  (cfr.  v.  i). 

(2)  La  sostituzione  di  Ma'  che  («  se  non  fosse  che  »)  a 
Ma  sì  di  Esc.  è  determinata  dalla  necessità  di  ripristinare  il 
legamento  sintattico  col  v.  11. 

(3)  Intenderei  humel  «  morbido,  tenero,  pieghevole  »  ; 
ma  la  spiegazione  non  mi  soddisfa  pienamente,  e  forse  il 
testo  è  molto  guasto. 
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finalmente,  consenziente  la  Bccchina,  saziare  il  suo 

desiderio  di  trovarsi  di  notte  con  lei  :  ed  egli  invece 

fu  costretto  a  rinunziare  a  questa  fortuna.  Perché? 
Udiamo  : 

11. 

L lA  mia  donna  m'à  mandato  un  messo 
ch'i'  non  lasci  per  nulla  ch'i'  non  vada 
a  lei  per  la  più  diritta  strada, 

4  che  io  posso,  conservando  me  stesso  ; 
e  dice  che  li  batte  el  cuor  si  spesso, 

che,  nanzi  che  questo  g-iorno  ne  cada  (1), 

mornì,  di  me  così  forte  1'  agrada  : 

8  e  non  di  dì,  per  veder  s' i'  son  esso  !  (2) 
Ecco  novelle,  che  mi  son  recate! 

e  vedete,  signor,  s'i'  '1  posso  fare: 
che  son  di  lungi  a  lei  ben  tre  giornate; 

12  Cavai  non  ò  ;  a  pie  non  posso  andare 

quatro  miglia  per  dì:  l'abbo  (3),  pensate! 
signor,  vedete  s' i'  la  posso  aitare. 

(e.  S6  r) 
Lamia  dona  ma  mandato  un  messo  |  chi  non  lasci  per  nulla  chi  non  uada 

Aley  per\2  più  dreta  strada  |  che  io  posso  cons«>-uando  mi  stesso 
Edice  che  li  batte  el  cuor  si  spesso  |  che  nanti  che  questo  giorno  ni  uada 

Mora  di  me  cosi  forte  lagrada  |  e  no  di  di  p<r;-  ueder  si  son  esso 
Eccho  nouelle  che  mi  son  richate  |  euedete  signor  sii   posso   fare  |  che  suw 

[di  longi  aley  ben  tre  giornate 
Chaual  non  ho  apie  non  posso  andare  |  quatro  milgia  perdy  labbo   pensate  | 

[signor  uedete  si  la  posso  aytare  (4) 

«   Cecco,    dammi    un    consiglio   (che    Dio   possa 

farti  lieto  di  Becchina,  o  magari  di  tuo  padre  !)  ;  io 

(i)  Surrogando  cada  a  vada  di    Esc,  ò  voluto   evitare   la 
ripetizione  della  stessa  parola  in  rima  (cfr.  v.  2). 

(2)  È  detto  maliziosamente  :  «  vuol  che  ci  vada  di  notte 
{non  di  dì),  per  vedere  se  io  son  sempre  quello!  ». 

(3)  «  La  possiedo  già,  è  già  mia!  ».         Ironico. 

(4)  L'  ultimo  tratto  della  quinta  e  sesta  riga  è  meno  leg- 
gibile del  rimanente. 
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ò  un  dolore  fresco  fresco,  e  mi  si  frange  il  cuore  : 
se  non  trovo  tosto  un  rimedio,  mi  toccherà  di 

morire,  perché  ò  la  persona  così  malandata,  che 

né  anche  più  a  scendere  son  buono,  se  non  m'aiuta 
la  china;  e,  quando  sono  in  piano,  chi  mi  vede 

dice:  —  Guarda  un  uomo  smarrito!  — .  Amore 

è  la  causa  di  tutto  ciò  ;  onde,  in  nome  di  Dio,  con- 

sigliami tu,  che  r  ài  provato  e,  a  quanto  dici,  lo 

provi  ancora  :  come  fai  a  resistere  ad  esso  senza 

venir  meno?  ».  Così  un  ignoto  Simone,  del  quale 

vorremmo  sapere  più  che  il  semplice  nome,  inter- 

pellò una  volta  l'amico  (i)  ;  ed  ecco  quello,  che 
costui  gli  rispose  : 

12. 

\^  uesto  ti  manda  a  dir  Cecco,  Simone, 
da  poi  che  vuoi  saper  la  sua  difesa: 

ogni  greveza  per  lo  meglio  à  presa, 

4  eh'  Amor  gli  à  dato  per  lunga  stagione. 

(i)  Riferisco  qui  la  proposta  di  Simone  (Esc,  e.  82  r)  ; 
per  r  intestazione  di  questo  e  del  sonetto  successivo,  cfr.  qui, 

p.  78,  n.  2. 

Cecco,  se  deo  t'  allegri  di  Becchina 
o  di  quello,  che  spesso  sen  rincoia, 
consegliame,  che  novamente  ò  poia, 

4    e  '1  cor  cotant'ò  trito  com'  farina; 
e  se  di  corto  non  ò  medicina, 
temo  che  di  tal  male  io  non  moia, 

cà  la  persona  ò  tanto  croia  e  boia, 

8    ch'ai  calare  non  vo  senza  la  china. 
Et  a  la  piana  non  vo  punto  fuore, 

eh'  ognun  non  dica  :  —  Ve'  un  uom  smarilo  !  — , 
e  quel,  che  mi  fa  ciò,  si  è  Amore. 

12     Dimmi,  per  deo,  tu,  che  l'ai  sentito 
e,  si  come  tu  di',  lo  senti  ancore: 
che  difes'ài,  che  tu  non  èi  pentito? 

Il  personaggio  alluso  nel  v.  2  è,  come  penso,  messer  Angio- 
liero,  che  spesso  seyi  riiicoia  (Esc.  rechoia),  ossia  che  rinnova 

il  cuoio,  la  pelle;  lo  'ncoiato  lo  dice  il  figlio  (XCIV,  8),  che 
altrove   ricorda  di   lui   il  cuoio  inferigno  e  duro  (XCV,   12): 
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e'  disse  di  sua  bocca  Salamene 

questa  parola,  se  l'ai  ben  intesa: 
né  più  né  meno  lo  mal  a  l' uom  pesa, 

8  se  non  quanto  esso  al  core  se  ne  pone. 
E  parmi  meglio,  se  mai  torni  in  Siena, 
che  non  ti  lassi  romper  ma  piegare, 

quand'  adesso  ti  ven  una  gran  pena. 
12  Se  vuoi  d' amor  0  d' altro  bene  stare, 

'  magistra  sit  tibi  vita  aliena  ', 
disse  Cato  in  [lo]  su'  versificare  (1). 

(e.  82  r) 
Questo  te  manda  adir  cecho  symone  |  dapoy  che  uoy  saper  lasoa  defesa 
Ogni  greueca  ^er  lo  melgio  ha  presa  |  chanior  già  dato  xier  longa  staxone 
Edisse  desoa  bocha  salamene  |  questa  parola  se  lay  ben  entesa 
Ne  più  ne  meno  lo  mal  alom  pesa  |  senon  quanto  esso  alcor  se  ne  pone 
Eparme  megio  se  may  tome  en  siena  |  che   note  lassi  romper  ma  piegare  | 

[quand  adosso  te  uen  una  gra«  pe[na]  (2) 
Se  uoy  damor  odaltro  ben  stare  |  magistro  si  tibi  in  re  aliena  |  disse  cato  en 

[soy  uersifikare 

Chiuderò  questa  comunicazione  rilevando  la  pre- 
senza in  Esc.  di  un  lungo  e  curioso  componimento 

(lo  direi  un  discordo),  che  à  per  oggetto  un  per- 

sonaggio, contro  cui  s' appuntarono  gli  strali  di 

parecchi  sonetti  dell' Angiolieri  :  messer  Mino  Zeppa 

r  augurio  fatto  a  Cecco  rispetto  al  suo  vecchio  genitore  sarà, 
naturalmente,  che  questi  abbia  a  morire  per  soddisfare  i  voti 
del  figlio  snaturato.  Di  poia  non  conosco  altri  esempi,  ma 
sì  del  suo  affine  appaio,  che  vale  «  noia,  fastidio  »  ;  la  voce 

verbale  aptioia  è  usata  da  Cecco,  XXII,  3  (cfr.  il  mio  glos- 
sario, p.  196).  Il  significato  di  croia  (Esc.  caia;  mi  sug- 

gerì !a  correzione  il  prof.  Salvioni)  è  quello  originario  di 
«  dura  »:  cfr.  Bull.  d.  Soc.  Dani.,  N.  S.,  Ili,  p.  151;  boia 

giudico  che  sia  per  buia,  nel  senso  di  «  grama,  languente  ». 
Nel  V.  8  la  lezione  eh'  al  calare  è  mio  emendamento  di  cha- 
larcha  di  Esc,  d'onde  non  ò  saputo  trarre  alcun  partito 
migliore. 

(i)  Catonis  Disticha,  III,  13,  2  :  «  vita  est  nobis  aliena 
magistra  ». 

(2)  L'  ultima  sillaba  manca  per  un  difetto  della  pergamena. 
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de'  Tolomei.  Si  trova  alla  e.  77  v,  appartenente 
ad  un  quaderno  diverso  da  quello,  dove  sono  scritti 

i  sonetti  di  Cecco  ;  e  reca  l' intitolazione  a  Meo  de 
scemane  /ratei  de  Messer  Min  Qeppa.         Principia  : 

A  nnulla  guisa  me  posso  soffrire 
eh'  eo  non  comewce  a  ddire 
de  Min  (J^eppa     (i)  ; 

il  resto  non  riferisco,  anche  perché  la  copia  foto- 

grafica, che  ò  sott' occhio,  non  mi  permette  di  rico- 
struirne soddisfacentemente  la  lezione.  Questa 

vorrà  essere  determinata  e  stabilita  mercé  l' esame 
diretto  del  manoscritto. 

Dello  Zeppa  par  che  sia  celebrata  in  questi 
versi  la  pusillanimità,  a  noi  già  svelata  da  Cecco  (2); 
ma  sarà  veramente  il  fratello  di  Mino  colui,  che  lo 

vilipende?  A  buon  conto  ricordo  che  nello  stesso 
Esc.  abbiamo  visto  attribuiti  a  un  Meuzzo  Tolomei, 
in  cui  sarà  evidentemente  da  credere  indicato  lo 

stesso  individuo  che  Meo  di  Simone  (3),  certi  sonetti 

angioliereschi  (4)  ;  ma  non  m' arrischio  a  trarre  le 
conseguenze  di  questa  constatazione.  E  curioso, 
tuttavia,  che  il  nome  di  Meuzzo  tolomei  de  Siena 

ricorra  pure  in  un  altro  antico  e  prezioso  codice 

di  rime  volgari  (e,  aggiungo,  veneto,  come  par 

che  sia  Esc):  e  ricorra  proprio  in  fronte  ad  un  so- 

netto, che  appartiene  certamente  a  tutt'  altro  rima- 
tore (5).         Che  pensarne? 

(i)  I  versi  sono  scritti  un  dopo  V  altro  a  mo'  di  prosa. 
(2)  Cfr.  i  sonetti  CXIX-CXXII. 
(3)  Meo  e  Mino,  detto  Zeppa,  furon  figli  appunto  di  Si- 

mone, detto  Sorella,  dei  Tolomei. 

(4)  Cfr.  pp.  78-9. 
(5)  Il  ms.  è  il  Vaticano-Barberino  lat.  3953  (n.°  88)  ;  qui 

il  capoverso  suona  Non  è  largeza,  penso  ne  la  mente.  Con 
inizio  alquanto  diverso  il  medesimo  sonetto  si  trova,  adespota, 
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Chi  vorrà  raccogliere  dalle  membrane  di  Esc.  e 
portare  alla  conoscenza  degli  studiosi  il  discordo 
satirico  senese  non  potrà  evitare  di  approfondire  la 
piccola  questione,  che  io  mi  limito  qui  a  porre. 

Aldo  Francesco  Massèra. 

nel  Chigiano  L.  Vili.  305,  n."  359  {Non  è  donar  larghez'  al 
mi'  parere),  e  come  di  Maestro  rinucino  nel  Vat.  lat.  3973, 

n-"  505  {Nonn  è  largheza  dare,  al  mio  parvente).  Quest'ul- 
tima attribuzione,  pensando  al  valore  del  testo  che  la  esibisce, 

mi  sembra  la  meglio  fondata. 





IL    FOLKLORE 

DI    CASTRO    DEI    VOLSCI 

Dopo  gli  studi  geniali  e  profondi  ad  un  tempo 

del  D' Ancona,  del  Nigra,  del  Pitrè,  dello  Schu- 

chardt  ....  ;  dopo  l' ampia  Storia  della  Poesia  po- 
polare italiana  del  Rubieri  ;  è  quasi  inutile  premet- 

tere cenni  a  nuove  raccolte,  che  poco  o  nulla  di 

nuovo  e'  è  da  dire  ;  ma,  come  ben  nota  il  Rubieri, 

poiché  ogni  regione  rivela  ne'  canti  tendenze  spe- 
ciali per  r  uno  o  1'  altro  genere  di  poesia,  dirò 

poche  cose,  anche  su  gli  usi  e  costumi,  le  quali  po- 
tranno riuscire  utili  agli  studiosi. 

La  poesia  castrese,  —  come,  su  per  giù,  la  poe- 

sia popolare  di  tutta  1'  Italia  meridionale,  —  ha  un 
campo  limitato,  poiché  canta  solo  le  ansie  i  desideri 

le  gioie,  i  crucci  le  ire  la  disperazione  degli  inna- 

morati. Un  unico  tema,  dunque:  1'  amore,  o  lieto 
o  triste,  ma  più  spesso  triste.  L'  amante  felice, 
l'amante  in  fieri  hanno  le  caiizune  d'amore;  l'a- 

mante, che  parte  dal  paese,  canta  il  suo  dolore  con 

le  canzunc  de  luntananza  ;  l' amante  deluso  o  tra- 
dito si  sfoga  con  le  canzune  a  ddcspiétte,  nelle  quali 

ingenuamente  pone  a  nudo  1'  animo  esulcerato  ;  ma 
nel  tempo  stesso  getta  in  viso  alla  bella  insensibile 
o  leggera  il  sarcasmo  spesso  osceno,  sempre  feroce. 

La  sera  del  sabato  è  dedicata  alle  serenate. 

Alcuni  giovani  si  uniscono,  trovano  un  sonatore  di 
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organino  e  vanno  a  fare  omaggio  di  affetti  o  ,  .  .  di 
ire  alle  ragazze,  che,  quella  notte,  dormono  da  un 
occhio  solo,  pronte  ad  aprire  anche  quello  alle  prime 
note  del  passagallo  (i). 

L'  innamorato  non  canta.  In  paese  o  in  cam- 
pagna ci  sono  uomini  ben  conosciuti  da  coloro  che 

hanno  mali  di  cuore,  perché  ticii  'na  bhclla  vóce  i 
ssèu  (sanno)  ̂ ayz^e  canzune;  e  questi,  ricompensati 
con  sigari  o  vino  o  con  un  bel  niente,  mettono  la 

gola  e  la  scienza  rapsodica  a  servizio  dell'  amico. 
Il  quale,  di  solito,  dà  il  tòma  nelle  linee  generali: 

Afe  tié'  ta  canta  'na  canzona  d' amóre  (o  de  lun- 

tananza,  o  a  ddespic'tie);  oppure  suggerisce  i  versi 
o  le  idee,  mentre  il  sonatore  attacca  il  passagallo 

tra  una  pòsta  e  l'altra. 
Fino  a  pochi  anni  fa,  quando  la  donna  lasciava 

il  ragazzo  per  amoreggiare  con  altri,  o  ne  por- 
tava due  in  campana,  le  cose  si  mettevan  male. 

La  sera  del  sabato  si  vedevano  sotto  le  finestre 

della  bella  due  gruppi  di  giovinotti,  che  mal  na- 
scondevano sotto  le  cappe  (mantelli)  nodosi  randelli 

o  pietre  ;  e  i  cantori,  da  una  parte  trascinavano  nel 

fango,  dall'  altra  levavano  al  cielo  le  virtù  della 
giovane  ;  oppure  da  ambedue  le  parti  si  cantavano 
a  gara  le  lodi  più  sperticate.  La  tenzone  musicale 
e  poetica  degenerava  spesso  in  vera  battaglia,  con 

feriti  e  inseguimenti  e  arresti  da  parte  dei  cara- 
binieri. 

Oggi,  anche  le  anime  dei  giovani  castresi  si 

sono  modificate  per  l' invadente   sentimento  pratico 

(i)  I  toscani  chiamali  così  lo  strumento  col  quale  si  ac- 
compagna il  canto,  e  gli  intermezzi  che  si  suonano  fra  una 

strofa  e  l'altra  della  serenata.  Lo  strumento  è  di  solito 
una  chitarra  o  un  violino  o  un  mandolino.  A  Castro  è 

l'organino,  ma  l'ufficio  è  il  medesimo  e  ho  creduto,  perciò, 
di  dover  usare  la  stessa  parola  che  i  toscani. 
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della  vita,  e  gli  amori  son  meno  furibondi.  Si 
cantano  ancora  terribili,  oscene  canzoni  a  dispetto, 

ma  pochi  si  riscaldano  e  la  guarnig-ione  può  dor- 
mire tranquilla,  perché  non  avvengon  più  risse  né 

ferimenti. 

Per  la  ragazza  va  male. 
Quelle  .  .  .  cortesie,  che  la  illustrano  nel  fisico  e 

nel  morale  e  che  le  son  berciate  così,  coram  po- 

pulo;  il  pensiero  dei  pettegolezzi  e  della  gioia  se- 
greta delle  compagne  ;  i  ceffoni,  che  nel  comune 

letto  le  largisce  la  mamma  per  darle  una  lezione... 

tardiva  —  e  del  tutto  inutile,  forse,  —  le  strappano 
lagrime,  più  di  rabbia  che  di  dolore.  Ma  pur 
ciò  avvien  di  rado,  perché  poche  serenate  si  fan 

più,  e  chi  vuol  sentir  canti,  deve  andare  adesso  nelle 

aie,  nelle  belle  notti  d' agosto,  quando  giovani  e 
ragazze  scartocciano,  seduti  in  circolo,  le  spi- 

ghe del  granturco. 

Ben  poco  di  originale  e'  è  nei  canti  castresi,  che 
ho  raccolti  a  fatica;  e,  pur  senza  toccare  la  vexata 
quaestio  della  monogenesi  o  della  poligenesi, 

—  nella  quale  seguo  l' illustre  e  compianto  D' An- 
cona solo  in  parte,  —  dirò  che  dai  raffronti,  che  ho 

fatti,  m'  è  risultato  che  quasi  tutti  i  canti  castresi 
fan  capo  a  fonte  siciliana  o  toscana  (i);  che  pochi 
canti  si  riconnettono  alla  serenata  del  Bronzino  ; 

che  molti,  de'  quali  non  ho  trovato  raffronti  nelle 
tante  raccolte  esaminate,  non  credo  in  massima  parte 

originali  ;  sono  importati  da  quelle  raccoltine  popo- 
lari, che  si  vendono  nelle  piazze  e  difficilmente  può 

lo  studioso  trovare  :  1'  andatura,  il  pensiero,  le  pa- 
role rivelano  1'  origine  non  castrese.         Ben   pochi 

(i)  Do  i  raffronti  sotto  a  ciascun  canto,  ma  rimando    chi 

ne  voglia  di  più  ai  lavori  del  D'  Ancona  e  dell'  Ive. 
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ritengo  originali  fino  a  prova  contraria  (i),  e  non 

perché  non  li  ho  ritrovati  altrove,  ma  per  ben  al- 
tra ragione.  Son  quasi  tutti  canti  a  dispetto,  ed 

è  logico  credere  che  siano  genuini,  perché  in  essi 

parla  Io  sdegno,  non  già  1'  amore. 
L' innamorato,  che  chiede  affetto  e  spera  di  es- 

sere corrisposto  ;  1'  amante  già  accettato  ;  1'  amante 
respinto  o  tradito,  che  si  rassegna  o  plora  e  im- 

plora ;  hanno  poco  da  lavorare  di  fantasia  e  di  estro 
per  esprimere  i  loro  sentimenti,  poiché  la  memoria 

dell'aedo  assoldato  fornisce  subito  canti  che  fanno 

al  caso  e  trattano  in  linee  generali  l'amore  ansioso 

o  lieto  o  triste.  Ma  quando  1'  amante  non  si 

rassegna  al  fato  doloroso,  e  l' animo  non  si  spezza 
dal  dolore,  non  si  piega  alla  mestizia,  ma  vibra  e 

reagisce  feroce  e  ha  bisogno  di  vendetta  e  di 

sfogo,  le  canzoni  già  note  all'aedo  non  sono  adatte, 
perché  non  rispondono  a  puntino  ai  fatti  specifici, 

che  devono  essere  cantati  (2).  In  quei  casi  pro- 
prio r  amante  suggerisce  le  idee,  o  da  sé  stesso 

canta,  perché  i  versi  colpiscano  più  a  dentro  la  bella 
infedele  o  insensibile  non  solo  col  ricordare  fatti  e 

circostanze  che  possano  infamarla,  ma  anche  col 
farle  sentire  che  il  tradito  la  irride  e  le  getta  in 

viso  i  favori  goduti,  che  il  disprezzato  si  vendica, 
dandosi  ad  altri  amori  e  gridando  che  essa  non  era 

degna  di  lui  perché  .  .  .  perché  ...  E  i  perché  sono 
esposti  crudamente  con  ironia  feroce  e  come  lame 

di  coltello  vanno  a  frugare  nell'  imo  del  cuore  la  po- 

vera ragazza.         Neil'  impeto   dell'  ira  non  si  hanno 

(i)  Tali  sono  i  canti,  che  hanno  i  numeri  15,  85,  86,  96, 

97,  98,  102,  105,  108,  no  (tranne  l' ultimo  verso),  ni  (solo  il 
commiato  è  originale),  116,  117,  118  (è  una  rielaborazione). 

124,  125,  126,  151,  154.  Sono  in  forse  sull'originalità  del 
num.  141. 

(2)  Tale  è  anche  l'opinione  del  Rubieri,  op.  cit.,  p.  676. 
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riguardi  né  alla  mamma  né  alla  figlia  né  alla  casa 
e  si  giunge  a  tanto  da  far  arrossire  le  pietre. 

—  Potevate  lasciarli  questi  canti  !  Non  sarebbe 

stata  gran  perdita  per  la  letteratura  popolare  !  —  si 
dirà.  Ma  io  risponderò  che  ho  dovuto  metterli 

innanzi  tutto  perché,  a  mio  credere,  sono  i  soli  ori- 
ginali, e  ciò  è  di  somma  importanza;  poi  perché  il 

dar  solo  la  parte  pudica  della  poesia  popolare  può 

trarre  in  abbaglio  anche  valenti  studiosi.  Il  Ru- 

bieri,  ad  esempio,  nel  parlare  de'  vari  caratteri  della 
poesia  popolare  italiana  nelle  varie  regioni,  basan- 

dosi sul  fatto  che  nelle  raccolte  siciliane  e  napole- 
tane abbondano  i  canti  grassocci  e  mancano,  invece, 

in  quasi  tutte  le  altre,  ha  tratto  la  conclusione  che 
siciliani  e  napoletani  in  ispecie  vagellano  quanto  a 

morale.  Forse  sì,  forse  no  ;  ma  1'  aggiunger  poi 
che  la  poesia  campestre  è  più  pudica,  perché  molto 

lontana  dai  grandi  focolai  di  corruzione  ;  che  il  mez- 

zogiorno d'  Italia  è  meno  pudico,  perché  le  raccolte 
dei  canti  son  lì  a  provarlo,  non  mi  par  giusto.  E 
i  canti  castresi  mi  danno  ragione. 

Già  altrove  (i)  ho  detto  che  a  Castro  dei  Volsci, 

dove  appena  oggi  si  sente  1'  eco  della  civiltà;  dove 
la  vita  era  ed  è  torpida  e  il  commercio  nullo  e  la 
presenza  di  forestieri  rarissima,  non  si  può  parlare 
di  influssi  cittadineschi,  poiché  grandi  città  vicine 

non  sono  e  i  contadini,  fino  a  pochi  anni  fa,  — 
cioè  fino  ad  un  tempo  di  molto  posteriore  ai  canti 

da  me  raccolti  — ,  non  si  movevano  dal  loro  terri- 
torio che  in  casi  eccezionah.  Andare  a  Fresinone 

era  cosa  da  parlarne  per  un  mese  ;  un  viaggio  a 

Roma  era  un  viaggio  all'  altro  mondo.  E  non 
si  può  parlare    nemmeno  di    influsso    napoletano   e 

(i)  //  Vernacolo  di  Castro  dei  Volsci,   in   SUidj  romanzi, 

VII,  p.   IO. 
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siciliano,  che  i  canti,  dove  appunto  tale  influsso  è 
evidente,  sono  i  più  castigati;  e  i  canti,  dove  la 
morale  non  ha  neppure  la  provvidenziale  foglia  di 

fico,  son  proprio  quelli,  di  cui  non  ho  trovato  raf- 
fronti e  che  credo  originali. 

E  poi,  perché  dire  che  solo  nelle  città  e  nel 

Mezzogiorno  d' Italia  si  hanno  canti  impudichi,  men- 
tre dovunque  se  ne  trovano  ?  Anche  nella  cam- 

pagna toscana,  dove  il  buon  Rubieri  vorrebbe  ve- 
der tutto  liliale,  il  Nerucci  ne  ha  raccolti  di  pepati, 

e  la  vicinanza  di  Pistoia  serve  di  spiegazione  sino 

ad  un  certo  punto.  Quanto  alle  Marche,  il  Gia- 
nandrea  dice  spontaneamente  di  aver  fatto  la  cerna, 

lasciando,  così,  i  più  osceni  ;  e  più  rigido,  per  la 
Toscana  appunto,  è  stato  \  abate  Tigri,  che  dà 

senz'  altro  per  cittadineschi  i  canti  lubrici  e  triviali. 
Anche  il  Pieri  (i)  nel  suo  studio,  veramente 

ottimo  in  ispecie  per  ciò  che  riguarda  la  consonanza 
atona  e  la  falsa  rima,  dice  :  «  Fa  meraviglia  che  in 
mezzo  a  tanta  sensualità  di  pensiero  quasi  non  si 

trovi  parola  che  offenda  il  pudore  »  e  aggiunge  : 
«  Gli  stornelli  veramente  lascivi  e  immorali  ...  son 

sempre  originari  delle  città  e  dei  borghi  che  ne  par- 
tecipano il  costume  e  giungono  alla  campagna, 

quando  pur  vi  giungono,  soltanto  per  la  bocca  di 
qualche  giovinastro  ».  Giustamente  egli  osserva 
che  sono  «  di  ruvidezza  pungente  e  di  amarezza 
non  dissimulata  i  canti  di  gelosia,  sdegno  e  dispetto  », 

che  «  r  abbandono  senza  motivo,  gli  ostacoli  al- 

l' amore,  gì'  inganni,  le  minacce,  sono  argomenti  pel 
popolo  d'  una  poesia  fiera  e  concitata  »  ;  che  «  sopra 
tutto  è  da  notare  la  veemenza  nell'  espressione  del- 

l'inimicizia   e   dell'odio  ...  di  cui  il  nostro  popolo 

(i)  Pieri  Silvio,   Un  migliaio  di  stornelli  toscani  in  Pro- 
pugnatore, anno  1880,  parte  I,  pp.  261,  262. 
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fermandoci  a  certe  raccolte  non  parrebbe  capace  ». 

Se  egli,  invece,  avesse  avuto  sott' occhi  tutto  il  ma- 
teriale poetico  popolare,  si  sarebbe  pur  dovuto  con- 

vincere di  ciò  di  cui  io  mi  son  convinto  di  fronte 

all'evidenza  dei  fatti,  come  pur  se  ne  convinse  l' Im- 
briani,  che  a  proposito  delle  lodi  rivolte  alla  pudicizia 
dei  canti  campagnoli  anconitani  da  E.  Rumori  nella 
prefazione  ad  una  raccolta  da  lui  fattane  (i),  così 
scrisse  nel  Propugnatore  (2)  : 

«  Probabilmente  i  campagnuoli  anconitani  avran 
taciuto  per  debiti  riguardi  al  Rumori,  sacerdote,  i 

loro  canti  più  spiattellatamente  osceni,  non  poten- 
dosi ragionevolmente  ammettere  che  la  poesia  popo- 
lare anconitana,  sola  fra  tutte  le  altre  Italiane,  man- 

chi di  canzoni  più  o  men  ciniche  ;  il  che  equivar- 

rebbe al  dire  che  gli  anconitani  son  d'indole  e  di  co- 
stumi diversi  da  tutti  i  rimanenti  Italiani,  anzi  da 

tutti  gli  altri  uomini.  Di  allusioni  crude,  più  o 
men  velate,  e  che  il  volgo  ripete  ingenuamente 

senz'  attaccarvi  malizia,  perché  il  linguaggio  delle 
plebi  sarà  sempre  molto  men  riguardoso  e  schivo 

della  conversazione  delle  classi  colte;  se  ne  trove- 
ranno anche  nelle  canzoni  presenti.  ]\Ia  inoltre 

come  i  nostri  concittadini  si  dilettano  del  turpiloquio, 

così  pure  di  canzoni  invereconde.  Ne  ho  d'ogni 
provincia  in  buon  numero  e  forse  sarebber  da  pub- 

blicare in  picciol  numero  di  esemplari  e  con  le  de- 
bite precauzioni.  Ne  ho  già  lasciate  correr  pa- 

recchie nel  Saggio  dì  Canti  popolari  delle  Provincie 

meridionali  (due  volumi,  Torino,  1871-1872).  // 
sopprimerle  sarebbe  mutilare  la  figttra  che  dalla  loro 

(i)  Luigi  Bianchi  e  Eugenio  Rumori,  Saggio  di  canti 

popolari  raccolti  nel  coìitado  di  Ancona,  Ancona,  Sartori-Che- 
rubini, 1858. 

(2)  V.  Imbriani,  Canti  popolari  di  Avellino  in  Propu- 
gnatore, anno  1874,  pp.   143,   144. 
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lettura  luio  può  /ormarsi  del  nostro  popolo.  Ed 

io  appartengo  agli  uomini  terenziani  :  '  nihil  hu- 

mani  a  me  alienum  puto  '  ;  e  soprattutto  nulla  d' Ita- 
liano ». 

Si  raccolga  dunque  tutto,  specialmente  i  canti  a 

dispetto,  in  ogni  più  remoto  angolo,  in  ogni  gruppo 

di  case  più  segregato  dal  consorzio  umano  ;  si  pub- 

blichi con  le  dovute  cautele,  come  pur  1'  Imbriani 
raccomanda,  e  si  vedrà  che  e'  è  di  che  arricciare 
il  naso. 

E  questo  non  solo  in  Italia,  ma  dovunque  siano 

uomini  ne'  quali  l'amore  lo  sdegno  il  desiderio  sol- 
levino i  loro  marosi  e  travolgano  e  portino  via  la 

pace,  la  tranquillità.  Lo  sdegno,  specialmente 
nelle  anime  rozze,  non  può  essere  frenato  ;  esso  ha 

bisogno  di  vendicarsi,  di  colpire  a  sangue,  e  non 
bada  a  nulla:  e  il  contadino,  che  vuole  vendicarsi 

e  sa  che  per  una  donna  l'onore  è  l'unica  ricchezza, 
non  indugia  un  istante  e  non  perdona,  ma  quella 
ricchezza  intacca  e  afferra  e  fa  a  brani. 

Di  poesia  guerresca  o  ricordante  fatti  storici  non 

è  traccia  nei  canti  castresi  (i);  e  nemmeno  ho  tro- 

vato canti  d'  indole  religiosa  o  superstiziosa,  se  pur 
non  si  vogliano  creder  tali  quei  versetti,  comuni  del 

resto  ad  ogni  paese,  che  si  recitano  allo  scop- 

piar de'  tuoni,  invocando  S.  Barbara  e  tracciando 
rapidamente  segni  di  croce  col  pollice  su  la  fronte 
e  sul  petto.  Di  canti  satirici  nel  vero  senso  della 

parola,  pochi  o  nessuno.  Ho  potuto  scovarne  ap- 
pena uno,  che  parla  di  una  monaca,  la  quale,  per 

voler  rendere    troppo  buono    un    suo   penitente,    lo 

(i)  Non  sono  originali  i  canti,  che  accennano  ad  un  as- 
salto a  Venezia  (num.  70)  per  liberarla  dallo  straniero  ;  al  gran- 
duca Emanuele  ;  ad  Orlando  ;  al  cavallo  di  Costantino. 
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sottopose  a  tali  mortificazioni  di  carne  e  di  spirito, 
da  farlo  scappar  via.  Qualche  spunto  si  trova  qua 
e  là  :  dove  un  frate  è  di  manica  così  larga,  che  non 
solo  assolve  il  peccatore,  che  ama  la  donna  altrui,  ma 
per  penitenza  gli  impone  di  volerle  più  bene  (i);  e 

là,  dove  r  amante  vorrebbe  camuffarsi  da  pelle- 
grino (2),  e,  sotto  un  aspetto  così  pio,  cercare  ben 

altre  indulgenze. 
Le  reminiscenze  bibliche  sono  rarissime  :  solo 

una  volta  è  ricordata  la  forza  di  Sansone  ;  due  volte 

la  scienza  di  Salomone;  una  volta  S.  Michele;  fre- 

quenti gli  accenni  ad  angeli  e  santi  e  sempre  re- 

verenti. Il  cielo  tripudia  per  la  nascita  dell'amata, 
e  per  lodarla  adeguatamente  bisognerebbe  saper  di 
latino,  o  esser  Cicerone,  San  Tommaso.  San  Luca, 

che  pare  sia  il  Raffaello  celeste,  ne  fa  il  ritratto 
con  una  stampa,  che  poi  si  perde  ;  così,  che  non 

può  dipingere  un'  altra  donna  così  bella.  La 
Maddalena  è  il  prototipo  della  bellezza  femminile 

in  cielo,  e  la  sua  andatura  ha  un  fascino  irresisti- 
bile per  r  aedo  castrese,  perché,  per  lodare  la  sua 

fanciulla,  dice  :  Quande  cammine  pére  (sembri)  la 
Matalcna.  Tutto  il  creato  è  servo  della  bella. 

Pittori  e  artisti  le  fabbricano  palazzi  ;  il  sole  e  la 
luna  per  lei  risplendono,  e,  meno  belli  di  essa, 

temono  lo  splendore  della  sua  bellezza  o  si  arre- 
stano maravigliati  a  contemplarla  ;  oro  veneziano, 

argento,  perle,  coralli  sono  appena  degni  di  esserle 
donati  e  di  ornarne  la  casa,  poiché  la  fanciulla  stessa 

d'ore  e  or  gente  ha  le  due.ve'ne  e  luce  più  che  i 
diamanti.  Ineffabili  sono  l'andatura  il  petto  i  ca- 

pelli ;  per   essa    1'  amante    vorrebbe    diventare    una 

(i)  Questo  canto,   comune   a   molti   paesi,   raggiunge    qui 
il  colmo  della  licenza,  perché  la  donna  è  maritata;  altrove,  no. 

(2)  Anche  questo  canto  è  in  altre  regioni. 
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viola  ed  esser  còlto  e  stare  sul  suo  seno;  per  essa 
abbandonerebbe  patria,  parenti,  amici  e  vivrebbe 

in  una  prigione  fra  i  Turchi,  se  essa  gli  fosse  com- 

pagna. Ma  se  è  respinto,  non  e'  è  cosa  che  valga 
a  lenire  lo  strazio.  Prega  e  supplica  e  chiede 

pace  e  perdono  e  si  umilia;  ma  se  preghiere,  sup- 

pliche, umiliazioni  non  giovano,  l' amante,  che  s' è 
prostrato,  si  leva  in  piedi,  le  lagrime  inaridiscono 

negli  occhi,  nel  cuore  si  calma  la  tempesta  del- 

l' amore  infranto  e  ne  sorge  un'  altra  più  terribile  : 
quella  dello  sdegno,  della  rabbia.  Allora  le  lab- 

bra non  hanno  più  parole  di  affetto,  non  sanno  più 
supplicare  e  imprecano  e  offendono  e  lacerano  colei 

che  il  cuore  dell'  infelice  ha  torturato. 

Le  canzoni  non  hanno  varietà  di  metri.  Quasi 

tutte  sono  di  quattro  pòste  o  distici,  che  si  can- 
tano a  brevi  intervalli  ;  rare  sono  le  canzoni  di  tre 

o  di  cinque  pòste.  E,  insomma,  lo  strambotto  : 
la  forma,  che  con  lo  stornello  domina  nella  poesia 

dell'  Italia  centrale  e  meridionale.  Manca  la  ri- 

presa toscana.  L'unico  canto  a  catena  non  è 

originale;  il  verso  vorrebbe  esser  l'endecasillabo  e 
spesso  ne  ha  il  ritmo  e  il  numero  di  sillabe,  ma  più 

spesso  è  una  serie  di  parole  cucite  alla  meglio. 
Invece  della  rima  vera  e  propria,  poche  volte  usata 
e  formata  per  lo  più  dalla  medesima  parola  avente 

lo  stesso  significato,  sì  ha  l' assonanza  tra  verso  e 
verso  ed  anche  tra  pòsta  e  pòsta  (2).  Allora  la  can- 

zone è  bella  e  l' aedo  sente  dire  dai  giovani,  che 
lo  circondano  e  lo  ascoltano  avidi  :  Cumme  ce  còglie 

hhene  !  à  vére  !  Se  invece  le  rime  o  le  asso- 

nanze non  fioriscono  su  la  sua  bocca,  viene  scher- 
nito e  tutti  dicono  :  Ncn  ce  à  cuóte  (non  ha  colto). 

(i)  Ved.  Pieri  S.,  op.  cit. 
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Lo  schema  regolare  è  AB  AB  AB  AB.  ma  al- 
tri se  ne  hanno  quando  V  improvvisatore  non  coglie. 

Quanto  alla  lingua  è  da  notare  che  il  cantore  sente 
il  bisogno  di  parlare  bene,  quasi  per  dare  più  de- 

gna veste  ai  sentimenti,  che  esprime.  Si  perse- 
gue una  certa  eleganza  anche  nella  pronunzia:  si 

dicono  intere  molte  voci,  che  per  lo  più  si  apoco- 

pano,  specialmente  gl'infiniti:  ad  esempio:  amare 
o  -ro  per  ama'  .  .  .;  si  danno  desinenze  letterarie  o 
pseudoletterarie  a  voci  dialettali  ;  e  poiché  i  canti 
son  quasi  tutti  importati,  più  che  di  ricamo  di  voci 
italiane  su  fondo  castrese,  trattasi  di  voci  castresi 
introdotte  nel  fondo  siciliano  o  toscano.  In  nota 

ai  canti  ho  dato  spesso  la  vera  o  antica  forma  dia- 
lettale corrispondente  alla  voce,  dirò  così,  aulica  o 

corretta  usata  nei  versi  ;  nella  trascrizione  non  ho 

usato  segni  diacritici,  che  questi  canti  potranno  riu- 
scir utili  per  sé,  per  le  idee  che  esprimono,  più  che 

pel  dialetto  ;  e  fo  osservare  che  l' accento  acuto  in- 

dica suono  chiuso  ;  1'  accento  grave,  suono  aperto  ; 
che  il  J'^  e  il  s*^  hanno  suono  palatale  ;  che  il  e  fuori 
di  sillaba  tonica  e  di  line  di  verso  è  sfuggito,  come 
il  e  muto  francese  ;  che  ho  segnati  i  raddoppiamenti 
di  consonanti  iniziali  ;  che  pei  suoni  medi  tra  i  e  d 
ho  scritto  t  o  d  secondo  che  più  si  avvicinavano 

all'una  o  all'altra  dentale.  Ho  segnato  l'apo- 
strofo anche  dopo  i  troncamenti  che  non  lo  vogliono, 

perché  nel  castrese  tutte  le  voci  terminano  in  vocale, 

tranne  la  negazione  nen  e  le  voci  con  -/  eufonico 
enclitico.  I  canti  tutti  (i),  infine,  mi  furon  detti 

da  Angelantonio  Zomparelli,  e  da  Domenico,  Loreta, 
Anna  e  Antonia  Tellina,  che  ringrazio  di  cuore. 
Per  la  trascrizione  della  musica,  come  già  osservò 

(i)  Di  alcuni  do  i  frammenti  :    né  i  miei  rapsodi  né  altri 
han  saputo  completarli. 
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il  Nigra  (i),  la  cognizione  esatta  delle  melodie  è  indi- 
spensabile per  la  critica  della  poesia  popolare,  mi 

furono  di  valido  aiuto  il  caro  giovane  Erminio  Mi- 
gliori e  il  valente  maestro  Carlo  Romagnoli,  ai  quali 

dico  qui  tutta  la  mia  gratitudine. 
Non  do  canti  fanciulleschi,  né  quelle  filatesse 

che  si  recitano,  tenendo  i  bimbi  a  cavallo  su  le  gi- 
nocchia, perché  son  gli  stessi  che  dappertutto. 

Negli  indovinelli  anche  a  Castro  si  ha  forma 

oscena,  significato  morale,  come  già  notava  il  Gian- 
nini (2),  e  non  ne  credo  originale  nessuno.  Dalle 

ninne-nanne  esulano  spesso  non  solo  le  rime  o  le 
assonanze,  ma  anche  il  senso  e  ne  do  pochi  esempi. 

Per  i  proverbi  e  per  le  locuzioni  proverbiali  ho 
usati  i  segni  diacritici  ascoliani,  e,  come  già  il 

Finamore  pe'  suoi  Proverbi  popolari  abruzzesi,  ho 
seguito,  nella  divisione  della  materia,  la  raccolta 

de'  Proverbi  toscani  del  Giusti. 
Non  ne  do  raffronti  con  altre  raccolte,  perché  i 

proverbi,  fatta  eccezione  dei  pochi  dovuti  all'am- 
biente, come  quelli  agricoli  o  meteorologici,  emi- 

grano, si  diffondono  così  facilmente  che  si  può  dire 
quasi  che  non  han  patria. 

Riguardo  ai  racconti  ho  notato  che  scarso  è  il  patri- 
monio castrese  e  a  stento  ho  potuto  raccogliere  quelli 

che  do.  L'istruzione,  ancor  oggi  ben  poco  diffusa 
nelle  classi  umili,  e  i  lavori  agricoli,  ai  quali  son  dedi- 

cate tutte  le  ore  del  giorno,  fan  sì  che  poco  tempo  i 
contadini  abbian  per  assimilare  con  la  lettura  fiabe  e 
novelle  altrui  o  per  crearne  con  la  propria  fantasia. 

(i)  C.  Nigra,  La  poesia   popolare  italiana,  in  Romania, 
anno  1876,  p.  452. 

(2)  Giannini,   Canti  popolari  toscani,  p.   107. 
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Ciò  che  ho  raccolto  manca  quasi  per  intero  di 
originalità:  non  sono  originali  neppur  le  veritclle  {\) 

o  quelle  che  tali  vogliono  sembrare  e  non  sono,  in- 
vece, che  punte  di  ingenua  ironia  rozzamente  sem- 
plice, soprattutto  quelle  che  parlano  dei  paesi  limi- 

trofi (2):  ma  talora  la  versione  castrese  è  più  com- 

pleta, direi  quasi  più  artistica.  Leggasi,  ad  esem- 
pio, il  racconto  Vota  canniéglic  :  nel  suo  sudiciume, 

a  Castro,  è  più  ricco  di  hu^noiir,  poiché  alla  possi- 
bile esistenza  di  una  semente,  che  produca  chiodi, 

non  solo  credono  tutti  i  paesani,  com'è  nei  raffronti 
che  ne  do,  ma  si  fa  intervenire  l'autorità,  si  aduna 
a  bella  posta  il  Consiglio  comunale,  il  Sindaco  dà 

il  colpo  di  grazia  all'  asino  colpevole  di  aver  rovi- 
nato il  semenzajo,  ed  è  così  pieno  della  sua  dignità 

e  del  suo  ufficio  che,  quando  deve  soffiare  perché 

l'asino,  già  gonfio  dagli  altri  villici,  crepi,  non  vuol 
mettere  in  bocca  il  cannello,  infitto  alla  bestia  ove  .  .  . 

no7i  è  che  hua,  dallo  stesso  lato  che  gli  altri,  ma 
si  sdegna  di  questa  mancanza  di  rispetto  e  si  placa 
solo  alla  proposta,  che  egli  accetta,  di  voltarlo. 

Un  altro  tratto  di  hutnoitr  si  ha  nella  fiaba  Glie 

gliupe  i  Ila  vólepa  alla  pésca  ed  è,  questo,  così 
arguto  e  fine,  che  mi  sembra  anche  troppo  fine  per 
un  prodotto  ohe  vuole  essere  spontaneo  e  ingenuo  : 
perciò  ne  ho  cercato  avidamente  un  raffronto,  ma  per 
quanto  abbia  cercato,  e  ne  ho  scorse  di  raccolte!  (3), 

(i)  I  Toscani  chiamano  così  i  racconti,  che  narrano  fatti 
veri,  o  creduti  veri,  accaduti  nel  paese  o  nei  luoghi  vicini. 

(2)  E  noto  che  una  stessa  veritella  satirica  spesso  è  at- 

tribuita a  più  d'  un  paese. 

(3)  Non  ho  tenuto  conto  delle  Novelline  popolari  dell'  Italia 
meridionale  pubblicate  da  W.  Kaden  con  il  titolo  Unter  den 

Olivenbàume7i:  siiditalische  Volks>nàrchen,  Leipzig,  F.  A.  Brock- 

haus,  1S80.  perché  sono  un  plagio  sfacciato.  Tranne  la  nov.  6=», 
su  le  quarantaquattro,  le  altre  son  tolte  di  peso  dal  Pentame- 

rone,  o  dalle  raccolte  del  Comparetti,  dell' Imbriani  e  del  Pitrè. 
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nulki  ho  trovato  nella  novellistica  letteraria  né 

in    quella   popolare.  Spesso  i   frizzi  si  appuntano 
anche  su  i  preti  e  i  frati,  che  colgono  volentieri 

in  questa  valle  di  lagrime  quei  godimenti  che  agli 
altri  raccomandano  tanto  di  fuggire  quali  tentazioni 

del  diavolo,  e  specialmente  predicano  contro  l'avidità 
del  denaro  e  la  concupiscenza. 

Di  questi  preti  e  frati  licenziosi  son  piene  la  no- 

vellistica letteraria  e  la  popolare  non  solo  d' Italia, 
basterà  ricordare  il  Boccaccio  e  il  Sacchetti,  ma  pur 

di  ogni  popolo.  Vedansi  ad  esempio  le  novelle 

cinesi  del  Lung-tit-kung-ngaii  (i)  ove  i  bonzi  insi- 
diano in  malo  modo  la  virtù  femminile  e  soprat- 
tutto quelle  dai  titoli  :  La  inogUc  del  baccelliere  ; 

//  bonzo  e  la  vedova  ;  La  riconoscenza  d' un  frate, 
in  cui  è  detto  :  «  Quanto  è  vero  il  proverbio,  che 
dice  essere  i  bonzi  nati  per  rodere  il  cuore  degli 

uomini  !  ».  Fin  ne'  poemi  sanscriti  della  più  remota 
antichità  i  più  pii  bramini,  che  san  macerarsi  il  corpo 

con  ogni  sorta  di  tormenti  e  di  privazioni,  non  sanno 

poi  resistere  al  fascino  muliebre.  Nel  Brahmà- 
Pouranà  (2)  troviamo  il  piissimo  Kandou  che  mena 

tal  vita  di  penitenza  su  le  rive  del  Gòmati,  che  il  dio 
Indra  teme  di  essere  detronizzato  da  lui,  e  per  fargli 
perdere  il  frutto  di  tante  astinenze,  di  tanti  dolori, 
manda  a  tentarlo  la  bellissima  ninfa  Pramnotchà, 

coadiuvata  dall'Amore,  dalla  Primavera  e  dallo  Ze- 
firo. E  Kandou  miseramente  cade  nel  tranello 

e  troppo  tardi  se  ne  avvede  e  impreca  :  Fuggi, 

fuggi  lontano  da  me,  perfida  !  va'  !  la  tua  missione 
è  compiuta!         E  così  Indra  può  restare  tranquillo 

(i)  C.  Pumi,  Novelle  cinesi  tolte  dal  Lung-tu-kung-ngan 
e  tradotte  sull'originale  cinese,  Piacenza,  Tedeschi,  1871. 

(2)  De  Chézy,  L' ermitage  de  Kandou  poema  extrait  et 
traduit  du  Brahmà- Poter anà  in  Journal  Asiali^ue,  ]m\\et,  1822, 
I  voi.,  p.  IO  e  sgg.,  Paris,  Dondey-Dupré,  1822. 
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per  lung-o  tempo,  poiché  Kandou  deve  adesso  rico- 
minciare la  sua  vita  di  penitente.  Altri,  invece, 

una  volta  caduti,  non  hanno  più  la  forza  di  tornare 

alla  vita  travagliata  e  s'immergono  con  ebbrezza 
nel  peccato  quasi  per  compensare  il  periodo  pre- 

cedente di  digiuno.  Quanto  sia  diffuso  questo 
tema  nella  novellistica  popolare  si  può  vedere  nella 

introduzione  del  D'Ancona  a  La  leggenda  di  San- 
t'Albano e  la  Storia  di  San  Giovanni  Boccadoro  (i), 

ove  si  dimostra  che  tale  tema  è  anteriore  al  Cri- 

stianesimo e  ci  è  venuto  dall'  oriente. 

L' humour,  dunque,  è  la  nota  saliente  nella  no- 
vellistica castrese  e  il  materiale  che  ho  raccolto  si 

può  dividere  in  tre  gruppi. 
Il  primo  comprende  i  racconti  fantastici,  sian  essi 

fiabe,  che  parlano  di  fate,  di  oggetti  di  magico  potere 
come  una  rosa  che  fa  risuscitare  i  morti  alle  narici 

dei  quali  sia  accostata  (Race.  II),  o  come  un  flauto  (2) 
che  fa  ballare  chi  ne  sente  le  note  (Race.  Ili)  ;  o 
sian  racconti  umoristici  (IV,  V,  VI,  VII,  Vili),  che 

sono  una  glorificazione  dell'  astuzia,  rappresentata 
per  lo  più  dalla  volpe,  che  riesce  sempre  a  godere 
o  a  salvarsi  a  danno  della  dabbenaggine  o  della 

prepotenza  brutale,  rappresentata  dal  lupo  o  dal- 

l' orso.  Il  lupo  specialmente  è  quasi  sempre  bef- 
fato nella  novellistica  popolare  e  senza  risalire  alle 

favole  latine  e  greche,  né  ricordare  i  favolisti  neo- 

latini o  sassoni,  basta  legger  le  raccolte  popolari  me- 
dievali e  moderne  di  ogni  nazione  ;  ad  esempio  in 

un  racconto  russo  è  gabbato  da  un  cane,  da  una  ca- 

(i)  A.  D'Ancona,  La  leggenda  di  Sant' Albano  prosa  ine- 
dita del  secolo  XIV,  e  la  Storia  di  San  Giovanni  Boccadoro 

secondo  due  antiche  lezioni  iti  ottava  rima,  in  Bologna,  presso 
Gaetano  Romagnoli,   1865. 

(2)  Il  flauto  magico  è  comune  alla  novellistica  popolare 
di  molti  popoli. 
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pra  e  da  un  porco  (i);  in  uno  indiano,  da  un  ric- 
cio (2);  in  uno  mongolo,  da  una  lepre  (3);  e  così  da 

uno  sciacallo  (4)  e  da  una  volpe  (5)  ;  mentre  la  volpe 
è  sempre  il  più  furbo  degli  animali,  che  inganna 

tutti  tranne  la  donna  e  talora  il  leone  (6)  e  la  tar- 
taruga (7).  Del  primo  gruppo  fan  parte  anche  i 

racconti  del  tutto  creati  dalla  fantasia,  ma  senten- 

ziosi, che  hanno  una  morale  vera  e  propria  e  inse- 
gnano che  non  si  deve  fare  ad  altri  quel  che  non 

si  vuole  per  sé  (IX),  che  chi  fa  bene  riceve  male  (X), 
che  la  morte  non  si  può  evitare  (XI). 

Il  secondo  gruppo  comprende  le  veritelle  di  umo- 
rismo bonario,  inoffensivo  (XII-XVI),  o  pungente,  ri- 
volto contro  i  compari  (XVII,  XVIII)  e  le  autorità 

locali  (XIX).  E  qui,  per  capirne  il  valore,  è 
da  notare  che  presso  il  popolo  ha  grande  forza  il 

legame  spirituale  che  si  crea  col  comparatico.  Son 

co7npari  o  comari  in  primo  luogo  quelli  che  ten- 
gono a  battesimo  i  neonati  o  a  cresima  i  ragazzi  (8)  ; 

poi,  per  estensione,  quelli  che  fan  da  testimoni  ne- 
gli sponsali  e  quelli  che  son  detti  compari  di  fiori  o 

di  San  Giovanni.  Questi  si  fanno  così  :  il  24  giu- 
gno, giorno  dedicato  a  S.  Giovanni,  si  mandano 

alla  persona,  della  quale  si  vuol  essere  compari,  un 

(1)  Afanasieff,  Narodnuiya  Russkija  Skazki,  IV,  13, 
riportato  in  De  Gubernatis,  Mythologie  Zoologiqiie,  Paris, 

Durane!  et  Lauriel,   1874,  voi.  II,  chap.  V,  p.   11. 

(2)  Aitareya  Bràhmana,  riportato  dal  De  Gub.,  op.  cit. 

(3)  De  Gubernatis,  op.  cit.,  chap.  Vili,  p.  83. 

(4)  De  Gubernatis,  op.  cit.,  chap.  XII,  pp.  131,  133. 

(5)  De  Gubernatis,  op.  cit.,  chap.  XII,  p.  135. 
(6)  De  Gubernatis,  op.  cit.,  chap.  XII,  pp.  129,  134. 

(7)  Le  Pantcha-Tantra  ou  les  cinq  ruses  ....  traduits 

pour  la  première  fois  sur  les  originaux  indiens  par  M.  l'abbé 
J.  A.  Dubois,  p.   112  e  sgg.,  Paris,  A.  Barrand,   1872. 

(8)  Cfr.  cumpatres,  cmmnatres  negli  Statuti  medievali. 
Sono  rispettati,  infatti,  come  genitori. 
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mazzolino  di  fiori  e  piccoli  doni,  che  vengono  ri- 
cambiati il  giorno  di  S.  Pietro,  30  giugno. 

Pel  compare  e  per  la  comare  si  ha  il  massimo 
rispetto  :  è  loro  sempre  aperta  la  casa,  si  dà  loro 

aiuto  quando  ne  abbian  bisogno,  si  salutano  cavan- 
dosi il  cappello  neir  incontrarsi  per  istrada  (i),  si 

offrono  loro  i  posti  migliori  quando  accada  di  tro- 
varsi con  essi  fuori  di  casa;  ed  oggi  anche  i  ricchi 

non  isdegnano  di  farsi  compari  dei  poveri  per  se- 
condi fini,  specialmente  per  iscopo  elettorale  ;  ma 

la  figura  del  compare,  pur  circondata  di  tanto  ri- 
spetto (2),  è  ora  messa  alla  berlina:  deve  esserci  stato 

il  compare  che  ha  insidiato  il  compare  o  la  comare 

nella  borsa  e  nell'  onore  ;  è  noto  il  tristo  significato 
della  parola  compare  nella  pratica  degli  affari  ;  vi- 

vono anche  a  Castro  i  proverbi  :  Triste  gite  cumpare 

cu  nnen  pizzeca  le  còss' alla  czimmare,  e:  Tra  cctcm- 
par'  i  ccummare  puóre  fa'  elicile  cu  cce  pare;  ed 
è  pur  noto  infine,  che  pel  volgo  il  compare  è  una 
delle  e  proibite,  cioè  pericolose. 

In  Sicilia  le  condizioni  del  comparatico  sono  le 
stesse  che  nel  Lazio,  e  il  Pitrè  così  ne  scrive  (3)  : 

«  Auspice  e  protettore  S.  Giovanni  Battista,  il 
comparatico  è  in  Sicilia  la  parentela  spirituale  più 

considerevole  e  stimata;  a  petto  della    quale  la  pa- 

(i)  Il  saluto  si  fa  togliendosi  il  cappello  e  dicendo:  Ggesu 

Criste,  campa'  (o  cumma')  f  E  l'altro  o  l'altra  risponde: 

sèmpre  scia  laudate,  cumpa'  (o  curmna')! 

(2)  Vedasi  tra  i  proverbi  castresi  l'altro:  Tutte  Ddia per- 
dona, glie  San  Giuvagne  (cioè  il  male  fatto  al  o  dal  compare 

di  San  Giovanni)  nò.  E  in  un  paese  vicino,  credo  Ceccano, 

quando  due  compari  vengono  a  lite,  si  tolgono  il  cappello,  lo 
mettono  in  terra  e  dicono:  Tu,  Sante  Giuvagne  mia,  stalle 

aésce  (=  costì). 

(3)  G.  Pitrè,  Usi,  costumi,  credenze  e  pregiudizi  del  po- 
polo siciliano,  Palermo,  Lauriel,  1889.  —  Ved.  il  cap.  :  //  com- 

paratico, pp.   255-283. 
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retitela  di  sangue  cede  spesso  il  suo  posto,  o  lo 

perde  per  forza  maggiore  di  affetto,  per  considera- 
zione delicata  di  persona,  per  conto  più  alto  che  fa 

il  compare  della  comare  e  viceversa.  Dire  «  S.  Gio- 
vanni »  è  lo  stesso  che  dire  «  comparatico  »  e  quando 

si  giura  sul  Santo,  si  fa  un  giuramento  troppo 

grave  perché  si  possa  spergiurare  e  perché  non  si 
abbia  a  prestar  fede. 

«  ...  Il  compare  vuol  bene  al  compare  come  a 
fratello,  e,  se  di  età  minore,  con  venerazione  ;  e  alla 

comare,  non  già  come  a  sorella,  ma  come  ad  amica 
cordialissima,  che  però  meriti  qualunque  rispetto  ; 

un'  amica  con  la  quale  si  possa  conversare,  anche 
scherzare,  ma  senza  troppa  familiarità,  ridere,  sol- 

lazzarsi, ma  sempre  nei  limiti  dell'  onestà.  La 
onestà  del  comparatico  è  superiore  a  qualunque  sup- 

posizione, e  guai  a  chi  con  atti,  parole,  o  pensieri, 
non  dico  la  offenda,  ma  anche  solamente  la  maculi  : 

.  .  .  S.  Giovanni  ...  a  nessuno  perdona  la  menoma 
onta  alla  santità  di  essa  ». 

Ma  anche  in  Sicilia  il  comparatico  fu  tradito  e 

«  leggende  in  versi  e  in  prosa  celebrano  sotto  que- 
sto aspetto  il  comparatico  »  e  in  esso  «  il  santo 

punisce  nel  modo  più  terribile  compari  e  comari  che 

violarono    il    primo    de'  sacramenti  »  (i).  Rara- 
mente tra  compari  sorgono  screzi,  «  ma  quando  .  .  . 

una  zuffa  è  per  avvenire,  uno  di  essi  nel  perdere  la 

pazienza  minaccia  di  Mettiri  a  hi  S.  Giuvanni  'ntra 
la  cappilluzza,  cioè  da  parte,  in  luogo  degno  di  lui, 

per  non  essere  spettatore  di  una  scena  scanda- 
losa »  (2). 

Anche  in  Sicilia  «  i  processi  criminali  ci  atte- 
stano tuttodì  che  uno  dei  maggiori  ostacoli  al  libero 

(i)  Qui  si  parla  de'  compari  hattizzati  o  vattiati. 
(2)  Cfr.  l'uso  ceccanese  riferito  qui  a  p.   115,  nota  2. 
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andamento  della  Giustizia  è  ...  la  lega  offensiva  e 
difensiva  imposta  dal  S.  Giovanni,  e  non  violata 

quasi  mai  da  nessuno  che  conosca  appieno  i  sacri- 
fìci imposti  dal  comparatico.  Il  modo  proverbiale 

Truvari  lu  cumpari,  figuratamente  significa  trovare 
il  complice,  il  consenziente,  colui  che  concorre  nel 
fatto  o  dà  aiuto  o  tien  di  mano  :  e  questo  modo  è 
una  rivelazione  ». 

Anche  a  Venezia  vive  il  legame  del  comparatico, 
e  neppur  lì  mancano  i  compari  biricchini,  per  quel 

che  ne  scrive  il  Bernoni  (i)  ne'  racconti:  De  una 
comare  e  un  compare  de  Sa?i  Zuane  che  i  conver- 

sava (eufemismo)  in  fra  de  lori  (2);  De  U7i  com- 

pare de  l' anello  eh' el  gà  s truca  la  man  a  la  sposa 
co  cativa  intenzion  (3)  ;  De  dò  compari  de  San  Zuane 
che  i  gà  gittrà  in  nome  de  San  Zuane  (4), 

Da  ciò,  gli  strali  della  novellistica  popolare. 
Delle  autorità  locali  poi,  quella  più  presa  di  mira 

è  il  sindaco,  come  quella  che  nei  paesetti  rappre- 
senta il  supremo  potere  ;  ma  spesso  in  molti  luoghi 

di  questo  potere  si  abusa,  specialmente  dove  la 

carica  è  infeudata  nella  famiglia  più  ricca,  e  il  sin- 
daco, sorretto  dalle  autorità  circondariali  e  provin- 

ciali perché  a  sua  volta  sorregga  le  autorità  nelle 
elezioni  politiche,  diventa  un  vero  tirannello  ;  ed 
allora  il  popolo  si  vendica  o  con  le  veritelle  (XIX) 

o  coi  proverbi,  de'  quali  basterà  ricordare  il  più 
comune  :   Chi  è  ssindeche  è  jf .  .  .  (5). 

(i)  G.  D.  Bernoni,  Leggettde  fantastiche  popolari  vene- 
ziane, Venezia,  Fontana-Ottolini,   1873. 

(2)  Bernoni,  op.  cit.,  p.  3,  num.  i. 

(3)  Bernoni,  op.  cit.,  p.  7,  num.  2. 
(4)  Bernoni,  op.  cit.,  p.  io,  num.  3. 

(5)  Lascio  nella  penna  la  parola,  derivata  dal  participio 

passato  passivo  di  findo  e  usitata  nel  napoletano,  più  che  al- 

trove, nell'accezione  di  iìnbecille  e  peggio. 
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11  terzo  gruppo  comprende  i  racconti,  dirò  cosi, 
religiosi.  In    essi    si    scherza    ingenuamente    su 

l'anima,  che  viene  condotta  a  salvazione  in  paradiso 
a  dispetto  di  S.  Pietro,  che  non  vorrebbe  aprire  le 

porte  celesti,  e  del  diavolo,  al  quale  era  stata  so- 
lennemente venduta  in  compenso  di  grandi  ricchezze 

o  altri  beni  (XXV);  oppure  vi  si  deridono  preti  e 

frati  per  la  loro  brama  di  denaro  (XXVI-XXX)  o 
per  la  loro  lascivia  (XXXI-XXXIII). 

Da  ultimo  ho  messo  tre  racconti,  se  pur  si  pos- 

sono chiamare  così,  nei  quali  vive  l'essere  superstite 
del  mondo  incantato  del  contadino  castrese.  Que- 

sto mondo  era  popolato  una  volta  di  poche  fate,  di 

molte  streghe,  di  maghi  o  ligriinantì  sanguinari,  fe- 
roci sgozzatori  di  bimbi  disobbedienti,  che,  attratti 

con  promesse  di  bei  doni,  venivan  poi  uccisi  e  le 
loro  anime  eran  messe  a  guardia  di  cassette  piene 
di  danari,  che  nessuno  poteva  portar  via,  se  non 

aveva  prima  compiuto  formalità  e  riti  durante  date 
fasi  lunari  e  in  dati  mesi.  Non  do  i  frammenti 

di  racconti  che  solo  son  riuscito  a  raccogliere  su 

questi  geni  malefici,  brutali,  feroci,  di  cui  però  è 
viva  traccia  nelle  oscure  minacce,  che  ancor  oggi  si 

fanno  ai  ragazzi  cattivi  (i),  e  non  è  da  maravigliarsi 

se  il  mondo  incantato  del  contadino  castrese  ne  è  po- 
polato, perché,  pur  fantasticando,  la  mente  vergine 

dell'uomo  incolto  non  sa  astrarsi  del  tutto  dall'am- 
biente che  la  circonda  e  dalla  vita  che  è  costretto 

a  menare.  Castro  dei  Volsci,  come  scrissi  al- 
trove (2),  è  appollaiato  su  la  vetta  di  un  colle  erto, 

su  i  fianchi    del  quale  è  stata    tracciata  una  via  ro- 

(i)   Esse  glie   ligriniante !   ecco  il   negromante!  Eccu 
Parasaccu!  dal  sacco  in  cui  il  cattivello  dovrebbe  esser  messo 

per  portarlo  via.  Mó  ve'  glie  bbòbbe  (=  baubau)  i  Ite  sse 
pòrta! 

(2)  Studj  romanzi,  VII  :  //  vernacolo  di  Castro  dei  Volsci. 
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tabile  solo  in  un  tempo  relativamente  recente  :  gli 

abitanti,  prima  che  l'emigrazione  per  altre  terre  fosse 
diventata  comune,  vivevano  del  faticoso  lav^oro  dei 
campi  e,  per  guadagnare  qualche  soldo,  andavano 

a  tagliar  legna  sul  tetro  contrafforte  dell'Appennino, 
tra  gioghi  selvaggi,  ove  pur  poche  diecine  di  anni 
fa  si  dava  la  caccia  al  cinghiale.  Nel  medio  evo 

e  nel  principio  dell'  evo  moderno  sottoposti  a  Casa 
Colonna,  di  cui  Castro  era  feudo,  videro  sorgere 
tra  di  loro,  favorita  dai  densi  boschi,  dai  monti 

impervii,  e  dalla  vicinanza  del  confine  napoletano, 

la  mala  pianta  del  brigantaggio,  che  il  governo  pa- 

pale o  tollerava  o  reprimeva  con  mano  tutt'altro 
che  energica;  e  solo  più  tardi,  costituita  1'  Italia  a 
nazione,  la  mala  pianta  fu  svèlta  dalle  radici,  sì 
che  non  potè  più  riattecchire.  In  siffatto  ambiente 

era  naturale  che  le  mamme  e  i  babbi  non  sapes- 
sero trattenere  intorno  a  sé  i  figli  irrequieti  se  non 

con  racconti  di  streghe,  di  maghi  o  ligrimanti  san- 
guinari ;  ma  oggi  i  costumi  sono  cambiati,  il  castrese 

si  è  evoluto  quanto  basti  per  non  parlarne  più  ai 
ragazzi  e  solo  rimane  di  quel  mondo  pauroso  glie 

Mimacaciéglie,  piccolo  essere  strano  che  a  me  sem- 
bra un  degenere  rampollo  degli  gnomi,  ed  è  imma- 

ginato come  un  ragazzetto  di  sei  o  sette  anni,  con 
un  berretto  rosso  a  cupola  in  testa.  E  un  genio 
domestico,  che  si  affeziona  alla  casa  e  qualche  volta 

agi'  inquilini  della  casa  stessa,  ed  è  una  strana  be- 
nevolenza, la  sua  :  ruba  nelle  altre  case  per  portare 

doni  in  quella  abitata  da  lui  (i),  ma  non  vuole  che 
ciò  si  dica,  se  no  li  riprende  (2);  e  si  diverte  spesso 

nella  notte  a  far  dispettucci.         Fa  chiasso,  ride,  ro- 

(i)  Cfr.  G.   PiTRÈ,  Usi  e  costumi  ...,  riportato  qui  a  p.  121. 

(2)  Cfr.  L.  Correrà,  'u  Mimaciello,  riportato  a  p.  122. 
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vescia  sedie,  nasconde  oggetti  (i),  fa  versi  alle  crea- 
ture, appare,  dispare  .  .  .  Questo  è  il  monacello 

che  il  contadino  castrese  non  venera,  ma  teme  ;  lo 

tollera  in  casa,  si  guarda  dall'  irritarlo  per  non  atti- 
rarsi il  suo  sdegno,  ne  parla  con  serietà  come  di 

cosa  indiscussa  e  indiscutibile,  ed  io  ho  avuto  i  rac- 

conti che  do,  da  gente  che  con  piena  sicurezza  mi 
asseriva:   Chéste  à  succìése  a  mmé ! 

Ma  questo  piccolo  essere  nuli'  altro  è  se  non  il 
Folletto  o  Linchetto,  di  cui  parla  il  Gian- 

nini (2)  e  ne  riporto  le  parole  che  quasi  a  puntino 
posson  riferirsi  anche  al  monacello  castrese  : 

«  Il  Folletto  o  Linchetto,  che  è  tutt'  uno,  è  uno 
spirito  allegro  e  bizzarro,  che  si  nasconde  nei  tini 
al  tempo  della  vendemmia,  arriccia  i  crini  ai  cavalli 

[ciò  accade  per  malattia  detta  dai  medici  plicabolo- 
nica],  si  prende  gusto  a  bussare  la  notte  alla  porta 

di  quelli  che  dormono,  spingendo  alle  volte  lo 
scherzo  al  punto  di  entrare  in  camera  e  di  buttare 

per  terra  i  lenzuoli  o  di  mettersi  a  sedere  sul  petto 

del  povero  dormiente,  impedendogli  così  di  respi- 
rare [incubo].  In  questo  caso  bisogna  levarsi 

e  andare  a  mangiare  in  un  cantuccio  un  po'  di  pane 
e  di  cacio,  facendo  al  tempo  stesso  (lo  scongiuro  è 

un  po'  sudicetto,  ma  d'altronde,  relata  rcferó)  i  pro- 
pri bisogni  e  pronunziando  le  sacramentali  parole  : 

Alla  faccia  del  Linchetto  mangio  e  e .  .  .  questo 
pane    e    questo    cacetto  !  Oh,    non    dubitate  !    lo 

spirito  maligno  non  se  lo  farà  ripetere  due  volte,  ma 

a  tale  ingiuria  scapperà  via  inorridito  (3).         An- 

(1)  Cfr.  PitrÈ  e  Correrà,  op.  cit.,  riportata  ciiii  in  pref. , 

pp.   12,  16. 

{2)  Giannini,  Catiti  popolari  della  monla^na  lucchese, 
p.  XX  e  sgg. 

(3)  La  pratica  superstiziosa  è  qualcosa  di  simile  anche  a 
Castro. 
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che  il  Folletto  ha  le  sue  simpatie  e  le  sue  antipatie  ; 

si  mostra  amorevole  co'  bambini  fino  al  punto  di  ac- 
carezzarli e  di  cullarli  come  una  mamma;  mentre  al 

contrario  odia  e  detesta  le  vecchie,  che  si  diverte 

a  far  stizzire  con  ogni  sorta  di  scherzi  e  di  dispet- 
tucci  ». 

E  il  Pitrè  (i)  così  parla  del  Folletto: 

«  Ultimo  tra  tutti,  lu  ' Nfullcttu,  Fuddeitu,  Fud- 

diitu,  spiritu  'nfullethi,  Folletto,  è  uno  spirito  strano, 
pazzesco,  che  erra  di  qua  e  di  là  .  .  . 

«  Esso  è  un  buon  diavoletto  ;  buono  per  così 

dire,  e  per  distinguerlo  dagli  altri  compagni  de' 
quali  non  ebbe  il  castigo  di  essere  precipitato  da 

Dio  nell'abisso  come  angelo  ribelle,  né  ha  la  po- 
tenza e  il  genio  malefico  .  .  .  Bizzarro,  spiritoso, 

capriccioso,  esso  si  diverte  a  far  perdere  la  pazienza 

a  una  devota  che  recita  il  rosario  interrompendo- 
glielo con  chiamate  indiscrete  ;  a  una  signora  che 

non  trova  mentre  si  veste,  un  oggetto  pur  testé  pre- 

parato; a  una  massaia  che  corre  ad  aprire  l'uscio 
pel  campanello  che  ha  sentito  sonare  ;  a  fare  smar- 

rire la  r-trada  ad  un  viandante,  ad  una  intera  fami- 

glia la  più  pacifica  di  questo  mondo.  Egli  sem- 
bra insofferente  di  quiete,  si  muove,  si  agita,  cam- 

mina, corre,  vola,  saltella,  ride  sgangheratamente, 

e  ride  di  avere  riso.  Protrae  l' eco  d'  un  canto, 
e  lo  guasta  con  isguaiata  nota  :  susurra  parole  in- 

telligibili, ma  se  parla  balbutisce  e  non  sa  pronun- 
ziare la  r\  stride,  sbraita  .  .  . 

«  Ha  poi  certe  debolezze  tutte  sue;  quella,  p.  e. 
di  posarsi  sul  ventre  o  sul  petto  delle  persone  e 

far  venir  loro  la  mancanza  di  respiro,  e  l' altra  di 
non   sapere    stare    senza   un    cappidduzzu,    che  esso 

(i)  G.  Pitrè,   Usi  e  costumi,  credenze  e  pregiudizi  del  po- 
polo siciliano,  Palermo,  Lauriel,  1889,  p.  68. 
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tiene  sempre  in  testa,  e  che  a  nessun  patto  gli  si 
potrebbe  far  lasciare.  Il  cappellino  è  il  suo  forte, 
il  suo  talismano,  e  senza  di  esso  non  potrebbe  far 
nulla.  Volete  annientarlo?  impadronitevi  del  suo 

cappellino.  Se  siete  anche  destri,  potete  facil- 
mente afferrarlo  con  una  mano:  ed  egli,  preso  che 

sia,  chiede  tredici  grani  (cent.  27),  pei  quali  è  sem- 

pre pronto  a  indicare  qualche  luogo  ove  sia  un  te- 
soro nascosto.  Se  vi  rincresce  di  esser  molestato 

da  lui,  tenete  entro  il  letto  un  ramo  d'alloro  (Nico- 
sia).  Del  resto,  per  quanto  se  ne  tema,  non  fa 

male  a  nessuno  ;  anzi  in  varie  circostanze  è  servi- 
zievole »  (1). 

Anche  Luigi  Correrà  così  scrive  di  'u  Muna- 
dello  (2): 

«  I  Romani  chiamavano  Lemures  i  loro  spi- 

riti famigliari,  beninteso,  gli  spiriti  cattivi,  ed  i  no- 
stri buoni  Napoletani  li  chiamarono  con  una  voce 

greca  inazzamauricJlt  o  niìinacielli.  Chi  era  dun- 

que questo  monacìello}  D'ordinario  era  un  nano 
assai  mostruoso,  colle  fìbbie  d' argento  sulle  scarpe, 
con  la  chierica  e  con  la  scazzettclla  (zucchetto)  rossa 

in  testa,  che  girovagava  per  la  casa  recitando  1'  uf- 
ficio ;  talvolta  era  un  vecchio  venerando  con  par- 

rucca e  codino  che  saliva  e  scendeva  le  scale, 

quando  erano  all'  oscuro,  e  tirava  il  campanello  di 
questa  o  di  quell'  altra  porta,  con  grande  spavento 
degli  abitanti,  e  con  suo  grande  contento  per  la 
paura  che  loro  aveva  cacciata  in  corpo.         Spesso 

(i)  Una  delle  tante  apparizioni  del  Folletto  fu  quella  che 
fece  una  volta  ad  uno  che  sgombrava  in  Messina,  dicendogli: 

71?^  poiti  'i  favuli  e  io  pottu  'i  tippiti!  (tu  porti  i  tavoli  e  io 
porto  i  trespoli)  e  per  quanto  quello  ricusasse,  il  Folletto 
volle  portar  i  trespoli  (Messina). 

(2)  Luigi  Correrà,  '«  Munaciello  in  G.  B.  Basile,  anno  I, 
p.  29. 
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era  una  serpe  .  .  .  ,  e  sovente  era  un  elegante  giova- 
notto. Da  tempo  immemorabile  essi  infestavano 

Napoli,  come  mi  narrava  un  popolano,  ...  e  ci  volle 

nientemeno  il  Concilio  di  Trento  per  metterli  al  do- 

vere, perché  da  quell'epoca,  si  asserisce,  che  non 
si  sono  più  visti,  od  almeno,  assai  di  rado. 

«  Col  munaciello  ci  voleva  coraggio  ;  se  si  giun- 
geva a  togliergli  la  scazzettella  il  colpo  era  fatto  ; 

per  riaverla  egli  dava  un  pugno  d'oro  ...  E  quando 
poi  pigliava  a  proteggere  qualcuno,  oh!  allora  la 

casa  aunnanava  comnie  a  l'oro  (vi  era  cioè  l'abbon- 
danza dell'oro),  il  che  avveniva  quando  nella  casa 

vi  era  qualche  fanciulla  di  cui  il  folletto  s' innamo- 
rava. Si  trovavano  in  casa  oggetti  senza  sapere 

donde  fossero  arrivati,  e  spesso  pure  delle  vesti  per 

l'amata  donzella.  Sovente  quando  ella  saliva  sul 

suppegno  della  casa,  s'  imbatteva  in  un  vago  fan- 
ciullo che  r  invitava  a  giuocar  seco  con  de'  quat- 

trini, e  poi  da  vero  cavaliere  gliene  faceva  presente  . . . 
Anzi  mi  si  narra  di  un  munaciello  che  da  vero  bur- 

bero benefico,  volendo  arricchire  un  suo  protetto, 

una  notte  fece  sfilare  nella  stanza,  ove  questi  dor- 
miva, una  confraternita  con  la  bara  in  cui  era  un 

cadavere  di  oro  massiccio,  che  poscia  venduto  a 

pezzi,  fece  diventare  milionaria  l'intera  famiglia  .  .  . 
«  Ma  quando  gli  montavano  i  grilli,  oh  !  allora 

e'  era  da  disperarsi  e  v'ha  tra  gli  altri  un  aneddoto 
curiosissimo  .  .  .  Un  povero  avvocato  abitava  una 

casa  dove  c'era  'u  munaciello,  il  quale  si  divertiva 
ad  involargli  i  processi  ...  Il  giorno  della  discus- 

sione giungeva,  e  l'avvocato  dava  del  capo  nelle 
pareti  ;  non  aveva  come  difendere  il  cliente,  il  quale 

accendeva  moccoli  all'avvocato  ed  al  mtcnacicllo. 
Il  povero  seguace  di  Temi,  disperato,  si  appigliò 
ad  un  rimedio  estremo  :  stabilì  di  mutar  casa  .  .  . 

Detto  fatto,  chiama  i  nostri  tradizionali  vaséasi,  fa 

mettere  su  di  un  carretto  libri,  carte,  e  tutte  le  al- 
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tre  suppellettili  ;  ma  qual  non  fu  la  sua  maraviglia, 
quando  vide  sulla  sommità  del  carretto,  indovinate 

chi  ?  'u  munaciello,  il  quale  in  aria  da  burlone  gri- 
dava e  schiamazzava:  cagnavimo  casa!  (i). 

«  Dove  abitava  'u  miinacielloì  .  .  .  Talvolta 
nelle  vie  tortuose  e  strette  di  S.  Agostino  alla  Zecca, 

di  Forcella  e  dei  Mercanti:  in  qualcuno  di  quegli 
antichi  e  lugubri  edifizii  si  vedeva  a  notte  avanzata 

una  striscia  di  tela  che  scendeva  giù  da  una  fine- 
stra, e  poi  risaliva,  si  sentiva  un  suono  di  to/a,  un 

guaito,  od  altro  sinistro  rumore;  senza  dubbio  in 

quella  casa  ce  steva  'u  munaciello.  Certe  volte 
scopava  'a  casa  e  'nfasciava  'a  criatura  a  qualche 
donna  del  volgo;  ovvero  per  farle  dispetto,  le  strap- 

pava i  capelli,  perché  costei  ciarlona,  come  tutte  le 
donne,  aveva  palesato  alle  sue  amiche  i  favori  che 

le  aveva  prodigato  'u  munaciello.  E  spesso  dai 
meschini  abituri  passava  nella  magione  dei  ricchi, 
e  correva  fino  a  Posilipo,  perché  in  una  di  quelle 

ville  c'era  una  vezzosa  damigella  di  cui  egli  era 
innamorato  cotto  ed  alla  quale  involava  ora  il  di- 

tale, ora  l'ago,  ed  ora  gli  spilli,  come  ci  dice  quel 
capo  ameno  di  Giambattista  Lorenzi  nella  prefazione 
al  suo  melodramma  :  La  finta  maga  per  vendetta  ; 

anzi  soggiunge  che  fu  questo  il  soggetto  di  una 

graziosa  commedia  recitata  al  Teatro  Nuovo  di  Na- 
poli, sul  finire  del  secolo  scorso. 

«  Qualche  volta  però  invece  del  munaciello  in 

qualche  casa  si  dice  che  vi  sia  la  bella  'mbria?ia, 
la  quale  è  una  specie  di  munaciello  femmina,  una 

fata  benefica  ...  e  qualche  popolana,  la  sera,  rien- 

trando in  casa  è  solita  dire  bona  sera  bella  'm- 
briana  ...   ». 

(i)  Cfr.  il  primo  racconto  castrese  sul  monacello  e  la  nota  r 
a  p.  122. 
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In  un  canto  di  Falena,  riportato  dall' Imbriani  (i), 
cosi  è  detto  del  monacello  : 

Cunguetta,  Cunguetta, 

Ha  lassai'  la  casa  apert'. 
C'è  'ntrat'  ju  niunachiejj', 

E  z' ha  fatt'  'i  flascariejj'; 

Ci  ha  miss'  le  casce  e  l'euv', 

E  Cunguett'  nen  ne  preuv'. 

E  in  nota  : 

«  Jii  7?iunachtejJ,  il  folletto,  il  salvanello  ('  Gli 
spiriti  non  ridono,  se  non  il  salvanello,  che  ha  la 

testa  rossa,  quand'  egli  bacia  qualche  giovanetta  '. 
Celio  ]\Ialespini,  Duecento  novelle,  p.  II,  n.  LIV). 

Anche  a  Napoli:  Pentamerone  (J.  I.  T.  IV):  '  ve- 

duto dinto  'no  cortiglio  de  'na  casa  desabetata  pe' 
lo  monaciello,  'na  certa  statola  de  stucco  .  .  .  '  ». 

Anche  nell'Abruzzo,  dunque,  c'è  il  monacello 
che  ruba  cacio  e  uova,  e  nella  Campania  vive  nelle 
case  disabitate. 

Con  l'italiano  Monacello,  o  Folletto,  o  Linchetto, 
o  Mazzaviauricllo ,  o  Salvanello,  che  dir  si  voglia, 
van  ricollegati  altri  consimili  esseri  favolosi  di  altre 

genti  :  il  malgascio  Koto  keli  dei  Betsimisaraka  di 
Tamatava  (2);  il  Drac  guascone,  spiritello  che  sta 
di  preferenza  nelle  scuderie  e  di  giorno  si  nasconde 
sotto  le  lettiere  delle  bestie  o  nei  buchi  dei  muri,  e 
la  notte  intreccia  i  crini  dei  cavalli,  come  nessuno 

saprebbe  far  meglio  (3)  ;  il  Sotré  lorenese,  spiritello 
che  fa  dispetti,  la  notte  striglia  i  cavalli,  ne  pettina 

la  criniera  e  la  coda,  dà  ad    essi    profenda   e  beve- 

(i)  Casetti  e  Imbriani,  Canti  pop,  delle  Provincie  meri- 
dionali, II,  pp.   188,  189,  num.  III. 

(2)  Ferrand  G.,  Contes  populaires  malgaches,  Paris,  Le- 
roux,  1893,  p.  84,  num.  27. 

(3)  J.  F.  Bladé,  Contes  populaires  de  la  Gascogne,  Paris, 
Maisonneuve,  1886,  voi.  II,  p.  262,  num.  2. 
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raggio,  porta  una  calotte  rougc  e  si  adira  se  gli 
vien  tolta  e  muta  il  rapitore  in  asino  e  gli  rende 

la  forma  umana  solo  quando  la  sua  calotte  gli  è 
resa.  E  il  Cosquin  (i)  nota  che  tali  spiritelli 
amano  il  color  rosso  :  così  in  Irlanda  un  lutin  porta 
abito  e  berretto  rosso  (2),  così  in  Germania  (3). 

Com'è  nato  il  monacello?  Io  non  istenterei  a 
credere  che  il  gatto  abbia  dato  origine  a  tale  fan- 

tastico essere.  Il  suo  girar  di  notte  senza  farsi 
sentire,  i  suoi  occhi  fosforescenti  nelle  tenebre,  il 

posarsi  talvolta  su  chi  dorme,  il  tirar  le  coperte 

neir  arrampicarsi,  il  suo  frequentar  le  case  disabi- 
tate dimora  preferita  dei  topi,  il  rubar  cibi,  il  rima- 
nere lungo  tempo  presso  il  focolare  ove  i  bimbi 

sonnacchiosi  lo  prendono  per  un  mostricciattolo 

che  fa  loro  le  grimacce,  possono  aver  fatto  cre- 
dere ad  un  timoroso,  —  la  paura  fa  ben  venire  le 

traveggole,  —  che  si  trattava  di  un  essere  strano, 
sovrannaturale. 

Il  testo  dei  racconti  è  quale  mi  fu  detto  da  An- 

gelantonio  Zomparelli,  da  Oliva  e  Domenico  Tel- 
lina, e  da  Jannucci  Giovanni  ;  e  solo  qua  e  là  ho 

riassunto,  dove  la  mano  non  valse  a  seguire  i  dici- 
tori ;  ma  anche  dove  la  forma  è  mia,  ho  sempre 

usato  voci  e  costrutti  interamente  propri  del  mio 

paese,  di  cui  ho  familiare  dall'  infanzia  il  dialetto 
che  poi  per  vari  anni  ho  studiato  di  proposito 
e  reso   noto    agli    studiosi   col    saggio  //  Vernacolo 

(i)  E.  CosQUiN,  Contes  populaires  lorrains,  in  Romania, 
anno  1881,  p.   157,  num.  68. 

(2)  P.  Kennedy,  Legendary  Fictions  0/  the  Irish  Celts, 
pp.   125,  126. 

(3)  Kuhn  e  Schwarz,  pp.  18,  19;  Wolf,  Deutsche  Màr- 
chen  utid  Sageti,  num.  373;  VVeckenstedt,  IVettdische  Sagen 
und  Màrchen,  pp.  177,  185,  186,  187,  196,  197;  Schambach 
et  MOLLER,  Legende,  num.   153;  Mùllenhoff,  p.  319. 
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di  Castro  dei  Voìsci  pubblicato  nel  VII  volume 

degli  Studj  romanzi.  Naturalmente  non  mi  son 
preoccupato  affatto  di  correggere  gli  errori,  che  non 
è,  questo,  un  libro  per  le  scuole,  ma  ho  pur  notato, 
come  già  altra  volta  (1),  quanto  sia  vivo  ed  efficace 
il  dialetto  libero  da  pastoie  e  come  sarebber  degni 
di  cittadinanza  letteraria  alcuni  costrutti  e  scorci 

d'idee  e  chiaroscuri.  Per  la  grafia  non  ho  usato 
segni  diacritici,  perché  del  castrese  già  diedi  altri 
testi  foneticamente  trascritti,  sufficienti  per  appagare 

i  desideri  degli  studiosi  e  ho  usato,  perciò  lo  stesso 
metodo  che  pei  canti. 

Con  la  raccolta  dei  Canti  popolari,  dei  Pro- 
verbi e  delle  Locuzioni  proverbiali,  dei  Rac- 
conti, con  le  Aggiunte  lessicali,  con  le  Note 

sintattiche,  il  saggio  sul  vernacolo  di  Castro  dei 
Volsci  è  completo  e  così  ho 

compita 
.  .  .  l'opra,  che  vuol  da  me  Natura; 

ho  assolto,  cosi,  il  mio  dovere  di  figlio  verso  quel 
paesuccìo,  che  mi  vide  nascere  e  che  amo  tanto. 

Roma,  1916. 

Carlo  Vignoli. 

(i)  Ved.  in  Studj  romanzi ,  VII,  l'altro  testo:  'm  niiés'aglie 
mare  e  qui  la  versione  della  novella  del  Boccaccio. 
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CANTI 

1.  Sòne  (i)  sunatór'  (a)  allegramente  (2), 
ca  delle  ròse  salute  la  pianta. 

Ce  salut'a  vvói,  stélla  gliucènte, 

me  dai  (3)  glie  zbiandór'  assai  destante. 
'Na  vota  ire  picculin'  i  tt'hai  (4)  fatta  grande  (5), 
mó  te  spóse  ie,  stélla  gliucènte  ; 

al  dite  te  glie  métte  'ne  bbèl  diamante, 

Manca  il  secondo  verso  dell'ultimo  distico. 

(a)  Si  segna  1'  aiiostrofo  nelle  voci  uscenti  in  vocale  atona  preceduta  da 
/,  m,  n,  r,  II,  nn  e  seguite  da  voce  cominciante  per  vocale,  perché  nel  castrese 
è  rarissimo  il  troncamento. 

(1)  Sòne  =  io  sono  (da  essere);  ma  forse  è  da  leggersi  Sona,  impera- 

tivo di  suna',  come  esortazione  dell'aedo  al  sonatore.  {2)  Le  forme  avver- 
biali in  -ente  sono  dotte:  si  preferisce  l'aggettivo:  allégre  (o  allégre  allégre). 

(3)  Dotto  per  de.            (4)  Dotto  per  è.            (5)  Dotto  per  róssa. 

2.  Sò'  dde  passagg'i  mme  férm'  a  ccantare, 
c'è  'nna  dunzèlla,  che  mme  fa  murire. 
Le  zzampe  me  vònne  (i)  sèmpe  camminare, 

sèmpr'  apprèss'  a  Ilei  vònne  venire. 
Me  ss'à  levate  '1  cibbe  del  mangiare, 
mancu  glie  sònn'  (2)  agli'  uócchie  me  vò'  venire. 
Dimmélle,  bbèll',  accumme  pózze  fare, 
damme  glie  mòd'i  fammélle  capire. 

v.  5.  //  cibòe  del  mangiare  =  l'appetito. 

(1)  Dial.  :  vuóre.  (2)  Dial.  ;  suónne. 

3.  Azzécche  la  scala  i  mme  métt'a  ssedére  (i) 
a  ssenti'  la  respòsta  che  mme  dai  (2). 
Sule  dalla  bbócca  (3)  téja  la  vuóglie  sapere, 

i  'm  mane  d'altre  nen  ce  vòglie  stare. 
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Se  mnie  dice  de  sci,  férme  penziére  ; 
se  mme  dice  de  nò,  so  cché  mme  fare; 
se  mme  dice  de  set,  férme  penziére; 

se  mme  dice  de  nò,  vògli'  aitr'  (4)  amare. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  114  (Bagnoli  Irpino)  ;  Id.,  voi.  II, 

p.  330  (Martano,  Lecce  e  Caballino)  ;  Id.,  p.  132  (Baculi,  Lecce);  Tommaseo, 

I,  220,  nutn.  2  (pistoiese);  Id.,  num.  3  (Montaniiata,  Sanese)  ;  Mandalari, 

p.  242,  num.  6;  Mazzatinti,  pp.  199-200,  num.  282;  Tigri,  p.  18,  num.  57; 
Id.,  p.  228,  num.  826;  Giannini  {Canti  lucchesi),  p.  126,  num.  57;  Id.  {Catiii 

toscani),  pp.  224-225,  num.  317;  Pitrè  (Palermo,  Lauriel),  p.  279,  num.  230: 

D'Ancona,  p.  441,  ultimi  due  versi  della  prima  ottava. 

(i)  Dial.:  m'assètte.  (2)  Dial.:  de.  (3)  Dial.  :  vócca.  (4)  Dial.: 
àwta. 

4.  Guarda  che  bbiéglie  vula'  che  ffa  la  quaglia  ! 
se  pòsa  'n  terr'  i  Ile  cónta  le  miglia. 
Ce  passa  glie  cacciatór'  i  Ila  zbaraglia, 
dice  aglie  cagnuline  (i):  —  Piglia!  piglia!  — 

'N  zònghe  cacciatóre  de  lèpre  i  nnò  dde  quaglia: 
sònghe  cacciatóre  de  vói,  bbèlla  figlia. 

È,  questo,  uno  dei  pochi  esempi  di  canto  a  tre  distici;   ved.   num.  5  e 
num.  34. 

Cfr.  SiMONCELLi,  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  56,  num.  84;  Amalfi  (C.  di 

Piano  di  Sorrento),  p.  84,  num.  143. 

(i)  Dial.  :  cacciune. 

5.  In  queste  viculétte  c'è  'nn'  addóre, 
sarà  nella  casa  mia  (i)  'ne  gran  tesòre; 
e'  è  'nna  scala  cu  ccènte  (2)  gradine  (3), 
annènze  ch'i'  l'azzécche,  o  ddia,  ch'amóre! 

Là  (4)  ssópre  {5)  c'è  'nna  bbèlla  ragazzina, 
sarà  la  bbèlla  mia,  se  ddia  le  vuole  (6). 

Ved.  num.  4.        Dalla  raccolta  del  Marsiliani. 

(i)  Dial.:  méjja.  (2)  Dial.:  cìénte.  (3)  Dial.-.  scaline.  (4)  Dial. 

allòche.  (5)  Dial.:  sópe.  (6)  Dial.:  va'. 

6.  Bbèlla,  che  ssul  (i)  telare  lavorate, 

cu  cchélle  casse  '1  mia  core  battete  (2) 
quande  1'  alzate  (3)  '1  licce  i  glie  piumbate, 
diteme,  cara  mia,  cumme  tìcete. 
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Chélla  gintile  navétta  (4)  che  mmenate, 

legate  a  cchiglie  file  '1  mie  core  tenete  : 
tra  llacci  i  ccaténe  me  'ncatenate  : 
diteme,  bbella  mia,  cumme  putéte. 

Dalla  raccolta  del  Marsiliani. 

(i)  aglie.  (2)  vati-.  {3)  awsàte.  (4)  truta. 

7.  'Ne  ggiórn'  andiét'  (i)  aglie  ggiardine  d'Amore, 
vuléva  chiste  core  resturare. 

Appena  'ntrate  'ntise  'ne  bbiégli'  addore, 
che  mme  fece  a  mmé  ttutte  brillare. 

Me  vòlt'  (2)  a  'nne  lat'  i  vvidde  dui  vaghe  (3)  fióre  (4)  : 
parévene  dui  rusétte  de  séta  rara. 

Piglièu  la  piant'  i  Ha  piantèu  aglie  mia  core  : 
sule  la  mòrte  la  putarà  ccavare. 

Cfr.  Tommaseo,  I,  p.  150,  iium.  9;  Finamore,  voi.  II,  p.  70,  num.  332  ; 
Pellegrini,  p.  38,  num.  24;  Canale,  num.  17. 

(i)  ive.  (2)  vote.  (3)  bìriéglie.  [t,)  fjure. 

8.  Anima  gintile,  bel  vago  sèi, 
se  ttu  me  lèsse,  la  mòrte  me  dai  (i). 

De  ste  cuntórne  '1  ppiù  bbèl  fióre  sèi, 
i'  sòne  (2)  '1  ppiù  fifedèl  bèlla,  che  tt' ama. 
Se  bbrami  '1  sangue  mie,  me  zvenerei  (3), 
i  ttu,  cara,  pe'   mmé,  còsa  farai? 
Bèlla,  non  disprezza'  gli'  affètti  miei  (4), 
'ne  ggiórne  'n  tua  putére  me  truvarai. 

Dalla  raccolta  del  Marsiliani;  cfr.  Rubieri,  p.  215. 

(i)  de.  (2)  sòngìie.  {3)  zvenaria.  (4)  mia. 

9.  Quattre  suspir'  aglie  mi'  amore  ce  mande  (i), 
cóme  quattre  fidèl'  ambasciatóre  (2), 
Un'  alla  porta  glie  farò  abbussare, 
'n'aute  gli  farò  métte'   'nginucchióne  (3); 
un'  alla  récchia  glie  farò  pparlare  ; 
'n'aute  ce  cuntarà  la  mia  passióne. 
Tutt'i  cquattre  glie  farò  ggridare  : 
Ggiustizzia,  ggiustizzia  d'  amore  ! 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  pp.  30,  31,  32  (Chieti,  Martano,  Lecce 
e  Caballino,  campagna  latina);  Tommaseo,  1,  113,  num.  5;  Marcoaldi,  p.  137, 
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num.  29;  Tigri,  p.  S,  num.  26;  D'Ancona,  pp.  425,  426,  427;  Id.,  p.  456; 
Id.,  p.  515;  Id.,  p.  557,  num.  XX;  Finamore,  voi.  II,  p.  5S,  num.  265;  Lo- 
VARiNi  in  Propugnatore,  anno  188S,  voi.  I,  pp.  313,  314  e  note;  Salomone 

Marino,  p.  95,  num.  182;  Pellegrini,  p.  48,  num.  13. 

(i)  manne.  (2)  -ture.  (5)  -cchjune. 

IO.  Appéna  glie  tua  bbèl  vòlt'  aviu  mirate, 
pace,  ppiù,  bbèir,  aglie  core  nen  hai  gudute, 

Me  fu  agli'  istante  glie  core  me  fu  arrubbate, 

nen  zònghe  putute  sappé',  chi  gli'  à  avute. 
De  nòtte  invane  i'  gli'  ài  recercate; 
De  retruvarglie  mai  nen  hai  putute, 

O  ddia,  quante  saria  affurtunate, 

se  nneglie  tua  sène  (i)  fusse  recevute  ! 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  270  (Falena);  Tommaseo,  I,  iii,  num.  9 

(Montamiata)  ;  Kopisch,  p.  106;  Imbriani  in  /'ro^z^e«a/o>-e,  anno  1874,  voi.  Il, 
p,  169,  num.  89. 

(1)  sine. 

II.  Tu  che  ccammine  cu  cchiss'  uócchie  bbasse, 

me  sì  'rrubbate  glie  core  i  'n  te  cunfiésse. 
Cu  ssa  bbuccuzza  téja  le  mèle  ce  ammasse  (i), 

pare  'na  scatulina  (2)  de  cunfiétte. 
S' i'  vaje  a  ffa'  gli'  amore  a  'un'altra  parte, 
piglia  la  spada  i  ddateme  la  mòrte. 

'Ccuscì  succède  a  tte,  pòvera  (3)  prèta  ! 
Riéste  'm  miés'  alle  mura  frabbecata. 

Cfr.  Ferraro,  p.  71,  vv.  16-20:  Casetti  e  Imbriani,  p.  123,  canto  di 

Paracorio  (variante  al  38°  di  Airola),  tv.  1-2;  voi.  II,  p.  206  canto  III  di  Pie- 
tracastagnara ;  Tommaseo,  voi.  I,  p.  no,  num.  5;  Id.,  I,  187,  num.  11;  Mar- 
SILIAni,  p.  217,  num.  701  (Prosinone)  ;  PiTRt:  (Palermo,  Lauriel),  p.  313, 

num.  326;  Id.  [Studi  ...),  p.  208;  Racc.  Salani,  pp.  112,  125,  num.  39,  70; 

Thouar  in  GB.  Basile,  anno  VIII,  p.  82,  num.  44;  Salomone -Marino  in 
Canti  pop.  sic,  p.  75,  num.  136:  Simoncelli  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  45, 

num.  54;  Amalfi  (Serrara  d'Ischia),  p.  28,  num.  39;  Gori,  pp.  243-4. 

(i)  ammésse.  (2)  scattulètta,  (3)  para. 

12.  Jarde  'n  zagrète  i  ffinge  (i)  de  nen  amarete, 
'cuscì  nen  è  scupiérte  gli'  amore  mia; 
te  mire  glie  ggiórne  i  flinge  de  nen  mirarete, 

te  chiame  cuglie  mia  cor'  i  tte  desìe  (2). 
Vulèra  gli'  alTanne  mia  appalesarete, 

pe'  ddirete  la  gran  péna  che  ppate  ie. 
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V  vuójjlie  studia'  maggia  de  'nn'arte, 
pe'  ggudérete  'ne  ggiórne  a  ppiaciére  mia. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  136,  caiiio  Vili  (Monteroni);  D'An- 
cona, pp.  433,  434 

^\)  facce  'n/énta.  (2)  desidete. 

13.  Jard'  i  abbruce  pe'  tté,  sònghe  'mpazzite, 
alma  de  chiste  piétte,  idele  amate. 

Pòrte  glie  piétte  zvenate,  tu  gli'  hai  firite  ; 
jarde  chiste  mia  core,  tu  gli'  è  'bbruciate  (i). 
Vaj'  aglie  liétt'  i  une'  rretròv'e  site, 
ò  dorme  ò  véglie,  sònghe  desperate  ; 
ma  se  dda  ste  dulóre  me  vói  (2)  guarire, 

volgerne  zguarde  ca  i  so'  ssanate. 

Cfr.  KopiscH,  p.  14. 

(i)  sì  (=  sei)  abbruciate.  (2)  vuó' . 

14.  Dal  dì  (i)  che  tte  mirai  pèrzi  (2)  '1  core, 
pèrzi  la  libbertà  i  nnen  fu  ppiù  mmia. 

De  te  la  lingua  (3)  parla  'n  tutte  1'  óre, 
a  tte  sèmpe  s'  aggira  '1  penziére  mia. 
L' anima  (4)  mia  (5)  pe'  tté  vive  'n  ardóre, 
cunfòrte  mai  nen  tròv'  al  cante  (?  o  piante  ?}  mia. 
Damme  tu,  pe'  ppiatà,  ségne  (6)  d'amore, 
i  sse  ppiatà  nen  hai  (7),  mòrte  (8)  so'  (9)  ie. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  12,  canto  IV  (Gessopalena)  ;  Id.,  p.  315 

(var.  al  XXI  di  N'ardo);  Id.,  p.  25  (Gessopalena);  Tommaseo,  I,  240,  num.  12 
(Montamiata). 

(i)  Dalla  di.  (2)  perdivu.  (3)   lingua.  (4)   anema   o   alma. 
(5)  méjja.  (6)  signe.  (7)  è  (8)  muórte.  (9)  sònghe. 

15.  Franciscu  Labbióne,  nepóte  de  Ciceróne  cieche 

Am'  ardentemente  Ggiacinta  Culòcce 
i  cce  .sona  la  guitarr'  i  cce  dice  : 
—  Ggiacinta,  se  vvòi  '1  sangue  mie,  pe'  lièi  me  zvéne, 
i  sse  vói  glie  mia  core,  ancóra  (i)  te  glie  dóne. 

Respóse  (2)  '1  sua  zzie  Ciceróne  cieche  : 
—  Deus  mèus,  Labbióne! 

(l)  pure.  (2)  Respunnì. 
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16.  Luce  (i)  degli'  uócchie  mia,  speranz' amata, 
speranza  de  ste  core  dóc'  i  ggradita, 
dégna  ce  sèi  (2)  tu  d'  èsser'  (3)  amata, 
dégna  ce  sèi,  bbèlla,  d'esse'  servita. 
Se  mme  prumitte  cuglie  core  d'  èsserne  grata, 
dóne  glie  piétte,  glie  core,  1'  alma,  la  vita. 

(i)   GUuce  (2)  SI.  (3)  èsse. 

17.  Ragazza  ggintile,  leggiadr'  i  bbèlla, 
de  tutta  r  unestà  pòrte  (i)  la  palma. 
Ppiù  vvaga  sèi  del  sòl,  gliucènte  stélla, 

che  nel  ferirme  '1  cor,  Ariste  l'alma. 
Tu  sòia  me  firiste  i  ttu  sei  quella  (2) 

che  mme  firiste  '1  cor,  la  vita  i  11'  alma. 
Dóneme  pe'  ppiatà,  gintile  dunzèlla, 
la  pace,  che  m'arrubbaste  (3),  glie  core,  la  calma. 

(i)  puórte.  (2)  chélla.  (3)  arrtibbèste. 

18.  Stélla  gliucènte,  rezbiannènt'  auròra, 
amate  chi  pe'  vvói  piang'  (i)  i  ssuspira. 
Se  ssèi  cuntènta  che  pe'  tté  i'  mòre, 
pure  chést'  alm'  alle  tue  (2)  braccia  spire. 
Quande  nasciste  tu,  bbèlla  viòla, 

gli'  angele  'n  ciéle  ficene  ligria  ; 
gli'  angele  ficene  fèsta  'm  paradise, 
ca  e' èva  nata  'n' angiulélla  aglie  ciele. 

Ved.  nuitmi.   19,  26,  27. 

(1)  Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  i86  (Falena,  Lecce  e  Caballino)  ; 

Tommaseo,  voi.  I,  p.  58,  num.  7;  Id.,  p.  392,  nuni.  14;  Id.,  Ili,  p.  219;  Gia- 
NANDREA,  p.  59,  nutti.  69;  Marsiliani,  p.  22,  num.  21  (Montefiascone)  ;  Tigri, 

p.  312,  num.  12;  Blessig,  p.  24,  num.  106;  Rubieri,  p.  213,  terz.  VII;  Id., 

p.  627  (e  Vigo,  351)  ;  Ive,  p.  150,  num.  356  ;  D'  Ancona,  p.  264  ;  Coscia,  p.  173, 
num,  792;  Id.,  p.  183,  num.  850. 

(«)  Pjigne.  (2)  ti. 

19.  Quande  nasciste  tu,  bbèlla  figliòla, 

nasciste  dégna  d'esser'  amata; 
nasciste  alle  spuntare  dell'auròra, 
quande  glie  sòie  1'  aria  la  reschiara. 
La  luna  se  ferma  pe'  'nne  quarte  d'ora, 
i  ppiù  de  cammina'  nen  ze  fidava. 
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Tu  ce  si  ddégna  d' èsser'  amata, 

i  nnasciste  pe'  mmé,  dunzèlla  cara. 

V'ed.  qui,  iiumni.   i8,  26,  27. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  65  (Gessopalena)  ;  Tommaseo,  voi.  I,  p.  57, 
num.  5;  Id.,  p.  393,  num.  78  (S.  Pier  a  Sieve)  ;  Marsiliani,  p.  227,  num.  728 
(Montercale)  :  Tigri,  p.  312,  num.  12;  Blessig,  p.  24,  num.  106;  Id.,  p.  37, 
num.  176;  RoBiERi,  p.  213,  terz.  VII;  Id.,  p.  627  (e  Vigo,  351);  Ive,  p.  121, 
num.  275;  Id.,  p.  124,  num.  282;  Thouar  P.  in  GB.  Basile,  anno  VITI,  p.  56, 
niim.  9;  S1MONCEI.LI  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  40,  num.  45;  De  Guberkatis, 

Trad.  pop.  di  S.  Stef.  di  Cale,  p.  42,  num.  19;  Lizio-Bruno,  p.  43,  num.  Ili; 

Id.,  p.  172,  num.  LXV';  Amalfi  (C  di  Piano  di  Sorrento),  p.  97,  num.  170; 
GoRi,  p.  301  ;  BusK,  p.  104,  num.  i  ;  Raccolta  Salani,  p.  9,  num.  20. 

20.  Ragazza,  che  cce  sèi  nat'  accusci  ggintila, 

cumme  'na  spilla  (i)  d'ore  viniziana, 
le  bbellizze  tè'  so'  ffatt'  a  Mmessina, 
i  llavurate  alla  palermitana. 

Te  merdariste  d'  óre  'na  caténa 

i  dde  piètre  prezzióse  'na  cullana. 

Glie  core  me  gli'  ai  (2)  punte  cu  'nna  spina: 
Te  prèghe,  bbèlla  mia,  me  glie  resana. 

Cfr.    per   l'oro   veneziano  Tommaseo,   voi.  I,    p.  41,    num.  9   (pistojese). 
Lizio-Bruno,  p.  78,  num.  20;  Id.  (Canti  scelti  del  pop.  sicil.),  p.  39,  num.  12, 

(i)  spingula.  (2)  si  (=  sei). 

21.  Gintila  pasturèlla,  andò'  sèi  (i)  nata? 

Felice  glie  munne  addò'  ce  sei  cresciuta  ! 
A  'nne  giardine  d'amóre  ce  stai  (2)  piantata, 
i  dda  me,  giardinière,  sèi  custudita. 

Te  bbenedicune  le  stelle,  che  tt'  hau  (3)  criata, 
pure  glie  ciéle,  che  tte  dà  la  vita. 
Tu  si  cchélla  rósa  la  ppiù  amata, 

eh'  è  ddiglie  core  mia  la  ppiù  ggradita. 

Cfr.  Blessig,  p.  3,  num.  3  ;   Simonceli.i  in  GB.  Basile,  anno  li,  p.  15, 
num.  14. 

(i)  si.  (2)  stè.  (3)  Antic.  :  èu. 

22.  Me  só'  (i)  ppartite  de  hintan'  appòsta  (2), 
de  figlie  bbèlle  n'ài  (3)  fatta  'na  lista; 
hai  fatte  ciénte  miglia  i  ppiù  dde  còsta, 

'na  donna  (4)  accumm'  a  vvói  nen  l'ó  (5)  mmai  vista. 
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ssa  camminata,  che  ffè,  nnen  è  Ila  vòstra, 

chi  la  remira  ce  pèrde  la  vista  ; 
chi  le  remira  le  bbellizze  vòstre, 

pèrde  glie  'nfiérne  i  gglie  paradis'  acquista. 

Cfr.  Ferraro,  p.  102,  vv.  20-22  ;  Casetti  e  Imbriani,  p.  39  (Gessopa- 
lena);  Gianandrea,  p.  2,  num.  5;  Marsiliani,  p.  158,  num.  537  (CoUepardo)  ; 

Tigri,  p.  230,  num.  833;  Simoncelli  in  GB.  Basile,  anno  li,  p.  15,  num.  9; 

De  Nino,  voi.  II,  p.  9;  .\mai.fi  [Serrare  d' Ischia),  p.  50,  num.  82;  Id.,  p.  58, 
num.  96;  Coscia,  p.  51,  num.  160. 

(1)  sònghe  o  m' ài.  (2)  Il  senso  corre  pur  cosi,    com'è   sul   testo  ca- 

strese  :  mi  son  partito  da  lungi  a  bella  posta  ...;    ma  pur  corre  com'è  in  altri 
paesi  :    sono   partito    da    lontani  pósti    (=>    luoghi).  (3)    Antic.  :    ònghe. 

(4)/émmena.  (5)  aie,  antic,  ònghe. 

23.  Ò  (i)  ccamminate  de  pian'  i  dde  mónte, 
menirt'  a  rretruva',  rròsa  addurènte. 

Pe'  rretruvarte  spaccarèi  (2)  glie  monte, 
Cu  'nne  cerchiétte  d'or'  un  bèi  diamante, 

'M  miése  a  sse  piétte  tua  (3)  ce  so'  (4)  ddui  fónte  (5), 
ce  so'  ddui  fila  d'ore  travicante  (6). 

ce  luce  (7)  ppiù  dell'  óre  la  tua  (8)  frónte, 
quande  cammine  fai  (9)  le  gliustr'  avante  (io). 

Il)  Ai,  e,    antic,   ònghe.  (2)  spaccarla.  (3)  tia.  (4)  sten  = 

stanno.  {^  /untane.  (5)  Non  è  voce  castrese  né  voce  dotta  :  la  credo 
corruzione  orale   di   trafilato.        È  immagine  frequente  nei  canti   popolari 

questa  dell' oro  trafi  lato  .  (7)  gliuce.  (S)  téjj'a.  (9)/è.  (io)  an- nènze. 

24.  I  mmó  che  ssò'  (i)  'rrivat'  a  ste  palazze, 
prima  salute  la  bbellézze  vòstra  ; 

salute  le  tue  (2)  man'  i  Ile  tue  bbraccia  (3), 

salute  glie  capigli'  i  Ila  tua  tréccia  (4). 
Salute  la  tua  mamma,  che  tt'  à  fatta, 

de  grazzia  i  dde  bbellézze  (5)  t' à  cumpòsta; 
t'à  fatta  nò  ttant' érta  nò  ttante  vassa; 

a  cqueste  (6)  cuntòrne  nen  e'  è  ppare  vòstre  (7). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  307  (Montella)  ;  Tommaseo,  voi.  I, 

p.  12  (Montamiata)  ;  Ive,  p.  55,  num.  121:  D'Ancona,  p.  180;  Finamore, 
voi.  II,  p.  18,  num.  63. 

(i)  sònghe.  (2)  té.  (3)  vraccia.  (4)  trézza.  (5)  Al  plur.  : 

bellizze.  (6)  chiste.  (7)  vuóstre. 

25.  La  prima  vota  che  vvinne  da  ste  parte 

me  'nnammurèu  della  tua  bellézza; 
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m'annammurèu  deglie  culóre  ben  fatte: 
so'  ffila  d'  óre  sse  capiglie  ricce. 
Viata  mamma  téja  che  tt'  à  fatta, 
che  tte  r  à  data  tanta  gintilézza  ! 
Quande  glie  mute  glie  tua  gintile  passe, 

glie  fé  ferma'  glie  sóle  pe'  ccuntentézza. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  27  (Chieti),  p.  307  (Montella)  ;  Tom- 
maseo, voi.  I,  p.  57,  num.  5  ;  Id.,  p.  78,  iiutn.  6,  verso  4  (Aniiata)  ;  Wolf, 

p.  290,  num.  42;  Id.,  342,  .Abtheilung,  num.  4;  Tigri,  p.  237,  num.  856;  IVK, 

p.  55,  num.  121;  D'Ancona,  p.  180;  Finamore,  voi.  II,  p.  18,  num.  63;  Al- 
VERÀ,  p.   17,  num.  24. 

26.  D'Ore  i  òrgènte  n'avete  (i)  le  dui  véne, 
ca  pe'  bbellézza  pèsse  sòl'  i  lluna  (2). 
Ssa  bbèlla  trézza  glie  core  me  'ncaténa 
da  cap'  a  ppiéde  tutta  la  perzóna. 
Quande  cammine  pare  (3)  la  Matalèna, 

a  pass'  a  passe  fai  (4)  ferma'  la  luna  (2) 
Ne'  mme  ne  cure  ca  me  dai  (5)  gra  ppéna. 
De  nòtt'  i  ggiórne  nò'  rrepòse  una. 

Cfr.  Tommaseo,  voi.  I,  pp.  51,  52,  num.  3;  Wolf,  274,  num.  13;  Bles- 
sio,  p.  37,  num.  176;  De  Simone  in  GB.  Bastìe,  anno  III,  p.  85,  num.  4; 

Lizio-Bruno,  p.  43,  num.  III  ;  Id.,  p.  172,  num.  LXV  ;  Amalfi  G.  (Sen-ara 

d'Ischia),  p.  20,  num.  26;  Id.,  p    53,  num.  88;  Coscia,  p.  57,  num.  187. 

(i)  tenate.  (2)  gliuna.  ii)  pére.  (a)  fé-  (s)  de. 

27.  Ragazza,  che  cce  avete  ssa  luna  (i)  cinta, 

'm  paradise  pe'  lièi  se  sona  i  ccanta. 
De  óre  i  òrgènte  sòne  (2)  le  tue  cinte, 

glie  fai  campa'  gli'  amante  de  speranza, 
Se  Ila  bbellézza  méja  fus.se  putente, 

andrei  (3)  'n  ciéle  a  ppregare  glie  sante. 
San  Luca  t'à  depénta  a  lluna  quinta, 
dòppe  depénta  lèi  perdi  la  stampa. 

Ved.  i  numm.  18,  19. 

Cfr.  Casetti  e  Imbruni,  voi.  II,  p.  186  (Falena,  Lecce  e  Caballino)  ; 

Id.,  p.  146  (Calimera,  Lecce  e  Caballino);  Id.,  p.  96  (.'\irola)  ;  Tommaseo, 
III,  219;  GlANANDREA,  p.  64,  num.  15;  IvE,  p.  125,  num.  287;  Id.,  p.  126, 

num.  288;  Id.,  p.  139,  num.  319;  D'Ancona,  p.  283  (Dal  De  Nino,  Saggio 
di  canti  popolari  sabinesi,  Rieti,  Trinchi,  1S69,  p.  12;  Imbriani,  Canti  popolari 

avellinesi,  p.  70);  Scholze  in  Zeitschr.,  1889,  XIII  Band,  i-2  Heft,  p.  254, 
num.  13;  Id.,  p.  2S9,  num.  401;  Pkllizzari,  p.   14,  num.  2:  Busk,  p.   14. 

(I)  gliuna.  (2)  so  o  suo.  {s)  j'aria. 
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28.  Rindinèlla  sì  ttu  che  'n  gabbia  cante  (i), 

i  auciéglie  sòngh'  i'  che  mme  laménte. 

Tu  culle  bbène  parla'  chième  gli'  amante, 
sìmmele  face'  i'  culla  mia  ménte. 
Dicce,  cara  matre,  a  cché  scòla  andaste  (2), 

quande  ssa  bbèlla  fémmena  faciste  ; 
dicce  cu  cché  ppennèlle  la  pittaste  (3) 
dicce  cu  cché  cculóre  la  tigniste. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  pp.  150,  151  (Caballiiio,  Chicli);  D'Ancona, 
p.  436;  Id.,  pp.  443,  444;  SlMONCELH  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  56,  nuni.  83; 

Coscia,  p.  200,  nura.  94S. 

(i)  diènte.  (2)  iste.  (3)  Non  è  indigeno  pitta':   diccsi   depégnc: 
cfr.  num.  27,  versi  5,  6. 

29.         Ggióvine,  fra  gli'  altre  ggióvine  (i)  sèi  (2)  piacènte, 

pòrte  (3)  gli'  arche  d'amóre  de  liunfante  ; 

te  alze  (4)  la  matina  all'  oriènte, 
fai  fermare  glie  sóle  'n  queir  (5)  istante. 
La  camminata  tua,  glie  passe  lènte  (6), 

ce  fai  tirare  la  tèrra  i  Ile  piètre  avante  (7). 

Se  vvòi  (8)  che  tte  le  dicu  certamente, 

sèi  glie  vére  spèrchie  (9)  degli'  amante. 

Cfr.  Tommaseo,  voi.  I.  p.  49,  num.  9  (Montamiata),  p.  50,  num.  10; 

Mandalar.-  p.  17,  num.  15;  Blessig,  p.  37,  num.  176;  Lizio-Bruno,  p.  43, 
num.  Ili;  Id.,  p.  172,  num.  LXV.  Per  altri  richiami  sul  fermarsi  del  sole 

o  della  luna  ved.  qui  num.  19. 

(i)  giuvenuótte .  (2)  sì.  (3)  puórte.  (4)  arrizze.  (5)  '« 
chiglie.  (6)  liènte.  (7)  annènze.  (8)  vuó.  (9)  spiérchje. 

30.         Sì  ppicculin'  (i)  i  ssì  ttanta  galanta, 

biate  (2),  bbèlla,  chi  te  tién'  (3)  a  mménte  ; 
biate,  bbèlla,  chi  pò  starei'  accante  (4), 

avete  glie  respire  tant'  addurènte. 
C'è  glie  ggigli'  i  Ila  ròsa,  e' addóra  tante, 
voi  addurate  de  ppiù,  stélla  gliucènte; 

se  rapésse  tante  vote  gli'  anne  sante, 
pe'  cquante  vote  me  venit'  (5)  a  mménte. 

Dalla  raccolta  del  Marsiliani. 

(i)  cica.  (2)  viaV .  (3)   tè'.  (4)  a  ffjanche.  (5)   venate 
o  me-. 
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31.         Ce  avete  gli'  occhia  (i)  diglie  chiare  sóle, 
la  tua  bhellézza  'ne  paradise  pare; 
ce  avete  glie  pètte  (2)  trafilate  d'ore, 
rassuniigliènt'  a  'nn' angele  culi' ale  (3). 
La  tua  bbuccuzza  (4)  tè'  dólce  (5)  paròle, 
'n  z'  è  ccunusciute  'ne  simmele  parlare. 
Guarda  che  bbèl  (6)  mazzétte  de  viòle  ! 
Glie  spèrchie  \j)  te  remira  de  luntane. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  pp.  214-217  (Sturno,  Airola)  ;  D'  Ancona,  p.  200. 

(i)  uocchie.  (2)  pièlte.  (3)  scélie.  (4)  vuccuzza.  (5)  duce, 

plur.  di  dèce.  (6)  biéglie.  (7)  spiérchje. 

32.         Affaccete  alla  finestra,  nòbbil  vise  (i), 

mazzétte  de  caròfere  'ncarnate. 
Tu  sì  Ila  ggiòia  diglie  paradise, 
i  Ila  ppiù  nòbbile  de  ste  vicinate. 

Se  i'  murésse  i  andasse  (2)  'm  paradise, 
se  nnen  ce  tròv'  a  lièi  mancu  i'  ce  trase  (3). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  34  (Gessopalena,  Nardo,  Caballino);  Tom- 

maseo, III,  269;  D'Ancona,  pp.  280,  2S1  (Inizj  di  canti  da  Imbriani,  Canti 
popolari  delle  province  meridionali,  1,34-35;  Viale,  Canti  popolari  corsi.  Ba- 

stia, Fabiani,  1855,  p.  235;  Gianandrea,  p.  100;  Finamork,  Vocab.,  p.  274, 

num.  13;  Molinaro,  p.  134);  .Amalfi  (C.  rf?  Ptano  rfi  5o>->-^«/o),  p.  54,  num.  79. 

{\)  faccia.  {2)  jésse.  (3)  trasì  non  è  indigeno:  usasi  'ntra'. 

33.         Bbèlla,  che  Ila  duméneca  me  pére  'na  fata, 
ppiù  bbèlla  siete  glie  gliunedì  sseguènte  (i)  ; 

glie  martedì  sèi  'n'acqua  cristallina, 
glie  mirculedì  'ne  sóle  resplendénte  (2)  ; 
glie  ggiuvidì  'na  ròsa  sóp'  alla  spina, 
glie  vinnirdi  'ne  caròfer'  addurènte; 
glie  sabbete  sèi  'na  stélla  mattutina, 
i  Ila  duméneca  sì  bbèlla  veramente  (3). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  71  (Gessopalena);  Tommaseo,  I,  pp.  376-7, 

num.  21  (Crasciana);  id.,  p.  3S8,  num.  2  (Pratovecchio  nel  Casentino);  Gia- 
nandrea, p.  67,  num.  98;  Marcoaldi,  p.  55,  num.  42;  Mazzatinti,  p.  87, 

num.  51  ;  Marsiliani,  p,  46,  num.  94  (Castel  Viscardo)  ;  D'Ancona,  pp.  242,  243  ; 
Raccolta  Salani,  p.  103,  num.  19;  Anonimo,  Rispetti  toscani  in  GB.  Basile, 

anno  IX.  p.  19,  num.  8  ;  Corazzini,  p.  235  (Benevento);  Coscia,  p.  199, 

num.  946;  Gori,  p.  251. 

(1)  appriésse  o  ku  òhe  =»  che  viene.  (2)  *rezbjannénte.  (z) Pia- 

tita o  all' addavére . 
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34.  Bbiéglie  vula'  che  fifa  la  rindinélla, 
quande  se  védde  'n  cim'  a  'une  bbiéglie  fióre  ; 

guarda  che  bbiéglie  vula'  che  ffa  la  quaglia, 
quande  se  védde  apprèsse  (i)  glie  cacciatóre  ! 

Bbiéglie  naviga',  che  ffa  la  navicèlla  (2), 

quande  se  védde  'm  man'  aglie  pescatóre  ! 

Bbiéglie  cammina'  che  ffa  sta  figlia  bbèlla, 

quande  se  védd'  apprèsse  glie  prim' amore! 

Ved.  qui  iium.  4. 

Cfr.  SiMONCicLLi  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  56,  num.  84;  Coscia,  p.  203, 

num.  964. 

(i)  appriésie.  (2)  barchetta. 

35.  Pe'  ccuntentare  chésta  gintile  figliòla 
ce  vularébbe  Tummase  d'Aquine; 
ce  vularébbe  le  fòrze  de  Sanzóne, 

con  (i)  bòn  parlare  de  Ciceróne  d'Arpine; 
ce  vularébbe  la  spada  d'  Urlande, 
col  nòbbile  cavalle  de  Custantine  ; 

ce  vularébbe  '1  vècchie  (2)  Salomone, 

pe'  ffarece  spiegare  (3)  vèrze  (4)  latine. 

Cfr.  Marcoaldi,  p.  132,  num.  12;  D'Ancona,  p.  38;  Imbruni  in  Pro- 
pugnatore, anno  1874,  voi.  I,  pp.   184-185,  num.  no. 

(i)  cu.  (2)  viècchie.  (3)  spjiga' .  (4)  stròfe. 

^.         Palazze  frabbecate  cuglie  ddia  d'Amóre, 
i  cce  fu  frabbecate  daghe  sante  : 

glie  frabbecarene  trentasèi  pittóre  (i), 

tutte  glie  depengirene  (2)  de  diamante. 
De  óre  i  òrgènte  furene  glie  cantóne  (3) 

de  òr' i  òrgènte  le  finèstre  i  Uampe. 
Dènte  ce  stè  tu,  gintile  signóra, 

tòrcia  de  paradise  agliuminante. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  228  (Sturno);  Id.,  p.  39  (Lanciano);  Marsi- 

LiANi,  p.  185,  num.  611  (Trivigliano)  ;  Amalfi  G.  (Serrara  d'Ischia),  p.  7, 
num.   I. 

(i)  Plur.  è  pitture.  (2)  depegnirene .  (3)  Plur.  9  cantune. 

37.         Chist'  è  glie  viculétte  delle  bbèlle, 

andò'  pòsa  (i)  glie  piede  '1  cacciatóre. 
Ce  sta  'na  mamma  cu  ddui  figlie  bbèlle, 
una  se  chiama  Ròs'  i  11' anta  Fióre. 
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Una  pòrta  le  trézz'  a  ccancanèlla  (2). 
'n'auta  pòrta  le  ròse  cuglie  fióre  (3): 

una  pòrta  le  pèrzeca  de  'mmèrne  (4), 
'n'auta  pòrta  glie  piatte  cuglie  fióre  (3). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  i  (Gessopalena,  Falena);  Wolf,  286,  nuni.  29; 

GiANANDRKA,  p.  132,  nutti,  51  ;  Marcoaldi,  p.  124,  nunj.  29;  Mazzatini  1, 

p.  195,  num.  276;  Marsiliani.  p.  59,  nuin.  75  (Latera);  Tigri,  p.  213,  num.  777; 

IvE,  p.  250,  num.  651;  D'Ancona,  p.  257;  Raccolta  Salani,  p.  18,  num.  29; 
FlNAMORE,  voi.  II,  p.  33,  num.  120;  Thouar  in  GB.  Basile,  anno  Vili,  p.  56, 

num.  19;  Alverà,  p.  21,  num.  40;  GoRi,  pp.  277,  303. 

(i)  pòsa.  (2)  a  ccancanèlla   =    a    boccoli.  (3)    Plur.   è  fjure. 

(4)  'mmièrne. 

38.  Se  ffusse  ricche  d'  òr'  i  dde  ggiujèlle, 

te  vurrèi  (i)  recupri'  (2)  da  cap'  a  ppiéde  (3); 

se  ffusse  papa,  pe'  cchiss'  òcchie  (4)  bbèlle  (5), 
pe'  ss'  òcchie  bbèlle  rinnegherei  (6)  la  fède  ; 

se  fìTusse  'mperatóre  del  mónd'   (7)  intére  (8), 

pe'  'n  zòle  (9)  bbace  te  donerei  (io)  l' impère  (11); 
se  fifusse  Ddie  (12)  del  cièl  (13)  còsa  (14)  farei  (15)? 

m' aggenucchiarèi  (16)  i  tt' adurarèi  (16). 

Ved.  num.  39. 

(1)    vulèra    o    vularia.  (2)    rabbcta'    o   arrabbcla' .  (3)   péte. 
{4)  uòcchie.  (5)   bbicglie.  (6)    * rennegìièra,   ma   è   voce   dotta:    indig. 
reminzèra  o   renunzaria.  (7)   munne.  (8)    Voce   dotta;    tutte   tutte  o 

tutte   quante.  (9)    sule.  (io)    dtinèra    o    dunarta.  (11)    régne. 

(12)  dia.  (13)  cìéle.  (14)  che  o  che  ccòsa.  (15)  ficèra   o  ficiarìa. 

(16)  -èra  o  -aria. 

39.  Se  ftusse  riccu  d'  òr'  i  dde  giujèlle 

cuprirte  te  vurrèi  da  cap'  a  ppiéte: 
se  flusse  papa  pe'  cquest'  nòcchie  bbèlle, 
in  vaticane  rennegherèi  la  fède  ; 

se  ffusse  'mperatóre  del  mónd'  intére 

sóle  pe'  'nne  tua  bbace  te  donarèi  l' impère; 
se  ffusse  ddie  cu  mmé  te  cundurrèi 

e  'n  ginòcchie  óimè  t'  adorerei. 

Ved.  num.  38. 

40.  Vòglie  (i)  vestirme  un  dì  (2)  da  pellegrine 

venute  da  paés'  assai  (3)  luntane, 

e  mme  vògli'  accustar'  a  Ilei  vicine, 

chiedènneve  (4)  pietà  de  'nne  cristiane. 
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Quande  me  vói  (5)  da'  qualche  (6)  quatrine, 
stringer'  (7)  i'  vurrèi  (8)  a  tté  la  mane. 

Cfr.  Ferraro,  p.  2ii'-  Il  falso  pellegrino  \  Casktti  e  Imbriani,  voi.  II, 

p.  243  (Poniigliaiio  d'Arco),  p.  245;  Wolf,  317,  iium.  81;  Pitrè  (Palermo, 
Lauriel),  p.  228,  iiuni.  93;  Rubikri,  p.  213,  terz.  Vili;  IVE,  p.  i6i,  iiuni.  379,  380. 
Qui  rive  dà  come  due  stornelli  separati  le  due  parti  di  un  solo  strambotto. 

D'Ancona,  p.  177;  Amalki  {Canti  di  Piano  di  Sorrento),  p.  56,  num.  83 

(i)   Vuòglie.  (2)  'na   dì:   è   femm.  (3)  tante.  (4)  petènneve. 

(5)  vuò'.  (6)  che.  (7)  sirégne' .  (8)  viilèra  o  viilaria. 

41.  Vorrei  (i)  che  '1  mare  m'annegasse 
i  nnòva  ppiù  dde  me  nen  ze  sapesse. 
Vorrei  che  glie  mare  me  recacciasse, 

tutte  magnate  de  'nguill'  i  dde  pésce. 
Nisciune  peglie  dulóre  ce  ss'  accustasse, 
sóle  (2)  la  bbèlla  mia  ce  menésse, 

cu  cchélle  bbianche  mane  m'afferrasse, 
i  'm  mèzz  (3)  aglie  sua  (4)  sène  me  strignésse. 

Cfr.  Ferraro,  p.  37,  vv.  50-54;  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  203, 
canto  I  di  Pietracastagnara  ;  Marsiliani,  p.  215,  num.  697  (Trivigliano)  ; 

Tigri,  p.  290;  D'Ancona,  p.  399;  Coscia,  p.  33,  num.  84. 

(i)   Vulèra  o  vularìa.  (2)  sule.  (3)  'm  miése.  (4)  sia. 

42.  Vulèr'  addeventare  'na  viòla, 
i  ttu,  bbèlla  zitèlla,  me  cuglisse  : 
me  cuglisse  quande  ve  fòre  (i), 

'm  miés'  a  sse  piétte  bbianche  me  mettisse. 
Venissere  glie  zbirr'  i  nne  chiappassene, 
a  'nna  sagrèta  scura  ne  mettissene  ; 
venissere  glie  turch'  i  nne  mbarcassene, 
'm  miés'  alla  Turchia  ne  purtassene. 

(i)  fòre  =  dal  paese  in  campagna. 

43.  Putéss'  addeventa'  'na  palummèlla  ! 
Tenesse  l'ale  pe'  pputé'  vvulare  ! 
Vulèr'  andar'  (i)  a  cchélla  piazza  bbèlla, 
andò'  sta  glie  mi'  amor'  a  spassiggiare. 
Vulèra  vula'  'n  cim'  al  sue  (2)  cappèlle  (3), 
i  alle  récchie  ce  vulèra  parlare  ; 

ce  vulèra  dice  ca  i'  so'  cchélla 

che  cce  so'  nnata  pe'  ffarglie  penare. 

Cfr.  Tommaseo,  III,  51  ;  Id.,  281  ;  Gianandrea,  pp.  66-67,  num.  95  ; 

Marcoaldi,  p.  69,  num.  96;   Tigri,  pp.  4,  5,   num.  13;   Giannini   (C   tose), 
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p.  169,  mini.  150;  RuBiERi,  p.  627  (Tigri,  risp.  625;  Vigo,  509);  D'Ancona, 
pp.  221,  222;  IvE,  C.  pop.  istr.,  p.  123,  num.  4;  Bernoni,  Trad.  pop.  vetiez., 

p.  127;  Amalfi  (Serrava  d' Ischia),  p.  48,  iium.  79;  Lizio-Bruno  [Canti  scelti 
del  pop.  sic),  p.  65,  num.  9;  Coscia,  p.  37,  num.  98;  Leger,  p.  204  Projets; 

GoRi,  pp.  267,  287-8;  Raccolta  Salani,  pp.  no,  ni,  numm.  35,  36. 

(1)  i\  (2)  sia.  (3)  cappièglie. 

44.  Non  ppiù  ttenére  vògli'  ie  celate  '1  dòle  (i), 
che  suppòrte  pe'  vvói,  anima  cara. 
Pe'  bbèn  (2)  eh'  i'  fuss'  annammurate  sóle  (3), 
ma  tròpp'  (4)  in  alte  (5)  fu  mia  fantasia  (6)  : 
i  echi  cercasse  ò  gli'  une  ò  gli'  altre  (7)  pòle, 
ma  ppjì  ddulènte  de  me  nen  truvarai. 

Cfr.  Tommaseo,  I,  240,  num.  12  (Montamiata);  Tigri,  p.  251,  num.  906; 

GoRi,  pp.  286-7. 

(i)  dòle  <  dolo(r)   dolore.  (2)  cu  ttutte  ca  =  sebbene.  (3)  sule. 

\fy)  truòppe.  (5)  all'irte.  (6)  /antacia.  (7)  aiutre. 

45.  Bbèlla,  pènz'agli'  amóre  ch'i'  te  pòrte, 
pènz'  alla  fedeltà,  che  tte  ggiurai  !  (i) 
Sule  penzènn'  a  tté  so'  quace  mòrte  (2) 
sule  soffre  (3)  pe'  tté  turmént'  i  gguai. 
Tu  me  fé  suspira',  pianger'  (4)  a  ttòrte  (5), 
cara,  dimme  perché  ppiatà  nen  hai. 

Damme  pe'  ccarità  qualche  cunfòrte  (6) 
cunzóla  chiste  core  che  tte  dunai  (7). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  301  (Mortella);  D'Ancona,  p.  445; 
SiMONCELLi  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  46,  num.  63. 

(i)  gitirèu.  (2)  muórte.  (3)  paté.  (4)  piègne\  (5)  tuòrte. 
(6)  cunfuòrte.  (7)  dunéu. 

46.  Vurrèi  sapere  che  pparènt'  (i)  avete, 
che  arme  pruibbite  che  vvói  purtate  : 
ce  avete  due  cólpe  (2)  ben  guarnite, 

cóme  (3)  due  (4)  palle  d'ore  'ncatenate. 
Me  nn'ài  (5)  tirata  un' i  mm' ài  (5)  firite, 
la  véna  del  mia  pétte  m'  hai  cacciata. 
Le  sangue,  che  mme  'sciva  (6)  alla  mia  fiorita, 
a  'nna  carrafina  d'amóre  sta  cunzervate. 
Se  ttu,  care  mia  bbène,  ce  vai  (7)  a  vvedére, 
le  sangue  del  tua  (8)  amóre  cérca  pietate. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  14S  (Latronico^;  Tommaseo,  I,  373, 
num.  IO  (lucchese);  Blkssig,  p.  45,  num.  219;  Croce  B.  in  GB.  Basile,  anno  II, 
p.  12,  num.  2  (S.  Cipriano  Salentino}. 



IL   FOLK-LORE  DI  CASTRO   DEI  VOLSCI     14: 

{i)  partente  (plur.).  (2)  ciilepe.  (3)  cumme  o  accumme .  (4)  dui. 

(5)  sì  =  sei.  (6)  'sctkia.  (7)  vr.  (S)  tia. 

47.  Sciògliete  (i)  le  trézze  'mperiale, 

figlia  de  'nne  granduca  'Manuele; 
voi  ce  l'avete  le  bbelance  'm  mane 
cumme  se  ffusse  gli  ggiuste  Michèle. 

Famme  'na  grazzia,  se  mme  la  vói  fare  ; 
sciòglierne  (2)  la  caténa  da  ste  pète. 

Cfr.  Casetti  e  I.mbriani,  voi.  II,  p.  96  (Bagnoli  Irpino);  Id.,  p.  54 

(Napoli,  Pomigliano  d'Arco);  Rubieri,  p.  373;  Finamore,  voi.  II,  p.  30, 
num.  114;  Amalfi  G.  in  GB.  Basile,  anno  VI,  p.  21,  num.  88. 

(i)  Sciugliàte  (ma  qui  sta  per  2"  sing.:  sciuùglie).  (2)  vuò' . 

48.  Putésse  la  tua  grazzia  racquistare, 

òi  dóce  alma  méja  s'  i'  putésse, 

ddavant'  (i)  aglie  tua  (2)  piede  'ngenucchiarme  (3), 

a  cchiéderve  (4)  perdóne,  se  mmancat'  avesse. 
Se  mme  vedéss'  a  ppenitènza  turnare, 

renascerébbe  glie  core  pe'  ccuntentézze  : 
vuléra  agne  léghe  (5)  abbandunare, 

sèmpre  (6)  per  amare  le  tue  (7)  gintile  bbellézze. 

Cfr.  ToM.MASEO,  I,  263,  num.  7  (Montamiata)  ;  Tigri,  p.  228,  num.  826; 

Id.,  p.  277,  num.  997;  D'Ancona,  p.  535,  num.  CIV. 

(i)  denènze.  (2)  tia.  (3)  aggenucch.  (4)  petireve.  (5)  luóckc. 

(6)  sèmpe.  (7)  tè' . 

49.  Pe'  tté  nascivu,  bbène  mia,  pe'  tté  crescéi  (i), 

pe'  tté  sta  vita  méja  alimentai  (2), 
Pe'  tté,  cara  mia  bbèlla,  prèghe  glie  dèi  (3), 
cusì  dde  me  nen  te  ne  scuórde  mai. 

r  alle  braccia  tè'  murire  vurrèi, 
accusci  vò'  la  sòrte  i  Ila  furtuna. 

(i)  crescia.  (2)  * alimentèu,  ma  è  voce  dotta  per  niantinne  o  niantenitt. 
(3)  Plurale  letterario. 

50.  Ciéle  serine  quande  va  stellate 
i    nna  macchia  de  nula  (i)  nen  ze  vede, 

cusci  le  còse  (2)  nòstre  vanne  (3)  chiare, 

parla  chi  vò'  parla'  ca  i'  'n  ce  créde. 

Vanne  parlande  (4)  cèrte  léngue  'nfame, 
nen  zò  cumme  la  tèrra  le  sustiéne. 
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Nua  pe'  ddespiétte  ce  vulém'  amare, 
resta  cecate  chi  'n  ce  pò  vvedére. 
Ved.  num.  51. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  pp.  239,  240  (Reggio,  Carpìgiiano  Salentino, 
Lecce  e  Caballìno,  Arnesano)  ;  Tommaseo,  I,  248,  num.  io  (Montaniiala)  ; 

Marsiliani,  p.  217,  num.  701  (Prosinone);  Lizio-Brvno,  p.  192,  num.  LXXV; 
Raccolta  Salani,  p.  S5,  num.  452. 

(i)  *nuula  =  nuvola.  (2)  còse.  (3)  vau.  (4)  parlènne. 

51.  Seguita,  bbèlla  mia,  a  fifa'  gli'  amóre; 
se  pparla  la  ggènte  'n  ce  abbadate, 
ca  chi  parla  pe'  rrabbia  i  echi  pe'  ddulóre  : 
la  'mmidia  mólta  ggènte  fa  parlare. 
Glie  munne  a  ttiémpe  nuóstre  è  ttraditóre, 

nemméne  (i)  della  camicia  te  può'  fidare. 
Pe'  ddareglie  ppiù  ppéna  i  ppiù  ddulore, 
fin'  alla  mòrte  ce  vulém'  amare. 

Ved.  num.  50. 

Cfr.  Tommaseo,  I,  248,  num.  io  (Montamiata)  ;  Id.,  I,  249,  num.  12 

(Elba)  ;  Marsiliani,  p.  217,  num.  701  (Prosinone)  ;  Lizio-Bruno,  p.  192, 
num.  LXXV. 

(i)  niancu. 

52.  Che  bbarbere  destine,  che  ccruda  sòrte 
custrégne  me  vulèra  a  nnen  amarte  ! 

Ste  core  mia  e'  è  ccustant'  i  fibrte, 
jarde  d' amor'  i  nnen  putarà  lassarte. 
Se  glie  'nfiérne  rapésse  le  sua  (i)  pòrte 
nemméne  (2)  m'  abbastèra  daghe  core  levarte. 
Se  vvenésse  a  equa  pure  la  mòrte, 

muri'  vuóglie,  bène  mia,  che  nnen  amarte. 

(i)  sè\  (2)  mancu. 

53.  Bbèlla,  chi  t' amara,  se  nnen  t'am'ie? 
Chi  m' amara  se  nne'  mm' amate  vói? 
La  chiave  diglie  piétte  tia  la  tènghe  ie  : 

chélla  diglie  mia  core  l'avete  vói. 
Dént'  aglie  sène  (i)  tia  ce  albèrghe  ie, 
dènte  dell'alma  méja  ce  séte  vói. 
Un  amante  fidèle  sarò  sèmp'  ie  : 
gli'  uniche  aggètte  mia  sarete  vói. 
Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  5  (Chieti)  ;  Tommaseo,  I,  147, 

uum.  9  (Pistoiese;;  Gianandrea,  p.  79,  num.  144;  Marcoaldi,  p.  99,  num.  11  ; 
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Tigri,    p.    2Ó3,    nuin.   946;    Ive,    p.  301,  nuni.  Soi  ;    D'Ancona,  pp.  45S,  459; 
IVE,  Canti  pop.  isti-.,  p.  83,  iium.  8;  Coscia,  p.  173,  num.  790. 

(i)  sine. 

54.  S'apprima  t'amava  tante,  mó  ppiù  ttante  ; 
t' ame  perché  d'amóre  custrétta  sòne  : 
ce  so'  ccustrétta  cumm' a  'nne  pésce  agli'  ame, 
ame  chésse  bbellizz'  i  nne  raggióne, 
raggióne  cu  mmé  cu  mmé  ca  i'  fame; 
t'  am'  i  neir  amarte  glie  core  mia  te  dóne. 
Dóne  i  nnelle  dunare  altre  nen  brame, 

brame  che  nne'  mine  lèsse  in  abbandona. 

È    un    esempio   di    canzone   «    a    catena    »:    la   fine   di  un  verso  dà  il 

principio  del  verso  seguente.        Ved.  Quadrio,  SI.  e  ragion.  ...,  I,  232. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  pp.  413,  414  (Lecce  e  Caballino,  .^rne- 

sano);  D'Ancona,  p.  423. 

55.  Quante  me  còsta  '1  vagheggiar  de  lèi, 
quella  fiamma  gintil  che  ttant'amai. 
Pe'  ttraspòrte  d'  amóre  tutte  farei  ; 
de  lassarte  cuor  mie  nen  zara  mmai, 
se  dde  dulóre  se  mòre,  mòrte  sarei, 

quante  pén' ie  pe'  tté  i  ppén'  i  gguai, 
i  cquante  ne  patirò  (i)  nei  (2)  ggiórne  miei  (3); 

narrarli  (4)  tutte  'm  putarò  ggiammai. 
Cfr.  Tommaseo,  II,  153;  Ive,  Canti  pop.  istr.,  p.  83,  num.  8. 

(i)  *patisciarò,   ma  non   si   usa.  (2)   aglie   o   neglie,    ma   pii'i   raro. 
(3)  mia.  (4)  recimlar eglie. 

56.  Strapazzeme,  crudèl,  ppiù  cquante  pòi  (i), 

càcceme  glie  core  dal  sén'  (2),  i  ddamme  guai. 
Quante  saranne  glie  strapazza  tuoi  (3), 

ca  sèmpe  fidèl' amante  m'avarai. 
Cóntra  de  me  pòi  dire  quante  vói  (4), 
ca  de  lassaret'  ie  nen  zara  mmai. 

Tu  àmeglie  'n'  altr'  amante  ancóra  se  ppòi 
dónece  '1  tua  cor'  i  àmeglie  assai  ; 
ma  quande  mòrte  so'  ie,  allóra  tu  pòi  ; 
allóra  te  lassarò  i  mme  lassarai. 

Cfr.   Casetti  e   Imbriani,  pp.  62,   63  (Gessopalena,   Caballino);    Tigri, 

p.  30,  num.  96;  D'Ancona,  p.  435;  IVE,  Canti  pop.  istr.,  p.  83,  num.  8. 

(i)  può'.  (2)  sine.  (3)  tia.  (4)  lmò\ 
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57.  Nascìu  'nfelice  al  mónd'  (i)  i  cce  restai  (2), 
tutte  '1  monde  cungiura  ai  danne  miei  (3)  ! 
Cunzulazzión'  al  mónde  nun  ebbe  (4)  mai, 
sèmpre  da  lèi  turmentate  fui. 
I  sacre  tèmpi  (5)  alla  fine  nen  prufanai  ; 

perché  cuntrarie  me  sòn'  ancóra  glie  dèi  ? 
II  male  che  ffici  ie  fu  che  tt'amai  (6), 
ma  se  pputésse  de  ppiù  t' amarci. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  pp.  245-246,  canto  XIII,  ...  ;  Tommaseo,  III,  457; 

Marsiliani,  p.  205,  num.  667  ;  Lizio-Bruno  {Canti  scelti  del  pop.  «e),  p.  123, 
num.  14. 

(i)   mutine.  (2)   restèu.  {3)   mia.  (4)   aviu.  (5)   chjisie. 

(6)  amèu. 

58.  Piégnen'  aglie  piante  mia  le  sélv'  i  glie  sasse, 
piégnene  pe'  ccumpassióne  gli'  auciéglie  stésse: 
glie  férmene  pe'  ppiatà  le  fière  glie  passe, 
peglie  gran  dulóre  se  spèzza  glie  marme  pur' èsse  (i). 
Tu  sóla  delle  mia  male  te  ne  ride  i  spésse, 

mancu  se  glie  core  'm  piètte  nen  avisse  ; 
tiémpe  saria  mó  che  tte  plachèsse, 

'm  miès'  alle  bbraccia  (2)  me'  te  cunducisse. 

Cfr.  Marcoaldi,  p.  130,  num.  3;  Rubieri,  p.  215;  Ive,  p.  96,  num.  228; 

Marsiliani.  p.  55,  num.  124  ;  Gianandrea,  p.  93,  num.  229  ;  Tommaseo,  I, 

p.  214,  num.  14  e  altrove;  Tigri,  p  140,  num.  527;  Giannini,  p.  113,  ni^m.  22; 

Mazzatinti,  p.  52,  num.  40;  D'Ancona,  p.  157,  stramb.  del  Cariteo;  D'An- 
cona, p.  185;  Ive,  Canti  pop.  htr.,  p.  iii,  num.  io;  Coscia,  p.  122,  num.  498, 

(i)  isse.  (2)  vraccia. 

59.  Sèmpe  'n  angustia,  ó  ddia,  la  vita  méne  (i)  ! 
so'  ggiòche  della  sòrt'  (2)  i  ddel  destine. 
Bbèlla,  cu  ggrand' ardóre  languisc'  i  ppéne; 
la  causa  del  tua  mal'  i  la  'nduvine, 
Cérche  d' alluntanarm'  i  tt' avvicine, 
cérche  de  scatenarme  i  tte  'ncaténe  {3) 
Bbèlla,  se  ttu  m'  ame  (4)  al  tue  destine, 
Fidèle  te  sarò  al  tuo  destine. 

(i)  È  2»  sing.  =  meni.       Più  comune  pésse.  (2)  sórta.  (3)  'nca- 
line  2»  sing.  (4)  ème. 

60.  Sul'  a  ppenza'  eh' ie  fame  vènghe  méne, 
de  ggelusia  glie  core  ggelare  me  sente. 

Ameme,  pe'  ppiatà,  te  prèghe:  alméne 
nen  èsse'  sì  (i)  ccrudèl'  ai  miei  turmènte. 
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Cara  ca  i'  pe'  tté  languisc'  i  ppéne, 
i  glie  suspire  mia  glie  sparge  (2)  al  vènto  (3). 

Dunque  (4)  famme  muri'  nel  tua  bel  sène; 
s'è  dde  piacére  tua  i'  so'  ccuntènte. 

(i)  accuscì.  (2)  sparle.  (3)  viénte.  (4)  dunca. 

61.  Sòne  (i)  gli'  aucèir  (2)  i  ccérchene  ripòse  (3), 
i  i',  puriéglie,  ne'  rrepóse  mai. 
Vaj'  aglie  liétt'  a  rrepusa'  'ne  pòche  (4), 
i  He  renzòla  me  dicune  :  —  Che  hai  ?  — 

I  Ila  cupèrta,  pe'  mmaggiòre  dispètte  (5), 
tutta  la  nòtte  ne'   mme  còpre  (6)  mai. 
Respònne  glie  capezzale  diglie  mia  lètte  (7)  : 
—  Chiama  la  bbèlla  téja  ca  durmirai  — . 

Cfr.  Casktti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  211  (Pietracastagnara,  Paracorio, 

Caballino,  Morciano)  ;  Id.,  p.  204  (Sturilo,  Morcìano,  Amalfi);  Giananijrea, 

p.  104,  nuin.  15;  Marcoaldi,  p.  125,  num.  26;  Nigra,  p.  580,  nuni.  131; 

KopiscH,  p.  14;  D'Ancona,  p.  319;  Simoncrlli  in  GB.  Basile,  anno  II, 
p.  62,  num.  146;  Coscia,  p.  194,  num.  917;  Busk,  p.  170,  nuni.  2. 

(i)  So'  o  suo' .  (2)  cigliucce  o  auciéglie.  (3)  repttse.  (4)  può- 

che  e,  ■p'ìh  spesso,  cóne  <   bocjcone:   è  frase  usitatissima 'ni?  cfó«^  =  un  po'. 
(5)  despiètte.  (6)  Voce  dotta  per  accappa.  (7)  liétie, 

62.  Da  che  mm'annamurai  (i)  de  té,  o  Nice, 
nen  tròve  nò  rricètt'  i  nnò  ppiù  ppace. 
Prima  d'amare  a  tté  era  felice, 
sènza  nisciune  difètte  (2)  viveva  'm  pace, 
óra  ridótte  (3)  sòne  '1  ppiù  'nfelice 
prive  d'  ógne  cuntènt'  (4)  i  ssenza  pace. 

Non  ho  raffronti  di  questo  canto,  ma  il  solo  nome  Nice  mai  usato,  nep- 

pur  oggi,  a  Castro,  basta  a  tradire  l'origine  non  indigena. 

(i)  annammurèu.  (2)  defiétte.  (3)  redulte  o  additile.  (4)  cun- 
liénle. 

63.  Chi  pass' a  cchiste  lògh'  (i)  i  nnen  zuspira? 
bbiate  chiglie  core  che  Ile  pò  fare  ! 
r  ce  passe  de  séra  i  dde  matina, 

pe'  ffòrza  me  cce  ammèra  suspirare. 
Chést'  è  Ila  pòrta  della  bbèlla  mia, 
la  véd'  apèrt'  (2)  i  nnen  ce  pózze  'ntrare. 

Cfr.  Casktti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  146  (Lalronico,  Nardo,  Lecce  e  Ca- 
ballino); Tommaseo,  voi.  I,  pp.  51,  52,  num.  3;  Gianandrka,  p.  77,  num.  139; 

RUBIERI,    p.    212. 

(i)  luóche.  (2)  rapèrla. 
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64.  A  equa  me  férm',  a  sta  prèta  m' assetta, 
pe'  ddirte  la  mancanza  che  mm'ài  (i)  fatte. 
Bbèlla  che  ddesprezzaste  '1  mia  dilètte  (2), 
cuscì  nen  priézze  me  pe'  nniènt'  affatte. 
Bbèlla  ca  tu  l'ai  fatte  pe'  ddulcézza, 
i  i'  me  l'ó  (3)  ppigliate  pe'  ddisprèzze  (4). 
Le  bbène  che  tte  vòglie  sta  dént'  al  mia  pètte  (5); 
abbad'alle  còse  che  nnen  vanne  (6)  fatte. 

(1)  Più  spesso  con    l'ausiliare   èsse:   sì  =   sei.  (2)  Voce  dotta  per 
pjatìire.  (3)  ài  o  ònghe.  (4)  despriézze.  (5)  piétte,  (6)  vau  : 

più  spesso,  qui:  ...  cu  'n  ze  tiéu  la  fa' . 

65.  Che  ssì  fatte,  amòre,  che  vvè  afflitta? 

sèmpe  te  vede  culle  lagrem'  agli'  uòcchie. 
Se  cché  ccósa  (i)  mammeta  t'à  ditte, 
nen  ce  parlèsse  ppiù  cuglie  tua  (2)  cunzòrte, 

ne'   'mpòrta,  bbèlla  méja,  seppòrta  i  zzitte, 
ca  ppiù  seppuórt'  i  ppiù  gli'  amóre  te  pòrte, 
i  'nn'altra  vòlta  (^3)  che  tte  ved' afflitta  (4), 
te  pigile  (5)  pe'  'nne  bbracc'  (6)  i  mme  tte  pòrte. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  57  (Airola,  Lecce  e  Caballino);  Id.,  p.  11 

(canto  napoletano,  barese)  ;  Imbriani  in  Propugnatore,  anno  1873,  p.  344, 

num.  8;  Id.  in  Propugnatore,  anno  1874,  p.  150,  num.  27;  Alverà,  p.  13, 

num.  12;  Lizio-Bruno,  p.  idi,  num.  XXX;  Coscia,  p.  72,  num.  240. 

(i)  ca  ccósa  qual-cosa.  (2)  tia.  (3)  vola.  (4)   Anche  antic.  : 

a_^r-.  (5)  chjappe  o  acchjappe.  (6)  vracce. 

66.         Tutte  le  còse  mie  (i)  cuntrarie  vanne  (2) 

l'acqua  m'assuca,  glie  sóle  me  'nfónne: 
butte  (3)  la  pagli'  al  mar'  i  sse  ne  va  a  ffònne  (4) 
gli'  altre  bbuttene  (5)  le  piómb'  (6)  i  vva  natande  (7). 
Gli'  altre  (8)  fanne  (9)  gli'  amòre  tutte  gli'  anne, 
'na  vota  che  glie  face'  i'  se  fina  '1  mónde. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  152  (Calimera,  Sturno,  Arnesano,  Chieti); 

Id,,  voi.  II,  pp.  430,  431  (Lecce  e  Caballino,  Sambatello,  Napol.,  Barese,  To- 

scana ...);  Tommaseo,  I,  235-236,  num.  9  (Cevoli);  Id.,  Ili,  437;  Wolf,  292, 

num.  48;  Mandalari,  p.  47,  num.  45;  Gianandrea,  p.  188,  num,  12;  Mar- 
coaldi,  p.  80,  num.  31;  Mazzatinti,  p.  226,  num.  321;  Marsiliani,  p.  53, 

num.  117  (Latera);  Id.,  p.  213,  num.  691  (Prosinone);  Tigri,  p.  280,  num,  1007; 

Giannini  (f.  tose),  p.  244,  num.  379;  Blessig,  p.  29,  num.  136;  Ive,  p.  203, 

num.  518;  D'. ancona,  pp.  224,  225;  Finamore,  voi.  II,  p.  95,  num.  472;  Ivk, 
Canti  pop.  islr.,  p.  112,  num.  13;  Simonceli.i  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  45, 

num.  59;  Pellegrini,  p.  39,  num.  28;  Canale,  num.  17;  Vigo,  num.  3097. 

(i)  me' .  {2)  vau.  {3)jèlle.  {4) /unne.  {$)  Jèttene.  (6)pjumme. 
(7)  natènne.  (8)  èwte  o  àwte,  (9)  fau. 
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67.        Ò  (i)  ttruvate  '1  mónde  (2)  'n  cuntrarie  state, 
vede  e'  abballa  'ne  zuópp'  (3)  i  ccanta  'ne  mute  : 
glie  demònie  de  cruce  è  ccaricate, 

'na  crapa  se  pòrta  'm  mócca  glie  gliupe  : 

glie  ricche  daglie  pòver'  è  aiutate, 
gli'  urtulane  dagli'  àsene  è  bbattute  (4). 

Giacché  (5)  gli  mia  destine  s'è  ustinate, 
i'  piglie  le  tabbaccu  i  ppòi  (6)  stranute. 

Dalla  raccolta  del  Marsii.iani. 

(i)  ài,  e,  antic.  :  ònghe.  (2)    munne.  (3)   ciuóppe.  (4)    vatt- 

(^)  già  cca.  (6)    dòppe  o  dapk    de -post. 

68.         xMe  vuóglie  fa'  'na  scura  sebbuldura, 
i  ddénte  me  cce  vuóglie  renzarrare. 

'Ntórne  'ntórne  ce  vuóglie  fa'  le  mura, 

de  lagreme  la  vuóglie  'ntunacare. 
Sóp'  alla  prèta  della  sebbuldura, 
glie  nóme  mia  ce  vuóglie  fa'  stampare, 
i  echi  la  leggiarà  chélla  scrittura  : 

—  s'à  muórte  'ne  ggióvine  pe'  Ile  dònn' amare  — . 

Ved.  nuni.  69. 

Cfr.  Ferraro,  p.  39:  vv.  16-20;  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  pp.  370,  371 

(Lecce  e  Caballino;  var.  napol.  raccolta  a  Roma);  Id.,  p.  131  (Monteroni); 

Tommaseo,  I,  321,  num.  13  (senese);  Id.,  p.  350,  mim.  9  (Montamiata)  ;  Mar- 
SlLlANl,  p.  61,  num.  143  (Tordimonte)  ;  Id.,  p.  211,  num.  6S6  (Prosinone); 

Tigri,  p.  11,  num.  35;  Id.,  p.  225,  num.  S17;  Finamore,  voi.  II,  p.  58, 

num.  267;  Saviotti  in  Propugnatore,  anno  1892,  voi.  II,  p.  337,  num.  XII; 

Id.,  p.  338,  num.  XVI;  Id.,  p.  339,  num.  XXI;  Pellegrini,  p.  34,  num.  11; 

Canzoni  pop.  sarde  (Milano),  pp.  82,  83,  num.  XVIII,  ultima  strofe. 

69.         Quande  so'  mmuórte  uóglie  lassa'  détte  (i) 
nen  me  mitten'  a  ffianc'a  'nn'aute  muórte, 

me  fau  'ne  fussitte  luónghe  i  strétte  (2), 

quante  ce  capa  '1  mie  misere  còrpe  (3)  : 
nella  lapida  pòi  (4)  lassare  scritte, 
i  echi  la  liggiarà  sarà  gran  dòtte  : 

qua  ssótte  giace  'n'amante  afflitte  (5) 
che  ddalla  bbèlla  nen  ebbe  (6)  cunfòrte  (7). 

Dalla  raccolta  del  Marsiliani.  Ved.  num.  68  anche  pei  richiami. 

{1)  ditte.  1 2)  sfritte.         {$)  cuórpe.        (4)  dòfipe  o  dapit.        (5)  Antic. 

affitte.  (6)  avi.  (7)  cunfuòrle. 
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70.         Sótte  maligna  stella  fui  (i)  sfortunate, 

i'  nacqu'  (2)  i  flfui  nemicu  della  sòrte  (3). 

Me  cumpèt'  a  pparti'  ca  sòne  saldate, 
vade  (4),  mia  cara,  ad  incontrare  la  mòrte. 

Marce  cu  ttrómme  i  ccu  ttammurr'  a  Hate  (5), 
vèrze  (6)  Venèzzia  pe'  rrapi'  le  pòrte 
aglie  stranière,  pe'  ccacciargli  via. 
Nen  te  scurda'  de  me;  speranza,  addia  ! 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  327,  canto  IV  di  Martano:  pp.  245-246, 
canto  XIII,  verso  i»;  Corazzini,  p.  157,  num.  i  (Siena). 

(\) /òse.  (2)  nascili.  (3)  sórta.  (^)  vajje.  {^)  a  Jfjanche. 

(6)  'ot  mihze. 

"ji.         V  parte,  bbèll',  i  nnen  zò  (r)   '1  mie  retórne  (2), 
nen  zò  se  ttriche  ò  mése  ò  ggiórne  ò  anne. 

r  parte  daglie  mar'  i  vvad'  (3)  a  Llóndra  : 
o  che  ppartènza  (4)  dura,  lacrimante! 

Tutte  le  nòtte  me  venite  (5)  'n  zògne  (6)  ; 
nen  te  pózze  parla'  :  suspire  te  mande  (7)  ; 
ma  se  vviéne  (8)  la  mòrte  qualche  (9)  ggiórne, 

l'alma  la  dòn'  a  ddia,  e  '1  core  te  mande. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  29  (Terra  di  Bari);  Marsiliani,  p.  191, 

num.  627  (p-rosinone)  ;  Pitrè  (Studj  ...),  p.  309  per  l'ultimo  verso  della  ca- 
strese;  Corazzini,  p.  157,  num.  i  (Siena);  Coscia,  p.  73,  num.  252. 

v.  2.  triche  =  tardo,  indugio:   '  t ricari  '. 

(i)  Anche:  sacce  sapio.  (2)  Voce  dotta  per  remenula  =  *  ri  yen-, 
(3)  vajje.  (4)  Antic.  :  spari-.  (5)  menale.        (6)  suónne.        (7)  manne. 
(8)  vè\  (9)  che  o  ca. 

72.         Parte  i  rrèste;  nen  parte;  i'  part'  i  rrèste  : 
vurrei  (i)  restare:  me  cunviéne  (2)  che  pparte. 

Pe'  ccaggióne  d'unóre  (3)  cunviéne  che  pparte 

i  ppe'  ccaggióne  d'amóre  cunviéne  che  rrèste. 
Se  mme  vénce  gli'  amóre  i'  ggià  me  rèste, 
i  cche  ddiranne  (4)  de  me  se  ppòi  (5)  nen  parte? 

Péna  pe'  mmé,  se  pparte:  ppjì  ppéna,  se  rrèste: 

sèmpe  péna  pe'  mmé,  ò  parte  ò  rèste. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  342,  canto  di  Paracorio;  D'Ancona, 
pp.  442,  443;  Canzoni  pop.  sarde  (Sassari),  p.  69,  num.  XVI. 

(i)  vitlèra  o  vularta.  (2)  nie  cumpète  o  me  tòcea  (m'ali-),  o  nt' è  ac- 
cummenènte.  (3)  annate.  (4)  diciaràu  o  -rèii.  (5)  dòppe  o  dapù. 
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73.         Da  che  ppartii  (i)  da  té,  speranza  amata, 

remanii  (2)  'm  miés'  a  'nne  mare  de  cunfusióne. 

Passe  'nquiète  (3)  la  nòtt'  i  Ila  ggiurnata, 
sènza  truva'  ggiammai  cunzulazzióne. 

Pregare  (4)  quel  (5)  dia  che  vvè'  quella  (6)  ggiurnata, 
c'agnune  se  dirà  {7)  la  sua  (8)  raggióne. 

Benché  (9)  ca  luntane  me  stai  (io\  pe'  tté  so'  nnata, 
pe'  tté  so'  nnat'  i  ppe'  tté  vòglie  murire. 

Cfr.  Tigri,  p.  291;  Corazzini,  p.  204,  num.  3  (Pistoja)  ;  Gori,  pp.  260-1; 
BusK,  p.  92,  num.  2,  verso  6. 

(i)  partiti   o  -Uve.  (2)  retnaniii.  (3)  Voce  dotta  per  sturbate  o 
malaménte  ...  (4)  pregarai.  (5)  chiglie.  (6)  chélla.  (7)  diciarà. 
(8)  ièjja.  (9)  cu  itutte  ca.  (io)  stè. 

74.         La  luntananz'è  ppègge  de  murire, 
è  ffuóche  che  ccunzum'  i  nnen  appare. 

I  ttu,  luntana  da  me,  piagn'  (i)  i  ssuspire, 
ie  luntane  da  vói  nen  pózze  stare. 

Pacénzia,  bbèlla  mia  (2),  nelle  patire, 

ca  chi  ne'  vvò'  pati'  nen  tè'  d'amare: 

gli' amóre  'n  ze  pò  fa'  senza  patire, 
nen  z' ama  dònna  sènza  lagrimare  (3). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  271,  canto  VI  (di  Mondragone). 

(i)  pjégne.  (2)  méjja.  (3)  Voce  dotta  per  pjègne'. 

75.         O  luntananza,  quande  finirete  (i)? 

o  péne  diglie  mia  core,  quande  cessate? 
r  penare  perché  luntana  me  séte, 

tra  nnua  ce  séme  dui  pupill' amate. 

Se  i'  me  strugg',  i  vvói  ve  distruggete, 

se  i'  languisc',  i  vvói,  cara,  penate; 
s' i'  vive  sènza  core,  vói  le  sapete  (2); 
se  ppéna  glie  piétte  mia,  vói  le  mirate. 

(i)  ̂ finisciarete .,  ma  dicesi  col  presente  :  yfwwc^  o  scarte.  (2)  Antic. 
sappate. 

76.         Se  vvói  siete  luntan'  i  ie  destante, 
sèmpe  penzènn'  a  vvói  sta  la  mia  ménte  ; 

vaje  pe'  ddarme  pac'  i  mme  ve'  glie  piante, 

vedérme  nen  pòzz'  i'   'n'ora  cuntiénte. 
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Andónc'  aggine  i  mme  ne  vaje  distante, 
sèmpe  glie  vise  (i)  tia  me  ve'  alla  ménte: 
i  sse  dde  bbrève  nen  vede  gli'  amante, 
cèrte  ca  mòre  sènza  pentemiénte. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  300,  canto  VII  (Nardo);   D'Ancona,  pp.  419 
e  420. 

(i)  Dotto  pax  faccia. 

77.         r  de  salute  te  nne  manne  mille, 

quante  sòne  (i)  'n  ciéle  minute  stélle; 
quante  d'acqu'  aglie  fiume  ne  sòne  stille, 
quante  pésce  sòne  nell' ónne  bbèlle  ; 
quante  neglie  Vessuvie  ne  sòne  sfaville, 

quante  gran'  aglie  munne  ne  sòne  granèlle  (2)  ; 
quante  primavèra  ha  ggermòglie  (3). 
Quande,  vaghe  gentile,  a  nnói  retórne  (4)? 

Id., 
Cfr.  Blessig,  p.  14,  num.  59;  Id.,  p.  64,  num.  316;  Ive,  p.  259,  num.  678; 

nuni.  679;  Coscia,  p.  125,  num.  510;  Busk,  p.  238,  num.  12. 

(i)  so'  o  suo'.  (2)  *graniéglie,  ma  dicesi  popol.:  vaga.  (3)  Voce 

dotta  per  cicce  o  cacchje.  (4)  returne  o  reviè' . 

78.         Mattucce  de  caròfer',  addò'  sèi  (i)  nate? 
cresciute  sèi  cuglie  suspire  mia. 

Te  vuòglie  fa'  na  lèttera  de  piante, 
i  'nn'  anta  de  suspir'  i  dde  laménte. 
r  tròve  'ne  curriér'  i  tte  la  mande  (2), 
ò  pure  te  Ila  mande  culla  ménte. 
Ma  se  Ila  ménte  nen  cammina  tante? 

Suspira,  care  bbène,  ca  pure  te  sente. 

Cfr.  Casetti  e  I.mbriani,  voi.  Il,  p.  329  (Martano);  Id.,  p.  79  (Bagnoli 

Irpino);  Tommaseo,  III,  269;  Capone,  VII  canto:  Pitrk  (Palermo,  Lauriel), 

p.  326,  num.  359.  Lezione  piìi  completa  è  data  dall'  Imbriani  in  Propugna- 
tore, anno  1873,  p.  322,  num.  S;  Finamorr,  voi.  II,  p.  62,  num.  285. 

(i)  sì.  (2)  manne. 

79.         Care  bèli' idole  (i)  mie,  quande  scriveva, 
la  pènna  dalle  mane  s'  alluntanava. 
Ce  scriveva  'ne  pòche  (2)  i  ppòi  (3)  piangeva  (4), 
la  carta  tutta  de  lagrime  bagnava  (5). 
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Quande  '1  tue  bèi  nóme  ce  scriveva, 
'1  core  dal  pètte  mie  s' alluntanava. 

(A) 

(a)  Manca  un  dislieo,  che  faccia  da  chiusa. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  pp.  16,  17  (Chicli,  Patena,  Lecce  e 

Caballino):  Mazzatinti,  p.  132,  num,  177;  Pitrè,  li,  p.  461,  num.  1035;  Gian- 

nini {Canti  lucchesi),  p.  117,  num.  35;  D'Ancona,  p.  424;  Simoncelli  in 
GB.  Basile,  anno  II,  p.  45,  num.  55;  I.mbriani  in  Propugnatore,  anno  1872, 

p.  183,  num.  3;  Pellegrini,  p.  47,  num.  9. 

(i)  Voce  dolta:  non  ha  corrispondente  in  castrese.  (2)  puòche  o  ccùne: 

ved.  num.  61,  nota  4.         (3)  dòppe  o  dapìi.         (4)  pjagncva.         (5)  'n/unnèva. 

80.  Vola,  suspire  mia,  vola  i  pparte, 

va'  a  ttròva  glie  mia  bbène  al  sua  dilètte  (i); 
vede  (2)  de  parlarece  'n  qualche  (3)  parte, 
'ndó'  'n  ce  sia  nisciune  suspètte  (4). 
Dicce  ca  ce  ài  perdute  '1  sua  ritratte, 
ca  ce  à  remasta  'na  firit'  al  pètte. 
Gli'  altre  cuógliene  le  spin'  i  nnen  ze  pugnene  ; 
i'  còglie  le  ròse  i  ssèmpe  piagne  (5). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  Il,  p.  26  (Lecce);  Pitrè  (Palermo,  Lau- 

riel),  p.  327,  num.  362. 

(1)  Si  tratterà  di  corruzione  orale,  che  non  c'è  senso:  sarà,  invece  di 
al  dilètte,  e  7  mia  dilètte.  E  pur  dilètte  è  dotto  per  care,  (2)  vide.  (3)  ca. 

(4)  suspiétte.  (5)  pjègne. 

81.  Jéccume,  bbèlla  mia,  so'  rremenute, 
davant'  (i)  agli'  uócchie  tia  so'  rreturnate. 
Te  le  credive  che  mm'èva  perdute, 
ò  praménte  che  tte  fusse  lassata. 

I  sse  ce'  (2)  amante  t'avesse  mannate  (3), 
dacce  licènza  ca  so*  rremenute  : 
i  sse  ccaccósa  t'  avesse  dunate, 
i'  la  tiéngu  pe'  rròbba  perduta. 
Andamece  (4Ì  a  ddurmi'  ca  ce  cummiéne, 
glie  suónne  ce  cumènz'  a  ttravagliare  : 
la  nòtte  passa,  glie  ggiòrne  reviéne  (5), 

adduman'  a  mmatina  te  viéng'  a  rretruvare. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  Il,  p.  9  (Chicli);  Tommaseo,  I,  263, 

num.  7  (Montamiata)  ;  Wolf,  264,  num.  i;  Mandalari,  p.  215,  num.  41; 

Tigri,  p.  30,  num.  96;  Pitrè  (Palermo,  Lauriel),  p.  279,  num.  228;  Blessig, 

p.  3,  num.  i;  Ive,  p.  231,  num.  602;  Gori,  p.  263;  Busk,  p.  86,  num.  7; 
Racc.  Salani,  p.  121,  num.  60. 

(i)  denènze.  (2)  =  qualche.  (3)  Sottint.  :  a  ppeti'  amóre.  Wljà- 
mece.  (5)  revè\ 
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82.  A  ste  cuntórne  c'è  'una  léngua  trista, 
pe'  ddice  male  de  me  sta  fatt' a  ppòsta. 
Dice  pure  de  San  Giuvanne  Bbattista, 

pure  della  Madonna,  eh'  è  mmudèsta. 
Se  nne'  mme  lass'  anda'  (i),  pe'  gli'  Anticriste, 
i'  qualche  (2)  ggiórne  te  farò  (3)  Ha  fèsta. 

Cfr.  Tommaseo,  1,  246,  num.  i  (Montamiata)  ;  Ivu.  p.  194,  nuni.  485; 
Alverà,  pp.  i6,  17,  num.  21. 

V.  5.  lasse  =  lasci. 

(i)  i' ■  (2)  che  o  ca.  (3)  ficiarai. 

83.  Appéna  ch'arrive  salute  le  pòrte 
i  ppòi  (i)  me  revòte  alle  dui  finèstre  : 
dapù  salute  le  bbellizze  vòstre 
ca  delle  bbèlle  sèi  (2)  la  capedèstra. 
A  echi  ce  manna  alle  bbellizze  vòstre 

'm  piétte  ce  vuóglie  fare  'na  finèstra  : 
ce  vuóglie  métte  'ne  guardiane  appòsta, 
vuóglie  mannarece  gli  cuóglie  i  ppure  la  tèsta  (3). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  13  (Gessopalena,  Pietracastagnara,  Bagnoli 
Irpino,  Paracorio)  ;  Id.,  p.  iii  (.Mrola);  Tommaseo,  voi.  I,  p.  12  (Montamiata); 
MoLlNARO  DEL  CHIARO  in  GB.  Basile,  anno  III,  p.  87,  num.  6  (Calvizzano)  ; 
Alverà,  p.  g,  num.  1. 

(i)  dòppe  o  dapù.  (2)  s\.  (3)  Dotto  per  ciòcca  o  cape, 

84.  A  equa  (i)  ddavante  (2)  vòglie  frabbecare 

'n'aita  (3)  tórre  cu  ffòrte  (4)  cannóne  (5). 
Vènghene  (6)  glie  guerrière  (7)  a  fifa'  la  pròva 
i  ssópe  la  truvaranne  (8)  la  mia  bbandiéra. 

Pòrt'  i  finestre  vòglie  fa'  'nzarrare 
ce  vòglie  fa'  'na  guèrra  curaggiósa. 
Se  pperditór'  ie  so',  ppure  mòre, 
allór'  amarai  'n'  altr'  amante  fière. 

Cfr.  WoLF,  291,  num.  45;  D'Ancona,  p.  186. 

(i)  Ajòcche.  (2)  denènze.  (3)  *àwta,  ma  usasi  ̂ Vr/a.  [i,)  fuor  te. 
(5)  cannunc.  (6)  viéu.  (7)  Dotto  per  snidate.  (8)  truvarau  o  -rèu. 

85.  Vuóglie  spassiggia'  a  sta  spiazzetèlla, 
pe'  ddespiétte  de  chi  male  parla. 
Tutte  gli'  amante  (i)  de  sta  figlia  bbèlla 
glie  vuóglie  renzerra'  dént'  a  'nna  stalla 
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a  mmagna'   'na  bbrava  bbiavèlla. 
Se  'n  ce  abbasta  le  fiéne,  ce  dò  (2)  Ila  paglia  ; 
a  bbéve  glie  pòrt'  a  'una  funtanèlla, 
i  bbastunat'  a  echi  la  strada  zbaglia. 

(1)  annammurate .  (2)  dònghe. 

86.         Èccu,  glie  miei  (i)  penziére  so'  ggià  ffinite, 
air  antica  pràteca  'n  ze  pò  ppiù  tturnare. 
Ài  fatte  sèmpe  bbène  'n  vita  mia  (2) 
i  ffacce  bbène  le  da  che  so'  nnate. 
I  echi  fa  mal'  a  mmé  se  stia  awirtite, 
ca  so'  ccómm'  (3)  un  (4)  serpènte  avvelenate. 
I'  so'  ccómm'  un  caròfere  sfirite, 
addóre  pe'  nnen  èsse'  maltrattate. 

(1)  mia.  (2)  méjja.  (3)  cumme  o  acc-.  (4)  'ne. 

Cfr.    qui    num.    147;    Lizio-Bruno   (Canti  scelti  del  pop.   ìì'c),    p.    117, 
nuin.  11;  WiESE,  Zeitschr.,  p.  274,  LVII  a.  I»  strofe. 

87.         Faccia  de  luna  (i)  rezbiannènte  stélla, 

i  so'  glie  prim' amante  che  tt'amai  (2); 
t'amai  quand'ive  picculina  (3), 
glie  signe  della  cróce  'n  te  sapive  fare. 
Mó  che  tte  sì  fatta  róssa  i  ttanta  bbèlla, 

tutte  resòlvene  de  vuléret'  amare. 

Annunziare  te  uògl'  i',  ggentila  dunzèlla, 
reguarda  glie  prim'  amóre,  se  vvòi  campare. 

Cfr.  Casetti  e  I.mbriani,  voi.  II,  pp.  172-173  (Lecce  e  Caballino)  ;  Id., 
p.  119  (Bagnoli  Irpino),  pp.  130,  131  (Grottaminarda,  var.  Neritina,  Lecce  e 

Caballino,  .Montella);  Rubieri,  p.  212,  terz.  IV:  Della  Ca.mpa  in  GB.  Basile, 

anno  XI,  p.  35,  num.  48;  Imbriani  in  Propugnatore,  anno  1872,  p.  182,  num.  6; 

Lizio-Bru.n'o  (Canti  scelti  del  pop.  sic),  p.  75,  num.  3;  Amalfi  (Canti  di  Piano 
di  Sorrento],  p.  118,  num.  209. 

(i)  gliuna.  (2)  améu.  (3)  cica  exigua  o  cichenélla. 

Silènzi',  amice  miei  !  a  ccantare  ve  'nvite  (i), 
giacché  glie  mia  dòl' è  ddesperate; 
porgete  (2)  'récchie  al  mie  cantare  che  ddicu, 
vi  cumpiacév'  (3)  il  mie  pietóse  (4)  state, 
ca  degli'  amant'ère  (5)  glie  ppiù  ggradite, 
i  dda  tutte  le  bbèlle  sòne  rechiamate. 
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Óra  (6)  dal  régne  d'Amóre  sòne  zbandite, 
sènza  fall'alcune  tn'ài  (7)  descacciate. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,    voi.    II,    pp.    291-292   (Morciaiio,    Carpignano 

Salentino);  D'Ancona,  p.  420  e  nota  2. 

(i)  ammile  (2)  Dotto  per:  state  a  scuta'   auscultare.  (3)  Coi- 
ruzione  orale  per  * cump/a^néva  =  vi  faceva  compassione.  (4)  pjatuse,  e 
in  questo  senso  è  dotto  per  cattive  o  male.  (5)   èva  (6)  mò   modo. 

(7)  Ausiliare  èsse'  :  sì. 

89.         ó  cìéle,  ó  tèrr',  ó  mar,  méche  piangete  (i), 
fiume,  ruscèir  (2)  i  ffónti  (3),  1  agri  mate  : 

Piangete,  se  dde  me  piata  nn'  avete, 
uccèlle  (4)  che  ppell' aria  vulate. 
Ce  ame  'na  dònna,  cumme  bène  sapete  (5)  ; 
Alfine  me  vò'  ttradi'  sènza  pìatate. 
ó  cièle,  ó  tèrr',  ó  mar,  nen  ppiù  ppiangéte, 
della  traditóra  mia  bbèlla  vendétta  fate. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  pp.  245-246,  canto  XIII,  ...;  Tommaseo,  I, 
339,  num.  11;  PiTRÈ  (Palermo,  Lauriel),  p.  343,  num.  410;  Rubieri,  p.  215; 

D'Ancona,  p.  184. 

(i)    *  Piagnale.  (2)  fussate.  (3)  /untane.  (4)    cigliucce. 
(5)  Antic.  :  sappate. 

90.         Bbarbar',  addò'  sòne  glie  ggiuraménte, 
la  fède  dat'  i  11' appremésse  tante? 
Perché  cagnèst'  amore  'n  tradiménte, 
pèrfida,   'ngannatric'  i  'ncustante? 
Venarà  'na  dì,  crudèla,  che  tte  ne  piente, 
glie  'nganne  fatt'  aglie  fidèl'  amante  : 
allóra  piagnarai  cu  ggran  laménte, 
d'  ave'  ttradite  'ne  core  tante  custante. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  164  (Lecce  e  Caballino,  PoUica, 

Latroiiico);  Tigri,  p.  258,  num.  931;  Pitrè  (Studj  ...),  p.  48;  D'Ancona, 
p.  43S;  Lizio-Bruno  {Canti  scelti  del  pop.  sic),  p.  71,  num.  i;  Amalfi  (Canti 
di  Piano  di  Sorrento),  p.  72,  num.  ii6. 

91.         Bbarbara,  lusinghièra,  'ngannatrice, 
felicissima  sèi  un'  alma  cruda. 

Te  cunfidasti  cu  mmé  'ne  ggiórne  sóle  (i), 
mó  te  sì  flatta  desperat'  ì  ccruda. 
Un  amante  fedéle  cuscì  sse  paga  ? 

Gusci  se  tratta  culi'  alma  de  Ggiuda. 
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L'  ò  (2)  scupèrta  la  tua  finta  piaga, 
siete  ppiù  ttraditóra  vói,  che  'nn  èra  Ggiuda. 

Cfr.  Tommaseo,  I,  339,  num.  9  (Senese). 

(i)  sale.  (2)  ài  e  antic.  :  ònghe  :  e  più  comun.  con  1'  ausil.  èsse'  :  sònghe. 

92.  Fugge  (i)  dagli' uócchie  miei,  dònna  'ncustante, 
tu  sì  ccapace  sule  de  trademénte  : 

si  stat'  avvézza  de  cagna'  gli'  amante 
i  dde  muta'  penziére  agne  muménte  : 
me  pareva  gintile  '1  tua  sembiante, 
i  sse  ffidèle  t'  amai,  óra  (2)  me  pente  : 
cérca  glie  pare  (3)  tuoi,  dònna  mutante, 
óra  sènza  de  té  vive  cuntènte. 

Dalla  raccolta  del  Marsiliani. 

(i)  Dotto  per  scappa  o  vatténne.  (2)  mò.  (3)  paragge. 

93.  'Ne  ggiórne  tu  m' amève  (i)  i  i'  t'amava, 
giunt'  (2)  eravame  dui  core  cuntènte  (3)  : 
tu  me  lassèst' i  i'  t' abbandunai  {4) 
óra  se  vede  chi  fra  nnói  se  pente. 

Mó  che  tt'à  scurte  chi  t'amava  tante, 
figliòla,  vatt'  a  mmitte  a  'nne  cummiénte  ; 
tu  restarai  a  ppiagn'  i  a  llagrimare, 
i  i'  me  spasse  la  mia  vita  cuntiénte. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  pp.  94,  95  (variante  al  canto  XIII  di  Airola), 

canto  di  Pomigliano  d'Arco  ...;  Tigri,  p.  30,  num.  96;  Imbriani  in  GB.  Ba- 
sile, anno  I,  p.  76,  num.  36;  Amalfi  (Canti  di  Piano  di  Sorrento),  p.  26,  num.  29. 

(1)  Antic:  amèu.  (2)  con)giunte  =-  uniti.  (3)  cuntiénte.  (4)  ab- 
bandunèu. 

94.  Vanne  (i)  lunge  (2)  da  me,  ddònna  crudèla, 

da  me  nen  aspetta'  pac'  i  amóre. 
r  so'  ppentite  se  tte  fui  fidèle, 
ma  tròppe  tarde,  óimè  !  piagne  l'erróre  (3). 
Fidèle  ad  altr'  amant'  i  a  tté  ccrudéle 

perché  'm  prèda  andasti  ad  altr' amóre  (4). 
T'amai  (5)  un  tèmpe  (6);  è  vvére  eh' le  t'amava: 
te  maledicu  gli  'amóre  che  tte  purtai  (7). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  37,  canto  XXXI  di  Chicli;  Tom- 

maseo, I,  300,  num.  11;  Id.,  p.  305,  num.  17;  Giannini  (C  tose),  p.  254, 

num.  410;  D'Ancona,  pp.  422,  423, 
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(i)  Vatlènnc.  (2)  luntane.  (3)  arròrc.  (4)  Tutto   il   verso  è 

dottissimo   per:    te    meltiste   a  fa'   gli    'amòre   cu    nn' awte.  (5)   amèu. 
(6)  'na  vota.  (7)  puìtèu. 

95.  Credéve  (i)  de  sanarme  la  fiorita, 

me  negaste  '1  rimèdie  (2),  alma  spietata  (3)! 
Aveste  (4)  sèmpe  'nn  òdie  la  mia  vita, 
desprezzaste  gli'  amóre  mie,  supèrba  'ngrata. 
Giacché  la  tua  custanza  s'è  ggià  ppentita, 
i'  'n' altra  mèglie  de  té  ggià  l'ai  truvata  : 

ppji  bbèlla,  ppji  ggrazziós',  assai  cumpita, 
ppiù  ddégn'  assai  de  té  d'esser'  amata. 

(i)  In   castr.   è   rifl.  :   Me  credeva.  (2)   remiédie.  (3)   Dotto   per 
crudèle.  (4)  Aviste. 

96.  Ggióvine,  scrivetécce  a  'nna  puntura  (i), 
le  dònne  (2)  nen  te  vònn'  (3)  i  ttu  sèmp'aggire. 
Arraccumannatécce  a  'nne  pittóre, 
te  ne  pitterà  una  de  lename: 

ce  la  remitt'  a  'nna  cambrétta  scura  ; 
quande  la  chième  'n  te  respónne  mai. 

Cfr.  FiNAMORE,  voi.  II,  p.  83,  nutn.  379;   Id.,   p.  S3,  iium.  380;   Simon- 
celli  in  GB.  Bastie,  anno  II,  p.  15,  num.   17. 

(i)  Questo  verso  non  dà  senso  per  evidente  corruzione  orale.  (2)  Dotto 
per  fèmnienc.  (3)  vuòre. 

97.  Che  vvè  ficènne,  piécure  lanuse, 

Uócchie  de  zzapp'  i  ccape  de  crastate  ? 
Pèss'alla  casa  méja  i  nnen  stranute  (i), 
è  ssigna  ca  te  puzza  glie  refiate. 

Manca  l'altra  metà,  per  la  quale  invano   furono   interrogati   i   più   noti 
«  cantature  »:  e  canto  ironico  di  un  rivale. 

(i)  stranute  starnuti  è  il  verso  abituale  dei  montoni. 

98.         Vorrei  (i)  sappé'  che  vva  ficènne  ste  ricce, 
nemméne  (2)  le  sue  pedate  me  fa  cunosce'. 
Nen  zacce  se  cce  passa  pelle  fratte, 
ò  pure  peglie  righe  deglie  fòsse  (3). 
r  me  ne  vade  (4)  quatte  quatte, 

cumm'  a  'nne  cagnuline  (5)  le  retròve  tutte. 

(i)    Vulèra    o    vularia.  (2)    mancu.  (3)  fuòsse.  (4)  vajje. 

(5)  cacciane. 

1 



IL   FOLK-LORE  DI  CASTRO   DEI   VOLSCI     159 

99.         M'à  ditta  'na  paròla  ste  vavuse  (i), 
che  nnen  passasse  ppiù  sótte  ste  case  : 

scuppétta  se  l'à  fatta  de  samniuche, 
i  Ila  bbacchétta  de  cuórne  de  crapa  : 

de  pólve  ne  tè'  pièna  'na  cauta  (2), 
de  palle  ne  tè'  pièna  'na  pignata. 

Manca  un  distico  di  chiusa. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  pp.  14,  15  (Motta  di  Francavilla)  ;  Mazza- 
tinti,  p.  224,  nuin.  314;  Capone,  canto  XXV;  Simoncelli  in  GB.  Basile, 
anno  II,  p.  76,  num.  20S. 

(i)  =  Bavoso   <    bava:   qui  in  genere  per  sudicio.  (2)  =  Buca, 
foro,  ripostiglio. 

Òme  che  tte  fai  (i)  vèrd'  i  ggialle, 
cu  'nna  mane  arrabbrucchia'  te  vòglie  : 
ce  ò  (2)  'ne  curtiéglie  e' a  ddui  parte  taglia, 
te  vuóglie  menuzza'  cumm'  a  'nna  fòglia. 
Te  vuóglie  fa'  'na  padèlla  ranna  (3), 
te  vuóglie  frijje  cumm' a  'nne  pésce  all'òglie  (4). 

.\nche  qui  manca  il  distico  di  chiusa. 

Cfr.  Marsiliani,  p.  196.  num.  643  (Collepardo). 

(i)/<?.  (2)  tiéngu.  (3)  =  grande  cioè  larga.  (4)  uóglie. 

loi.         r  so'  ssapute  ca  te  vuó'  fa'  spòsa 
puóche  destante  daglie  mia  paese. 
Ma  chisse  ggiòvine  che  vve  pigliate 

'n  zò  s'è  italiane  ò  pure  francése. 
Pòrtacigli'  a  vvénn'aglie  mercate  : 
dàglie  pe'  ttrè  ccarlin'  i  'nne  turnése  : 
i  sse  ppe'  ssórta  nen  glie  truóv'  a  dda', 
pianteglie  pe'  ccucozza  ggenuvése. 

Cfr.  Si.viONCELLi  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  76,  num.  204. 

102.         r  só'  Ila  vólpe,  che  rrusp'alla  réna, 
sótt'alla  casa  tua  tiènghe  la  tana. 
Nen  zèrve  ca  ce  fai  tanta  caténa, 

chést'  è  'nna  maglia  che  nne'  Ila  'nfile  mai, 
ca  la  bbellézza  tua  ne'  mme  dà  péna, 
è  cumm' a  'nne  carde  che  nen  ce  à  la  lana. 
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Sule  'na  còsa  te  ne  pòi  avantare  : 
ca  glie  dijavur'  è  bbrutt'  i  ttu  sì  bbella. 

È  una  fusione  di  due  canti:  l'uno,  a  dispetto;  l'altro,  no.  L'ultimo 
distico,  infatti,  non  si  accorda  con  i  tre  precedenti  né  pel  senso,  né  per  la 
consonanza. 

Cfr.  Amalfi  (Canti  di  Piano  di  Sorrento),  p.  37,  num.  49. 

103.         Che  tt'  ò  ffatte,  cara  mia  speranza, 
e' abbandunare  me  vói  sènza  licènza? 

Se  tt'  ò  ffatte  qualche  mancanza, 
ritórn'  addiétre  (i)  a  ffa'  la  penitènza. 
Tu  dice  ca  t' ài  truvate  'n'altr*  amante, 
i  i'  'n'auta  me  la  tròv' i  a  lièi  nen  pènze. 
Si  ppòi  travanzare  (2)  bbèlla,  travanza  ; 

nen  vòglie  che  pe'  mmé  vai  'n  perdènza. 

Cfr.  PiTRÈ  (Palermo,  Lauriel),  p.  313,  num.  326;  Lizio-Bruno,  p.  108, 
num.  XXXIV. 

(i)  arrète.  (2)  =  Raggiungere  mèta  più  alta. 

104        Bbèlla  nel  créder  mie  (i)  tém'  i  ppavènte  (2) 
che  cqualche  ggiórne  'n  te  revéde  glie  cónte  (3)  ; 
ma  so'  ttutt' arraggir'  i  ccumpliménte, 
ma  i'  te  so  per  altre  (4)  currispónde, 
i  ssènza  che  mme  spiéghe  lèi  me  'ntènde  (5), 
nen  te  le  palése  pòi  ca  te  cunfónde. 

Menarà  'na  di,  crudèle,  che  tte  ne  pente  : 
de  me  ne  parlarai  i  ccu  Uui  te  la  scónte. 

Cfr.  Tommaseo,  I,  p.  309,  num.  30. 

(i)  Nel  creder  mie,  dotto  per:  a  cchélle  che  mme  pènz'  i'.  (2)  Dotto 
per  ài  paura.  (3)  cunte.  (4)  Dotto  per  cu  Itutte  ckèsse:  forma  avver- 

sativa. (5)  'ntènne  o  rentènne. 

105.         Cara  rigazza,  famece  (i)  gli  cónte  (2), 

cumènzem'  a  ppaga'  tutte  glie  cante. 
Quande  me  vid' a  mmé  tu  t'annasconde  (3), 
te  mitte  a  'n  cantunciéglie  sèmp'  a  ppiagne. 
Hai  remasta  cumm' a  'nn'albere  sènza  fronne, 
cumm'  a  'nna  chiusa  vècchia  sènza  canne. 

Manca  un  distico. 

(i)  ficiàmece.  (2)  cunte.  (3)  annascunnc. 
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io6.        Amóre,  sènza  retratte  (i)  te  parie  schiètte  (2), 

glie  cunte  sènza  gli' òste  avete  fatte: 

la  ggènte  ce  parla  pe'  mmaggióre  dispètte, 

nen  zanne  glie  mia  disègn'  addò'  gli'  ò  ffatte. 
Se  i'  t'amass'  i  tte  purtass'  affètte, 
tutte  me  trattèrene  da  pazze, 

ma  i'  nen  t' am' i  nnen  te  pòrt' affètte, 

le  bbène  de  ste  mia  core  sta  a  'nn'  auta  parte. 

\'ed.  num.  107. 

PiTRÈ  (Palermo,  Lauriel),  p.  339,  num.  397. 

(i)  senza  r.  =  senza  disdirmi.  (2)  Dotto  p^z  franche  o  chjare. 

107.  Dònna,  sincerità  te  parie  schiètte, 

glie  patte  sènza  gli'  òst'  avete  fatte. 
La  ggènte  ce  parla  pe'  mmaggióre  suspètte, 
nen  zanne  '1  mie  disègn'  addò'  glie  so'  ffatte. 

Tu  te  credevi  (i)  che  tte  purtass'  affette, 
ma  i'   'n  ce  pènze  pe'  nniènt' affatte  (2). 

Ved.  num.  106. 

(i)  credive.  (2)  pe'   nniènt' affatte  :    antic.  :  p' anniglialte   p(er)    a 
nuli'  atto . 

108.  De  fa'  la  disput'  a  tté  'nn  è  ppiù  staggióne, 

è  mmaravigli'  a  ffarle  sentire. 

Ce  sòne  glie  fanciulle  mèn'  a  vvói, 
i  cce  la  vói  fa'  tu  cu  ttant' ardire. 

De  fa'  la  disputa  tu  nen  hai  timóre, 

so'  ssigne  ca  ce  sèi  libbertina  ; 
ma  se  cce  sèi  mólte  d'urazzióne, 

fatel'  unestaménte,  ca  piace  a  ddia. 

109.  Aria  del  cièle  (i)  seréne  (2),  che  mme  dice?, 

vurrèi  cuglie  mi'  amóre  farece  pace. 
Aria  del  cièle  seréne,  a  mmè  me  dice, 

óra  non  è  ppiù  ttèmpe  de  farece  pace. 

Da  mólta  (3)  ggènte  ce  le  sente  dire, 

che  vvói  siete  'na  dònna  scapace  (4). 
Aria  del  cièle  seréne  cuntrast'  i  ddice, 

se  ttu  mòre  pe'  mmé,  i'  vive  'm  pace. 

Cfr.  Tommaseo,  I,  309,  num.  30;  Blessig,  p.  51,  num.  248. 

(i)  ciile.  (2)  serine.  (3)  tanta.  (4)  se.  =  di  cattiva  indole. 
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no.         Pòvera  (i)  pecurèlla,  me  rencrésce, 

de  vedérete  sòl'  al  pral'  a  ppasce. 
'Na  vota  te  menéva  sènip' appriésse, 
tu  mutève  glie  piéd' i  i'  glie  passe. 
Mò  che  ssò'  ssaput'  il  tue  difètte, 
pruvvédete,  bbèlla  mia,  ca  i'  te  lasse. 

Cfr.  IVE,  p.  291,  num.  776. 

(1)  pòra. 

111.  Dònna,  che  ccincuciénte  ve  chiamate, 

i  ccincucient'  annammurate  avete. 
Quand'alia  finèstra  v'affacciate, 
cumm'  a  'nna  punta  de  sturne  glie  vedete. 
A  echi  'ne  bbacétte,  a  echi  'ne  bbace  amate, 
tutte  i  ccincuciénte  glie  mantenete. 

Quand'arriva  l'ora  delle  maritare, 
de  cincuciénte  nisciune  n'avete. 
Chéste  le  caute  a  lièi,  musse  de  sóleca, 

pisci'  alla  pignatèir  i  watt' a  ccóleca. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  235  (San  Donato,  Nardo,  Airola); 

Tommaseo,  1,  279,  num.  17;  Mandalari,  p.  195,  num.  2;  Gianandrea,  p.  130, 

num.  45;  Marcoaldi,  p.  68,  num.  90;  Mazzatinti,  p.  169,  num.  240;  Mar- 
siLiANi,  p.  221,  num.  712  (Fresinone);  Gia.nnini  (C.  tose),  p.  207,  num.  262; 

Blessig,  p.  52,  num.  255;  Id  ,  p.  73,  num.  22;  Id.,  p.  74,  num.  26;  D'An- 
cona, p.  292;  Coscia,  p.  145,  num.  628;  Racc.  Salani,  p.  80,  num.  426. 

112.  Cridive  tu  d' avérce  l'accellènza,  . 
d'amante  ce  n'avive  'n  abbundanza, 
óra  de  tante  sì  rremasa  sènza, 

peli' altariggia  tua,  pell'arruganza. 
Gusci  'ntravvién'  (i)  a  echi  nen  à  prudènza, 
che  ppóne  tròppe  alta  la  speranza. 
Lucifere  (2)  dal  cièle  fece  partenza, 
perché  da  ddie  vuléva  la  sumiglianza. 

Dalla  raccolta  del  Marsiliani. 

(i)  succède.  (2)  glie  dijavure. 

113.  Pe'  equéste  (i)  cuntórne  c'è  'nna  mamma, 
che  mmétte  tant'  in  alte  (2)  la  sua  figlia. 
'N  ganna  ce  à  misse  'ne  file  de  curaglia, 
pe'  ffalla  cumpari'  'na  bbèlla  figlia. 

J 
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Ne'  Ila  cacci'  aglie  sóle,  ca  ce  sse  squaglia, 

se  ttira  viént'  aquilóne  se  Ha  piglia; 
nen  c'è  nnisciune  cane  che  cce  abbaja, 
mancu  nisciune  dijavure  che  sse  Ila  piglia. 

Cfr.  Tommaseo,  I,  359,  num.  12  (Montamiata)  ;  p.  363,  num.  4  (senese); 

RuBiERi,  p.  357  (Tigri,  risp.  941). 

(i)  chiste.  (2)  'n  cima. 

114.  Dònna  che  tte  cuntiéne  te  cuntiéne, 

mancu  che  cce  avisse  l'èrgente  ò  rame. 

le  pècur'  alle  Puglie  'n  ce  Ile  tiene, 
mancu  'ne  magazzine  de  rane. 

Tu  nen  zi  ddònna  (i)  de  purta'  caténe, 
i  mmancu  glie  fazzulétte  fra  Ile  mane  : 

l'arte  tua  c'è  da  i'  pe'  lléna, 

la  fun'  a  ccént'  i  glie  runcitte  'm  mane. 

Cfr.  RuBiERi,  p.  358  (Arboit,  num.  737);  Id.  (Casetti  e  Imbriani, 

num.  17);  Id.  (Ferraro,  p.  151,  num.  17):  Amalfi  G.  [Serrara  d'Ischia), 
p.  25,  num.  34  e  nota. 

(1)  fémmena. 

115.  Statte  sitta,  rigazza  'mpertinènta, 
nen  hai  la  dota  i  cce  pretènde  (i)  tante: 

tu  ce  ài  'na  casa  sènza  fundaménte, 

che  rrègge  ne'  Ila  pènne  (2)  mancu  glie  sante, 
r  prima  te  vuléva  pe'  ssènza  niènte, 
mó  mancu  me  pregassene  glie  sante. 

Dalla  raccolta  del  Marsiliani. 

(i)  pretiénne.  {2)  puóre. 

116.  Me  misse  a  ffa'  gli'  amóre  cu  'nna  paina, 
che  mme  credeva  che  ffusse  fémmena  bbòna. 

La  séra  s' affacciav' alla  vitrina, 

ce  aveva  'na  faccia  da  p   
Me  facce  maraviglia  della  patèna, 

che  ccull'acqua  santa  t'a  fatta  cristiana. 
'N  ganna  'n  te  la  mésse  'na  caténa 

pe'  strascinarte  pe'  Ila  via  rumana. 

117.  Tu  te  cce  fai  chiamare  la  ciuvétta, 

tu  sèi  la  spia  de  ste  vicinate. 
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Quande  la  siénte  qualche  ccusétta, 

vai  subbit'  a  rrecórre  aglie  curate, 
Quande  l'affacce  (i)  a  cchéssa  fenestruccia, 
fai  cunósce  ca  la  spia  fai. 

Se  'n  te  firme  cu  ssa  léngua  maldetta  (2), 

te  ne  facce  penti',  Ile  vidarai. 

(i)  affècce.  (2)  matètta. 

iiS.         Musse  de  fiaschétta  ficcafròce, 

a  ppunta  de  pianèlla  camminate. 
Nen  è  ttanta  la  ròbba  che  cce  avete, 

pe'  cquante  fumé  addòsse  vói  portate. 
Chi  ve  sse  pigli'  a  vvói,  faccia  de  'mpésa, 
cómpra  malann'  i  gguai  alla  sua  casa. 
Cfr.  Blessig,  p.  77,  num.  42. 

119.  Tu  si  ssabbete  sant'  i  i'  so'  Ppasqua, 
glie  fuoche  gli'  appicciarne  sótt' all' acqua; 
quande  slam'  al  prate  dell'erba  frésca, 
ce  farém'  a  llòtta  chi  'n  tèrra  casca. 

Manca  l'altra  metà. 

Cfr.  Giannini  (C  tose),  p.  151,  num.  94;  Ive,  p.  146,  num.  339;  Coscia, 

p.  64,  num.  233;  Amalfi  (Canti  di  Piano  di  Sot-rento),  p.  8,  num.  2. 

120.  Sótt' alla  pampanèlla  vidde  l'uva: 
prudènza  fu  Ila  mia,  nen  la  tuccai. 

Dal  primo  distico,   l' unico  rimasto,    ben   si   vede   che  era,   questa,    una 
canzone  «  a  dispetto  »  e  delle  più  feroci. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,   voi.  II,   pp.   216,   217    (Pietracastagnara  ;   din- 
torni di  Sessa,  Chieti). 

121.  Dònna  nen  t'avvanta',  se  mm' hai  (i)  lassate, 
i'  me  n' avvantarò  de  'nn' altra  còsa. 

Te  mise  le  mane  'm  pètt'  (2)  i  tte  vagheggiai  (3), 
nel  tue  giardine  d'amóre  cuglive  la  ròsa. 
Nell'urticelle  della  tua  spinace, 
piantai  (3)  la  séme  della  mia  radice  : 

se  tte  ss'  è  rótta  la  fratta  {4)  me  despiace  : 
te  vòglie  pagare  '1  danne  che  tte  fice. 
V.  3  ;  ved.  num.  123. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  pp.  idi,  102,  103  (Bagnoli  Irpino,    Pa- 
racorio,  Gessopalena,  Palena);  Tommaseo,  1,299,  num.  9  (Montamiata);  Già- 
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NANDREA,  p.  215,  num.  15;  Mazzatinti,  p.  16S,  num.  238;  Menghini,  num.  238; 

.  IvE,  p.  292,  num.  77S  ;  D'Ancona,  p.  309;  Simonchlli  in  GB.  Basile,  anno  II, 
p.  75,  num.  198;  Coscia,  p.  32,  num.  79;  Id.,  p.  201,  num.  953. 

(i)  me  sì  (2)  'm  piétte.         (3)  -èu.  (\)  fratta  <    fracta  =  siepe 
di  rami  spezzati. 

122.         Al  tue  giardine  d'amor'  i'  ce  so'  state, 
i  gli'  ài  ggirat'  al  pizzech' i  al  minute: 
ce  l'ai  truvata  'na  pianta  de  milegranat», 
i  nn'ài  magnate  quante  n'ài  vulute  ; 
Ce  nn'ài  truvate  dui  (?)  malagnate, 
l'ai  lassate  pe'  echi  tard'è  mmenute. 
Le  pòrte  l'ai  lassate  spalancate: 
trase  chi  vò'  trasi'  ca  i  so'  'scinte  (i). 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  pp.  101-3  (Lecce  e  Caballino,  Gesso- 
palena)  ;  Gianandrea,  p.  221,  num.  46;  Simonceli.i  in  GB.  Basile,  anno  II, 

p.  76,  num.  209;  Coscia,  p.  202,  num.  962. 

(i)  Tutto  il  verso  è  napoletano  schietto:  trasi'  per  'sci'  ;  il  participio  'scinte 

per  'scile  non  sono  castresi. 

123.  Recòrdete,  bbèlla,  quande  te  bbaciai  (i), 

cu  ssa  bbuccuzza  (2)  tua  nega'  nen  pòi. 
Te  mise  (3)  le  mane  'm  pètt'  i  tte  vagheggiai  (i). 
—  Amore,  —  me  diciste,  —  fa'  chélle  che  vvòi. 
r  dui  a  tré  ppass'addiétre  (4)  me  tirai  (i), 
quande  m'accòrze  (5)  glie  malanne  tuoi  (6). 

V.  3  :  ved.  num.  121. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  311  (Nardo);  Tommaseo,  I,  299,  num.  9 

(Montamiata);  Ive,  p.  274,  num.  725. 

(i)   -èu.  (2)  vtic-.  (3)   Antic.  :    mettìu.  (4)  Dotto  per  arrète. 
(5)  acctiórze  o  accurgiu.  (6)  tia. 

124.  Quande  t'abbèss'  a  rrecòglie  le  fusa, 
sòreta  te  sse  schiatta  pe'  Ila  risa. 

È  la  chiusa  oscena  di  una  ferocissima  canzone  a  dispetto,  che  fu  una 

notte  improvvisata  da  un  cantore  ancor  vivente.  Il  distico  finale  è  rimasto 

di  domìnio  pubblico;  i  precedenti  sono  stati  dimenticati  dal  cantore  stesso. 

125.         Sóle  'n  difètte  ce  à  la  signurina 
c'è  ttròppe  gghiótta  de  carne  umana. 

Vedasi  quanto  s'è  detto  pel  num.  124. 
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126.  Dònna,  davant'a  mmé  te  cce  zguerciasse  (i)! 
pe'  pparlare  cu  mmé  core   'nn  aviste: 
dént' aglie  cuórpe  tua  i'  ce  'ntrasse, 
fin'aglie  frittacce  te  glie  sentisse. 
Tutte  glie  vicinate  te  gridene  corna, 

i  echi  nen  gridene  còma,   'n  cuórp'  a  isse. 

V.  5.   Notevole,   perché   anche   nel   dialetto  rarissimo,    1'  uso   di    chi  con 
verbo  al  plurale. 

(l)  -èsse. 

127.  Cara  rigazza,  'n  te  piglia'  ppiù  ppéna. 
ca  'n  te  màcena  ppiù  la  tua  mulina. 
Prestamélla  a  mmé  'na  settimana, 
te  la  rebbatt'  i  Ila  métte  'n  farina; 

poi  ce  dò  'n  calce  alla  sótte  suttana, 
ce  manne  'm  pólve  tutta  la  farina. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  p.  226  (Saponara,  Napoli);  Mandalari,  p.  218, 
num.  47;  GiANANDREA,  p.  198,  num.  50;  Imbriani  in  Propugnatore,  anno  1874, 
voi.  I,  p.  174,  num.  82  (Avellino). 

128.  Baggiana,  che  ssì  ccascata  d'agne  ffaglie, 
in  Francia  si  mannate  '1  mia  fratèlle. 

Caglina  calghevata  d'  agne  ccaglie, 
ficu  pizzecata  da  tutt'auciéglie  : 
funtana  abbeverata  d'agne  ccavaglie, 
'ncudena  rebbattuta  d'agne  mmartiéglie. 
Chéste  le  cante  a  tté,  frónna  de  lampazze, 
a  ttutte  la  bbòna  nòtte,  a  tté  ste  e   

V.  3.  calghevata  =  cavalcata,  cioè  coperta  pel  coito. 
V.  5:  cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  105  (Chieti,  verso  6). 

129.  Pòrca  p   ,  '1  tue  vascèll' è  rrótte, 
è  sfracassate  dall' artigliarla  : 
ce  à  passata  'na  nave  pe'  ddesótte, 
glie  dijavure  ce  à  fatta  1'  ustaria. 
Nen  te  recòrde  quande  andave  (i)  'm  póppa 
i  ttante  vòlte  (2)  'm  prónte  nen  l'ai  (3)  vuluta  dare, 
mó  che  Ila  nave  tua  c'è  ttutta  rótta, 
viene  da  me  pe'  ffarla  raccunciare. 
r  nen  ce  ò  chiòd'  i  nnò  ppéce  i  nnò  stóppa, 
sule  ste  maglie  pe'  ffartela  fatare  (4). 

(i)  ive.  (2)  vote.  (3)  sì.  {^)  fatare  sarà  forma  aferetica   di 
cala-fatare. 
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130.  Andiéte  (i)  a  Rroma  ie  pe'  ccunfessareme  ; 
truvai  (2)  'ne  patre  viécchie  cunfessóre. 
Me  desse:  —  Figlie,  che  ppeccate  tiene?  — 
—  Sòl'  a  'nna  dònna  d'altre  vòglie  bbène  — . 
—  Figlie,  che  è  cchésse  che  ffai  ! 

D'  amare  le  dònne  d'  altre  nen  cunviéne  !  (3)   — 
—  le  ce  respuse  :  (4)  —  Nen  le  pózze  fare, 
ca  ce  ò  ddunate  glie  core  i  sse  glie  tiene  — . 
—  Pe'  cchésta  vota  te  sia  perdonate   
pe'  ppenitènza  uògliece  ppiù  bbène. 
Vedasi  ciò  che  di  questo  canto  è  detto  nella  prefazione  a  p.  107. 

Cfr.  Tommaseo,  I,  3S2,  num.  16  (Montamiata)  ;  Id.,  in  nota  (dintorni  di 

Firenze};  Woi.k,  284,  num.  26;  Pitrè  (Siudj  ...),  p.  212  (e  in  Canti  sic,  p.  22)  ; 

RUBiERi,  p.  637  (Vigo,  1743);  Ive,  p.  252,  num.  657;  D'Ancona,  pp.  249,  250; 
Bladé,  voi.  II,  p.  2,  num.  i;  Busk,  p.  88,  num.  9;  Id.,  p.  196,  num.  4;  Id., 
p.  210,  num.  i;  Id.,  p.  242,  num.  3;  Amalfi  (Canti  di  Piano  di  Sorrento), 

p.  8,  num.  2;  Id.,  p.  97,  num.  171;  Ive  (Canti  pop.  istr.),  p.  229,  num.  11; 

FlNAMORK,  Tradiz.  pop.  ahruz.,  voi.  II,  pp.  67,  58,  numm.  325,  325',  325"  e 
meglio  325'";  Della  Campa  in  GS.  Basile,  anno  Vili,  p.  32,  num.  28;  Sa- 

lomone-Marino in  Canti  pop.  sic,  p.  154,  num.  546;  Corazzini,  p.  235  (Be- 

nevento); Della  Sala  in  GB.  Basile,  anno  III,  p.  14,  numm.  8,  9;  Pelle- 
grini, p.  41,  num.  33:  Monnier,  p.  229,  «  Le  songe  ». 

(l)  Ive.  (2)  -èu.  (3)  cummiéne.  (4)  Antic;  respunnìu. 

131.  Iv' aglie  'nfiérne  ca  ce  fui  mannate; 
nen  puòtte  'ntra'  pe'  cquanta  ggènte  e'  èva. 
Vidd'a  'nne  cantunciéglie  :  e' èva  Filate: 
me  fece  'ntra'  perché  me  cunuscéva. 
Vidde  glie  'nfiérne  tutt'  agliuminate, 
pure  la  bbèlla  mia  'm  miés'  alle  fiamm'  ardeva. 
Me  le  desse  :  —  Amòre,  quante  sì  'ngrate  ! 
pur'  aglie  'nfiérne  me  vién'  a  dda'  péna  — . 
Ved.  num.  132  anche  pei  richiami. 

132.  Iv' aglie  'nfiérn'  i  mme  dicirene  :  Canta!  — 
r  nen  cantèu  pe'  Ile  tene'  mménte  (i). 
Ce  stéva  'na  giuvinétta  bbèlla  tante, 
che  ccummattéva  culle  fuóc'  ardènte, 
r  ce  dicìu  :  —  Ggiòvina  galanta, 

cumme  glie  può'  pati'  chisse  turménte?  — 
Essa  me  respunnì  cu  'nne  gra'  ppiante  : 
—  D'ave'  fatte  gli'  amòre  mò  me  pente!  — 
Ved.  num.  131. 

Cfr.  Casktti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  264  (Pomigliano  d'Arco;  varianti 
umbra,  leccese,  napoletana;  Airola,  Spinoso);  Tommaseo,  voi.  I,  p.  21   (Lue- 
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chese,  Senese);  Id.,  p.  26  (empolese)  ;  Mandalari,  p.  393,  num.  33;  Gianan- 

DREA,  pp.  158-9,  num.  11;  Marsiliani,  p.  53,  nuni.  116  (Latera);  Id.,  p.  227, 

num.  729  (Moiitereale)  ;  Mazzatinti,  p.  214,  num.  300;  Tigri,  pp.  5-6,  num.  17; 
PiTRÈ  (Palermo,  Lauriel),  p.  339,  nura.400;  Pitrè  (Studj  ...),  p.  388  ;  Rubikri, 

p.  380  (e  Salomone-Marino,  La  Baronessa  di  Carini,  p.  137  ;  Tigri,  risp.  358, 

514;  Vigo,  2877);  D'A.nco.n'a,  p  235;  Thouar,  p.  82,  num.  46;  Fi.vamore, 
voi.  II,  p.  76,  num.  350  (var.  di  Castiglione  Casauria)  ;  Taglialatela  in 

GB.  Basile,  anno  I,  p.  54,  num.  35  (Giugliano  di  Campagna);  Imbriani  in 

GB.  Basile,  anno  I,  p.  69,  num.  21  (Pomigliano  d'Arco);  Amalfi  (Seirara 

d'Ischia),  p.  55,  num.  91;  Schf.rillo,  canto  33";  Pellkgrini,  p.  41,  num.  33; 
Coscia,  p.  187,  num.  869;  Amalfi  (Canti  di  Piano  di  Sorrento),  p.  80,  num.  134; 

Id.,  p.  91,  num.  158;  Racc.  Salani,  pp.  104,  105,  num.  22. 

(i)  tene'  mménte  o  tramm-  =  guardare. 

133.  Glie  ggiórne  1' Ascenzióne  bbenedétta, 
le  vidde  dui  zitèlle  remutare  (i): 
se  Ile  mettévene  dui  vèste  brunétte, 

i  Ila  sua  madre  le  stév'  a  'llacciare. 
Ce  desse:  —  Figlie,  siete  bbenedétte, 
siete  onèste  nelle  camminare. 

Se  vve  'ncuntrate  cu  cché  ggiuvinétte, 
'bbassate  gli'  nòcchie  'n  tèrr'  i  'n  ce  guardate. 
—  ói,  cara  mamma,  ne'  Ile  putame  fare, 
ca  gli'  nòcchie  ce  so'  ffatte  pe'  gguardare. 

(i)  rem.  =  vestirsi  a  nuovo. 

Cfr.  per  l'ultimo  verso  Tommaseo,  I,  255,  num.  2  (verso  3:  Monta- 

miata);  Tigri,  p.  366,  num.  4;  Ive,  p.  251,  num.  655.  Qui  l'A.  non  ha  ben 
reso  il  primo  verso  dello  stornello.  Cosi  come  lo  dà  «  L'occi  so'  ffatti  pe  tene 

la  mente  »,  ha  poco  senso:  dev'esser:  «  L' acci  so'  ffatti  pe  ttené  a  ntmente  » 
in  cui  la  frase  comune  nel  Lazio  (cfr.  il  mio  Vernacolo  di  Castro  dei  Volsci, 

lessico  s.  trammènte)  tenere  a  mmente  o  tramment-  equivale  a  guar- 
dare.       Simoncelli  in  GB.  Basile,  anno  II,  p.  71,  num.  170, 

134.  Vòglie  dire  'na  canzón'  al  cièl  (i)  seréne  (2), 
tutte  le  stélle  vòglie  fa'  ccalare. 
Ne  vòglie  dire  'n'  aut'  alla  marina, 
tutte  glie  pésce  glie  vògli'  acchiappare; 
ne  vòglie  dire  'n' aut' alla  Turchia, 
tutte  glie  Turche  glie  vòglie  fa'  cristiane  ; 
ne  vòglie  dire  'n' aut' alla  bbèlla  mia: 
se  sta  'ddurmita  la  vòglie  fa'  revigliare. 

(i)  ciele.  (2)  serine. 

135.  Guarda  che  ddespiétte  me  fa  la  gliuna, 
che  ce' esce  all'ora  della  mèsanòtte  ! 

Nen  pòzz'  anda'  (i)  a  ttruva'  la  bbèlla  mia, 
pe'  glie  vicine,  che  stann'  (2)  alle  pòrte. 
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r  ce  vòglie  prega'  quel  die, 
che  ffaccia  vènt'i  tarramòte  pòrte. 
Quande  glie  vicine  so'  ddéntr'  alle  pòrte, 
allóra  la  bbèlla  mia  rape  le  pòrte. 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  pp.  1S3,  184  (Lecce  e  Caballino);  Id.,  p.  73 

(Napoli);  PiTRÈ  (Palermo,  Lauriel),  p.  249,  num.  151;  Corazzini,  p.  185  (Be- 
nevento). 

(i)  Dotto  per  «'  <    ire.  (2)    stèu. 

136.        Bbèlla  còppia  gintile,  durmite  (i)  'm  pace 
ne'  vve  disturb'  il  vòstre  sònne  amóre, 
ne'  vve  disturbe  mai  ombra  fallace 

de  nutturne  fantasme.  Agnune  v'  adóre. 
Ce  siete  cómm'  a  'nne  gali'  assai  verace  (2) 
che  cce  régn'  intórn'  al  sue  bèi  core. 
Ve  bbenedica  '1  cièle  cu  ssanta  pace, 
la  tèrra  cugli'  aratr'  i  glie  cultóre. 

(i)  -ate.  (2)  Sarà  corruzione  orale  per  vorace. 

Sebbene  non  abbia  trovato  riscontri,  non  credo  originale  questo  canto, 

che  nell'andatura,  nella  imagine  dei  notturni  fantasmi,  nella  continuità 
dell'idea  dal  terzo  al  quarto  verso  —  cosa  rarissima,  questa,  —  sa  troppo  di 
letterario.  Neppure  la  chiusa,  forse,  è  originale  perché  anche  lì  c'è  la  voce 
cultore   troppo  ricercata. 

137.         Pe'  pputére  luda'  quésti  (i)  signóri  (2), 
le  lingue  ce  parlassene  latine  ; 
ma  ce  vurrébbe  un  cuòre  de  lióne, 

ò  puramente  de  'nne  paladine, 
ò  pure  la  virtù  dde  Salamóne, 
ò  dal  cièle  calasse  un  Serafine 

ò  che  cce  sia  pe'  ggilusia  d'amóre, 
ò  puramente  'n'amicizzi'  antica  (3). 

Ved.  num.  138. 

Cfr.  ToM.MASEO,  voi.  I,  p.  12  (Montamiata)  ;  Marcoaldi,  p.  132,  num.  12; 

D'Ancona,  p.  38. 

(i)  chisie,  (2)  signure.  (3)  Variante  dell'ultimo  verso:  Ò  pura- 
mente un  bòn  bicchière  de  vine. 

138.         Glie  vòglie  riviri'  quéste  signóre, 
i  nnen  credete  ca  sònghe  furastiére. 
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Ce  avete  la  virtù  dde  Salamene, 

ò  puramente  deglie  Serafini. 

Ved.  iium.  137. 

È  canto  incompleto.      Il  mio  aedo  mi  deve  aver  dato  il  principio  di  un 
canto,  poi  ha  confuso  col  num.  137  e  infine  non  è  saputo  andare  più  innanzi. 

139.         Me  retruvai  (i)  dént'  a  'nne  ggiardine, 
tutte  de  vaghe  fióre  stéva  repiéne  (2): 

dènte  c'è  Ila  mia  bbèlla,  i  ffu  (3)  '1  destine, 
se  prènde  (4)  '1  core  i  sse  glie  strègn'  al  sène, 
r  ce  dò  'na  rama  de  ggelsumine, 
lei  me  rigalo  'n  bel  giglie  amène. 
Me  le  credeva  de  star'  a  Ilei  vicine, 
cui  tua  suspire  me  ne  vènghe  méne. 

(i)  -czi  (2)  repjine.  {i) /òse.  (4)  Dotto  per  tòglie  o  chiappa 

{acc-\. 

140.  'Ne  ggiórne  andai  (i)  a  spasse  cuglie  mia  penziére, 
vidde  'na  chjisiòla  i  11' adurai  (2): 
venne  glie  viénte  i  rrumpì  le  lampèra 

i  a  mmé  me  le  vulévene  fa'  ppagare. 
(A) 

Chèlle  che  ddice  glie  pruvèrbie  è  vvére  : 
nen  fate  (3)  bbène  ca  ricevete  (4)  male. 

Cfr.  GiANANDREA,  p.  i66,  num.  15.        Pii'i   completa  in   Coscia,   p.  1S5, 
num.  859;  Amalfi  (Canti  di  Piano  di  Sorrento),  p.  94,  num.  162. 

(a)  Qui  evidentemente  manca  un  distico. 

(i)  ive.  (2)  -èu.  (3)  fidate.  (4)  recevate. 

141.  L'aquila  bbèlla  va  p'annummenata  (i), 
vola  culi' ale  (2)  sue  tutta  pumpósa. 
Quande  se  vede  daglie  cacciatóre  arrivata, 

'ncumènz'  a  ppizzeca'  la  despettósa. 

Gusci  è  Ha  dònna  quand'è  ttròpp' amata  ; 
ama  chi  tè'  d'  amar'  i  sta  ritirósa  (3)  ; 
ma  se  sse  vede  da  tutt'  abbandunata, 

alza  (4)  gli'  uócchi'  i  sse  mòstr'  amurosa. 

(i)  i'  p' ann.  =  aver  gran  fama.  (2)  scélie.  (3)  Notevole,  questa 
forma,    che    fa    pensare    ad    una    sincope    per    la   corrispondente    letteraria. 

(4)  arrizza,  o  àwsa. 
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142.         Pazze  chi  fida  sua  speranza  'n  dònna  (i); 
la  dònna  (i)  t' annamór'  i  ppòi  (2)  te  'nganna. 
Essa  te  tè'  cumm' a  'nna  bbarca  all'onda  (3), 
te  tè'  aglie  sua  vulér'  i  tte  cummanna. 
Quande  la  cride  'na  férma  culònna, 
fragile  (4)  la  truvarai  cumm' a  'nna  canna. 
La  dònna  è  ttutta  simmele  (5)  al  carbóne, 

che  ccòce  vive,  i  cquand'è  muòrte  tégne. 

Dalla  raccolta  del  Marsiliani. 

Cfr.  Marsiliani,  p.  225,  num.  724  (Prosinone). 

(i)  Dotto  per yémmena.  (2)  dòppe  o  dapù.  (3)  ònna.  (4)  Voce 
dotta,  che  non  ha  corrispondente  castrese:   si  ricorre  a  perifrasi:   cm  sse  pò 

rompe  ...  e  simili,  (5)  Dotto  per  cumme  o  acc-. 

143.         r  parte  da  Palèrme  la  mmatina, 

i  vvad'  (i)  a  fifa'  culazzióne  'n  tèrra  piana: 
me  mange  (2)  cènte  (3)  bbòv'  (4)  i  'nna  vaccina, 
cènte  (3)  crastate  cu  ttutta  la  lana. 

De  vine  me  ne  bbéve  'na  cantina. 

i  dde  pane  me  ne  mange  (2)  'na  fumata; 
de  maccaròne  (5)  'ne  laviéglie  (6)  pjine, 
'na  fórma  de  furmagge  parmeggiane. 
'Ncora  la  panza  mia  nen  èra  (?)  pièna: 
sunava  a  ttuócche  cumm'  a  'nna  campana. 

Cfr.  Mazzatinti,  p.  227,  num.  323;  Coscia,  p.  113,  num.  439. 

(i)   vajje.  (2)   magne.  (3)   c'iénte.  (4)   uòve,  {5)   macca- 
rune.  (6)  lav.  =  tino  da  pigiar  uve. 

/^44.         Me  miss'  (i)  a  ffa'  gli' amóre  cu   'nna  mòneca, 
culla  'ntenzióne  de  salvarme  1'  anema. 

Glie  ggiórne  me  mannava  pe'  ccicòria, 
la  séra  me  facév'  addurmi'  sóp'  a  'nna  tavula  ; 
ma  i'  ce  disse  (2)  :  Cara  mia  zza  (3)  mòneca, 
ma  quéste  (4)  so'  mmòde  (5)  de  farme  pèrde'  (6)  l'anema. 

(i)  Antic:  mettiu.  (2)  Antic:  diciu.  (3)  za  =  zia.  (4)  chi- 

sle.  (5)  Dotto  per  manière.  (6)  Anche:  perdi'  infin.  pres. 

145.         Ah,  mmaledetta  (i)  pulce  (2),  quante  sèi  (3)! 
pòrte  la  glibbertà  andónca  vai  ! 

Le  dònne  te  le  cap' a  mmòde  tuoi  (4), 
fin'  aglie  liétte  ce  vai  a  dda'  guai. 
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O  mmaledétte  pólge,  quante  sèi  ! 

Perché  'n  le  dice  a  mmé  quande  ce  vai? 

Cfr.  Casetti  e  Imbriani,  voi.  II,  p.  437  (Lecce  e  Caballiiio)  ;  Tomma- 
seo, IH,  120;  Giannini  (C.  lucchesi),  p.  85,  num.  554;  Pitrìì  (Studj  ...), 

p.  213;  IvE,  p.  163,  num.  384.  Una  graziosa  canzonetta  francese  dedicata 
alla  pulce  è  in  Chants  et  Chansons  populaires  de  la  Franca,  voi.  II. 

(i)  È  rara  la  forma  intera:  pift  comune  la  sincopata:  maldétta  o  malètta. 
(2)  Dotti  e  la  forma  e  il  genere:  póce  è  maschile  in  castrese.  Altra  forma 
pseudoletteraria  k  pólge  (v.  verso  5).  (3)  Sott.  :   audace.  (4)  ammode 
tuoi  dotto  per  accumme  te  pare. 

146.         'Ne  ggiórn'  andiét'  (i)  a  spasse  pe'  'une  cannile; 
truvai  (2)  la  bbèlla  mi'  a  Uava'  glie  pagne  (3). 
Lèi  se  vòlta  (4)  cu  cquégli  (5)  òcchie  (6)  ardite, 

i  mme  mustrà  le  pòrte  dell' inganne. 
Glie  mia  fratèlle  s'  èra  (7)  tutte  'ngrifite  (8) 
tene'  ne'  glie  putéva  tra  Ile  mutanne. 
Ce  fu  chigli'  anne  che  mme  bbuttai  (2)  bbandite, 
raprii  {9)  le  pòrte  i  ffice  (io)  'ne  gra'  ddanne. 

(i)  ive.  (2)  -èu.            (3)  Piar,  metafonetico:  pègne  dal  sing.  pagne, 
che  è  disusato.  (4)  vota  o  revòia.        (5)  chiglie.         (6)  uòcchie  (7)  Antic.  : 

èva.            (8)  C'è  anche  'ngiifate  =  adirato.            (9)  rapiu.  (io)  Antic: 
faciu. 

147.  Nel  fior  (i)  degli'  anne  miei  fui  (2)  carcerate, 
prive  de  glibbertà  perdei  (3)  gli'  aiute  : 
da  amice  i  dda  parènt'  abbandunate, 
glie  ppiù  ffidèle  e'  aveva  m'  à  tradite. 
Dalla  ggiustizia  so'  pperzeguitate, 
chi  me  vò'  mmuòrte,  chi  me  vò'  ffirite: 
jèscu  cumm' a  'nne  sèrp'  (4)  avvelenate, 

fugge  (5)  dagli'  uócchie  miei  chi  m'à  tradite. 
Dalla  raccolta  del   Marsiuani. 

Cfr.  qui  num.  86;  Lizio-Bruno  (Canti  scelti  del  pop .  sic.),  p.  117,  num.  11. 

(i)  Dotto  per:  alle  mèglie.            (2)  fase.            (3)  -iu.  (4)  Dotto  pel 
genere:    in  castrese  si  dice  la  sèrpe  accanto  a  glie  serpènte.  (5)    È  dotta 

la  3»  pers.  dell' imper.  pres.  :  si  supplisce  col  cong.  preceduto  da  cu  o  che:  cu 
sse  ne  vajja,  o  che  scappa. 

148.  Iv'  alla  casa  della  bbélla  mia, 
i  cquande  e' ive  la  truvai  (i)  serrata  (2). 
'Ncuntrèu  la  mamma  séja  pe'  Ila  via: 
—  Mò  so'  ttré  ddi  che  11' àu  (3)  sutterrata  — . 
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—  Dimme  glie  prèite,  che  cce  à  ite, 
i  Ila  méssa  cantata  chi  ce  11' à  cantata  — . 

Surge,  i'  ve  prèghe  'n  curtesia, 
la  carne  della  bbèlla  mia  ne'  vve  magnate: 
s'avete  fame,  magnateve  la  mia, 
e' adèsse  menarai,  se  mm' aspettate. 

Cfr.  Casetti  e  Imbria.nm.  p.  34  (Gessopalena)  ;  Id.,  voi.  II,  pp.  253-263 

(Pomigliano  d'Arco;  var.  a  Messina,  Arpino,  Napoli,  Salerno)  diffusa  anche 
nella  Toscana,  nell'Umbria,  nel  Piceno,  nell'Abruzzo;  cosi  a  Grottaniinarda, 
Otranto,  Salice,  Arnesano,  Caballino  e  Lecce;  Pitré;,  II,  p.  90,  num.  907;  Ru- 

BiERi,  p.  441;  D'Ancona,  pp.  236,  237;  Finamore,  voi.  II,  p.  75,  num.  349; 
CoRAZziNi,  p.  397,  num.  i  (Umbria);  Lecer,  p.  239:  La  visite  au  cimetière; 

Id.,  p.  271:  L'amie  au  tombeau. 

(i)  -èu.  (2)  Anlic:   'nzarrala.  (3)  Antic.  :  èii. 

149.  La  primavèra  se  rallegra  '1  mónde  (i), 
de  fiure  se  recòpre  la  campagna. 

Quande  gli'  arbere  jètta  la  frónna, 
allóra  la  rindinella  va  a  llevanta. 

È  canto  incompleto. 

(i)  munne. 

150.  Piètre,  pe'  ccarità  chiude  le  pòrte 
i  ddénte  nen  fa'   'ntra'  chi  fa  la  spia. 

Trovai  scritti  questi  due  versi  sul  muro  d'una  chiesetta  di  campagna: 
altri,  poi,  me  li  ripeterono,  ma  nessuno  seppe  dirmi  il  resto  della  canzone. 

Commiati. 

151.  La  bbòna  nòtte  la  lasse  aglie  titte 
i  'nn' accidènt'  a  echi  ce  dorme  sótte. 

152.  Quéste  le  cant'  a  lièi,  fior  de  glimóne, 
ve  lasse  la  bbòna  nòtte  peglie  vòstr' amóre. 

153-         Quéste  le  cant'  a  lièi,  bbèl  póme  vérde, 
chi  vién'  apprèss'a  vvói  gra'  ttèmpe  pèrde. 

154.        Chéste  le  cant' a  lièi,  musse  de  sóleca, 
pisci'  alla  pignatèll'  i  watt' a  ccóleca. 

Cfr.  pel  num.  153  Tom.maseo,  voi.  I,  p.  32;  I,  p.  161,  num.  4;  Croce  B. 
in  GB.  Basile,  anno  li,  p.  12,  num.  2  (S.  Cipriano  Salentiuo). 
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Indovinelli. 

155.  Tutta  de  spine  sòne  curunata, 
tutta  de  colpe  (i)  sòne  flaggellata  : 
nen  zòne  nò  Geriste  nò  Ccriatòre 

ma  se  mmute  le  spècie  del  nóme  mie 

sarò  Geriste,  Griatór'  i  ddie. 
La  spiga  del  grano. 

Cfr.  Giannini  (C.  iosc),  p.  71,  num.  io;  Corazzini,  p.  314,  numtn.  26,  27; 

Amali-i  in  GB.  Bastie,  anno  III,  p.  22,  mira.  16;  Mélusiniì,  ann.  187S,  col.  256, 

num.  25;  SéBiLLOT,  p.  309,  num.  39. 

(i)  Dotto  per  bòtte. 

156.  Alte  (i)  alte  il  padre, 
rabbiósa  la  madre, 

negre  (2)  négr'  il  figliuline, 
bianculin'  il  niputine. 

La  castagna. 

Cfr.  GiANANDREA,  p.  298,  Hum.  li;  Giannini  (Ciuccile  si),  p.  320,  num.  2  = 
il  pino;  De  Gubernatis,  Le  tradiz.  pop.  di  S.  Stef.  di  Cale,  p.  84,  num.  9; 

Giannini  [Canti  pop.  niont.  luce),  p.  320,  num,  2;  Amalfi  in  GB.  Basile, 

anno  III,  p.  21,  num.  i;  Pitrè,  Itidov.  sicil.,  p.  51,  num.  160;  Mélusine, 

ann.  1878,  col.  254;  Vinson,  p.  247,  num.  33;  Sébillot,  p.  307,  num.  31. 

(1)  irte.  (2)  nire. 

157.  Giardine  vérde, 

cunvènte  (i)  rósse  (2), 
mòneche  nére. 

Il  cocomero. 

Cfr.  De  Gubernatis,  Le  tradiz.  pop.  di  S.  Stef.  di  Cale,  p.  86,  num.  22. 

(i)  cummiénte.  (2)  rusce. 

158.  Tiéngu  'na  stallacela, 
pièna  de  cavagliucce, 
ce  ne  sta  une  rusce, 
tira  càuce  a  ttutte. 

La  bocca,  la  lingua  e  i  denti. 

Cfr.  Amalfi  in  GB.  Basile,  anno  III,  p.  21,  num.  5;  Ferraro,  pp.  306-7, 
num.  27;  Sébillot,  p.  311,  num.  45,  lett.  <i  e  *;  Rolland,  p.  202,  num.  27. 
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159.  All'abbaile  va  cantènne, 
all'ammónte  va  piscènne. 

La  secchia  del  pozzo. 

Cfr.  PiTRK.  II,  p.  64.  nuni.  875  ;  Corazzini,  p.  323,  nuni.  54  (Toscana), 

55  (Milazzo),  5Ó  (Benevento),  57  (Airola);  Ive,  Canti  pop.  istr.,  p.  304,  nuni.  24; 
CoNGKDO  in  GB,  Basile,  anno  1,  p.  93,  iium.  7;  Molinaro  in  GB.  Basile. 

anno  I\',  p.  22,  num.  23. 

160.  r  tiéngu  'na  cupèrta, 
è  ttutta  rappezzata, 

'n  ce  sta  'ne  punte  cull'acu: 
'nduvina  che  jè? 

Il  tetto. 

161.         r  tiéngu  quatte  fratèlle  (i), 

gli'  une  'ncàusa  gli'  aute 
'n  z'arrìvene  mai. 

Ènn'  ènn'è...   'nduvina  che  jè? L'  arcolajo. 

(i)  fratiéglie. 

Cfr.  PiTRÈ,  II,  p.  61  (Noto),  nuni.  S65  ;  Corazzini,  p.  328,  num  73  (Be- 
nevento), 74  (Noto),  75  (Spinoso)  :  Amalfi  in  GB.  Basile,  anno  III,  p.  21, 

num.  9;  PiTRÈ,  Indov.  sicil.,  p.  16,  num.  42;  Ferraro,  p.  300,  num.  9; 

VlNSON,  p.  245,  num.  25;  Sébillot,  p.  317,  num.  65. 

162.  Tè'  glie  cuógli'  i  nnen  tè'  la  ciòcca, 
tè'  le  bbraccia  i  nnen  tè'  le  mane, 
tè'  glie  cur'  i  nnen  tè'  glie  piede, 
'nduvina  che  jè? 

La  cannata  (orcio  con  anse). 

163.  Ce  sta  'na  còsa  : 
r  jètte  la  carne  pet  aria, 

i  cchède  'n  tèrra-còtta. 
(Cosa  che  cade  su  i  mattoni  di  terracotta). 

164.  Jètte  la  carne  pet  aria 
i  cquande  casca  (i)  me-la  magne. 

La  mela. 

Cfr.  GiANANDREA,  p.  300,  num.  19. 

(i)  Dotto  per  chède. 
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165.         Rbianch'  i  rruscitte 
'n  tavula  fu  mmisse  ; 
le  bbuóne  me  le  magne 
le  cattive  le  jètte. 

166.         Tata  glie  'ndrizza, 
mamma  gli'  ammoscia. 

La  ciliegia. 

Il  sacco  della  farina. 

167.         Pennìcule  pennàcule  pennéva, 
durmicule  durmàcule  durméva. 

Se  ppennicule  pennàcule  nen  cadeva 
durmicule  durmàcule  muréva. 

Un  tale  dorme  sotto  una  pianta  di  pere,  e  una  vipera  va 

per  morderlo;  ma  una  pera  gli  cade  sul  viso,  ed  egli,  desta- 
tosi, vede  e  uccide  la  vipera. 

Cfr.  GiANANDRHA,  p.  297,  nuiTi.  5;  Ferraro,  p.  301,  num.  12  (una  pera 
cadendo  uccide  una  lumaca)  ;  Pitrè  (Fiabe,  novelle  e  race.  pop.  sic),  p.  272, 
num.  298.  Qualcosa  di  simile  è  anche  in  Vinson,  p.  261,  num.  78.  In 

SÈBiLLOT,  pp.  303-4,  num.  18,  un  porco  dorme  sotto  una  quercia  e  una  ghianda, 
cadendo,  lo  sveglia  a  tempo  e  lo  salva  da  un  lupo,  che  accorreva  a  divorarlo. 
E  ved.  li  altri  raffronti. 

168.  Passai  (i)  nò  a  ppède  nò  a  ccavaglie. 

Chi  va  a  cavallo  ad  una  capra. 

(i)  passèu. 

169.  Passai  (i)  nò  ppet  aria  nò  ppe'  ttèrra. 

Chi  va  sur  un  ponte. 

(i)  passèu. 

170.  Magnai  (i)  carne  criat'  i  nnen  nata,  còtta  cu  ffuóche 
de  paròle. 

Una  lepre  (o  altro)  gravida,  cotta  con  carta  scritta. 

Cfr.  Bernoni,  Indovinelli  popol.  venez.,  num.  62;  Pitrè.,  A''ov.  pop.  tose, 
p.  107  e  lì  vedi  altri  richiami;  Coronkdi-Berti,  JVov.  pop.  bologn.,  num.  15; 

De  Nino,  num.  33;  Pitrk,  Fiabe  e  legg.  sicil.,  p.  3,  nov.  i»  ;  Id.  [Stiidj  ,..), 

p.  320. 

(i)  magnèu. 
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171.         Drète  a  Ssante  Tàmmare, 

ce  sta  Michele  Labranche, 

cu  'nne  cappiéglie  francése 
i  sse  rèjje  cu  'una  cianca. 
Ènn'  ènn'  è 

'Nduvina  che  jè? 
Il  fungo. 

172.        Tunne  bistunne 
bbicchiére  senza  funne, 
bbicchiére  nen  è  : 

'nduvina  che  jè? 

Cfr.  GiANANDREA,  p.  298,  nuni.  12  (la  ciambella). 

Giochi  aritmetici. 

La  camorcanna. 

173.  'Ne  padre  guardiane  cummannà  glie  frate  cercatór'  i 
cce  dici  :  Va'  a  ttèrr'  aglie  giardin'  i  ccuóglie  tante  glie- 
mune. 

Passa  pe'  Ila  stanzia  de  fra  Ggiuvann'  i  ddaccénne  la 
mmità  ppiù  une  ; 
a  ffra  Vvenanzie,  la  mmità  ppiù  une: 

a  ffra  Ffurtunate,  la  mmità  ppiù  une  ; 

la  mmità  ppiù  une  tiettélla  tu, 

A  mmé  me  ne  tié'  ta  purta'  une  sule. 
Quante  gliemune  cuglì  glie  frate  cercatóre? 

Al  p.  guardiano  i 
per  sé  3 

per  fra  Fortunato  6 

per  fra  Venanzio  12 
per  fra  Giovanni  24 

46 

46  46- 

_24 

22 

22 

2  23    +    I     =     24;     _24_       =      —      =     II    +    I     =     12 

22  —  10  —  4 
IO  ^  4  I 

22_   =       =   5  +  i=6;_^      =_l--2  +  i    =   3;_3_ 2 
I 
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174.         Une  tè'  ta  cutnpra'  cu  ttrènta  scude  trénta  agliemane: 

puórce,  picciun'  i  ppècure.  Glie  puórce  gli  tè'  ta  paga'  tré 
scude;  le  pècure,  une;  glie  picciune,  mésa  lira. 

Quante  puórc'  i  cquante  pècur'  i  cquante  picciune   cóm- 

pra ? 

9  maiali        =  scudi  9x3  =27 

I  pecora       =       »       i  =1 

20  piccioni     =       »     20  X  0,50     =     2 

Ninne -NANNE. 

175.  Fatte  glie  suónne  si  tte  glie  vuó'  fare  : 

sì  ppiccerélla  (i),  nen  te  fa'  mena'  (2). 

(i)  Napolet.  per  eie lienélla.  (2)  mena'  vale;    picchiare,   battere, 
percuotere,   ed  anche:   cullare. 

176.  La  pupa  mia  (i)  me  sse  va  'ddurmènne, 
Bòn'  utile  gli'  apòzza  fa'  glie  sònne  (2)  : 
Bòn'  utile  gli'  apòzza  fa'  le  latte, 

Glie  fasciature  i  Ila  cónca  culi 'acqua: 
Bòn'  utile  gli'  apòzza  fa'  'gnencósa  (3), 

Glie  fasciature  fò'  (4)  la  prima  còsa. 

(i)    Dotto    per   mèjja.  (2)    Dotto   per   suónne.  (3)    'gnencósa   o 
agnincósa  =  ogni  cosa.  (4)  .Apocope  A\ /òse  =  fu. 

177.  Ce  viénga  la  Madonna  della  Néve, 

Te  viéng'  a  rrecupri'  cuglie  sua  véle. 
Ninna  nònna,  core  de  mamma, 

Ce  viénga  la  divina  Pruvvidènza 

A  ppruvvéde'  la  mia  pupa  abbastanza. 
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PROVERBI 

I.  —  I  Proverbi.  -  Proverbi  campestri. 

/f  pruverbje  del'  antik§  nf  zbal§n§. 

La  Uva  bpt§detta  jard§  verd'  i  ssekka. 
Trista  kella  rapa  k§  dd§  Itile  npi  e  nnata. 

Kwande  sient§  le  male  (=  al  tempo  della  vendemmia  si  ripa- 
rano le  botti),  pjanta  V al^. 

S§  nnpi  pjqve  tra  vimarz'  i  abbril^  \   Vinn^  la  vakka  ku  ttutte 
l§  fir§- 

L' akkwa  d§  ggi^n^  arruvina  l^  munn^. 

La  nebbja  fa  dami'  alle  rane  pure  dent'  al^  ranare. 

La  selva  'n  te'  (non  ha)  rekkje  i  cc§  senf^  ;  'n  te'  nokkj^  i  cce 
ved§. 

Lul§  fec§  muri'  dg  sekka  (=  siccità)  la  mamma. 

II.  —  Abitudini.  Usanze. 

Ki  lassa  la  via  vekkja  pe'  Ila  nova   \   Sa  kelle  ke  l lassa,  'n  za 
kelle  k§  ttrqva. 

Kwatide  la  krapa  va  'Ila  vina  (i)  |  Akkumm§  fa  la  mamma  fa 
la  fila. 

Ki  nasg  tunn^  'in  po'  muri'  kwadr§. 

Ppjii  sta  ppjti  ss§  ne  vìdgne   \   l' asgng  kurr^n'  i  If  kaval^  re- 
stpiq. 

Troppa  pulizzia  e  dda  pugrk§  (cioè  :  chi  ha  bisogno  di  lavarsi 

dimolto,  dev'esser  molto  sudicio). 

(i)  O  :  N§'  ninianna'  la  krapa  alla  vina  .  .  . 
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III.  —  Adulazione.  Lodi.  Lusinghe. 

le  fumf  va  'llg  bbell^. 
A  ssatit^  vìekkjg  'n  z'  appicc§n§  katinel^. 

P^lla  'mbrea  s§  r^gwarda  V  ai-b§r§. 
Da'  la  gwazza  =  adulare  ironicamente. 

Fa'  alisa  Martticca  =   lusingare,  vezzeggiare. 

Da'  l§  saìikate  (o  sankaturg  =   lodi  false). 

Kivand§  l^  dijaviir^  t' alisa,  e  ssiiif  ka  vq'  l' alma. 

Fa'  la  fattura   (affatturare,   ridurre  alcuno  al  proprio  volere 
con  le  lusinghe). 

IV.  —  Affetti.  Passioni.  Gusti.  Voglie. 

L§  bbiign^  pjo-c'  a  ttutt^. 
L§  bbugn'  e  bbugn'  i  11^  mei'  e  ìmnel§. 
Uokkjg  nf  vved§,  kqre  n§n  dol§. 

c§  dà  'n  kap^  l§  rass^. 
S§  lana  d^l§  bbrqd§  rass^. 

La  mole  del'  ewte  e  sseinp§  ppjì  bbella. 
Kwafid^  sì  minale,   vati§  ;  kwande  sì  vvott§,  statt§. 

Kwandg  l§  kan§  r§nonza  V  noie  !  .  .  . 

La  skrofa  va  ale  frutte  (di  chi  non  sa  resistere  alle  proprie 
voglie). 

sta  ppjì  vvichie  katma  k§  kkannoìie. 

À  vist§  kakacia,  e' à  mpmta  fantacia. 

T§né  'na  vulia  a  'nn§  fjank^  d§  .  .  .  =  non  aver  punta  voglia 
di  .  .  . 

Pati'  d§  gg§hin§  (=  geloni;  esser  geloso). 
Ki  pat§  de  gg^lusia  ros§ka  (o  roc-)  fave  ! 

r  'n  gattacca  =  andare  in  cerca  di  avventure  erotiche. 

/'  a  ppilg  {a  ggeni^,  a  ggarbizzig)  =  andare  a  verso,  piacere 
(di  persone). 

/'  'n  zova  «  subare)  =  dicesi  delle  donne,  che  provocano 
gli  uomini  al  coito,  come  le  scrofe  il  verro.  Ved.  Les- 

sico in  Studj  romanzi^  Vili.         Così:  i'  nestra. 

P§lla  kanna  {—  gola)  ahune  s'affanna. 

V-VI.  —  Allegria.  Darsi  bel  tempo. 

Ane  lassai'  è  pperza. 
Kwgrp§  de  bban  tientp§. 

'N  c§  kapa  (=   entra)  '«a  setola  'n  kurf  (per  la  gioia). 

Npi  tiengu  nisun'  a  ppjehf . 
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Npi  tiengu  da  'nfasa' . Ai  data  la  zizza. 

Da'  l^  bbjank§  =  sperperar  tutto.       Così  :  fa'  r^puliska  (=  re- 
pulisti). 

A  kki  s§  niqr^  de  cammqtt'  i  ffun§,   \  Mannagga  l' alma  d^  ki 

Mel§  /acca  rosa,  ku  ttrippa  nigsa. 

VII.  —  Ambizione.  Signoria  .  .  . 

Ki  'm  po'  (^non  può)  vat{§  l'aspi^,  vatt§  l§  stramient§  (basto). 
'Ndg'  so'  ttaìit§  jal§  a  kkanta',   'n  ze  fa  maj^  di. 
skgpa  nova,   skgpa  bben§. 
le  cinc§  vati,  sernp^  pgt  aria. 

Fella  'mbrea  s§  r^gwarda  V  arb^r^. 
Fjan^,  merl^,  ka  la  fratta  e  ccika  (piccola)  opp.  Iqnga. 
S^  kki  fa  arr§  (=   avanti!:    verso  ai  somari)   i  kki  fa  pgcc§ 

(ferma!),  'n  z§  kumbina  ment§. 
le  rugss§  (il  potente)  se  maha  le  cik§  (il  piccolo,  il  debole). 

Vieu  V  espi§  dalla  muntaria,  i  kkacc^n§  le  kavele  dalla  stalla. 

Fa'  akkumm'  al§  ricc§  (che  cacciò  il  serpe  dalla  tana). 

c§  sta  pf  mmazza  (o  p§'  vimanikj^  d§  skgpa). 

S^  fa  pur  la'  pe'  kkapezza. 

Vili.  —  Amicizia. 

So'  ppapp'  (o  ppan')  i  kkac§. 
Sg'  kkur'  i  kkainica. 
Sg'  'mi'  alm'  i  ddui  kwgrpf. 

Sg'  f tutte  'na  kavetta  (=  conventicola). 
Fa'  paranza  =  far  lega  (di  cattivi). 
Morta  la  vakka,  finita  la  sgcc^ta. 

IX.  —  Amore. 

Kalina  trista,  kaminina  p§lla  via. 

Gent§  trist' ,  annuminpiaf  i  vvista. 
Ugkkje  ne'  vved§,  kqre  7i§Jt  dqlg. 

Luntang  dal'  ugkkje,  luntang  dal§  kor^. 
Rejjf  la  kannela   (o  le  mukk^le  o  la   torca)  =  star  con  due, 

che  fan  1'  amore. 
e' à  kcvot'  amore  =   s'è  innamorato  di  .  .  . 
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X-XI.  —  Astuzia.  Inganno. 

Ki  d§ sprezza,  kguipra. 

Kwand^  la  j atta  'ni  po'  'rriva'  alle  lard^,  dic§  ka  ve'  (viene,  sa) 
d^  ranc§k§. 

Ki  s§  'mpicca,  sf  'ntrika. 
'N  t§  'mpicca' ,   'n  t§  'ntrika'  \  Se  ggwaje  nf  wug'  passa'. 

N§'  vvajja  skàwz§  ki  spuenta  spitif. 

l§  kulunatg  vau  'm  paradisa. 
Ki  à  'vut§  à  'vut^,  ki  à  dat§  à  dat^. 

Fa'  la  bbarba  dg  pala. 

Fa'  kuntient'  i  kkulunatg. 

Purta'  'n  kampana  (o  '«  campanella). 
Tu  sì  kkarqferg! 

Tu  sì  inmànikjg  ! 

Tu  sì  Ilaria,  ina  i'  te  kardg! 
Tu  sì  dd§lla  kjavetta! 

Kunfgnng  Marz§  kull§  pekiira. 

r  pf  mmikkii  =  cercar  di  scroccare,  d' ingannare  {mikki^  — 
stupido). 

Purta'  'm  barketta  =   menar  pel  naso  con  raggiri. 
Kanta,  ka  te  fé  (o  fai)  kanqnike!  (a  chi  cerca  invano  di  con- 

fondere con  ciarle). 

Da'  'na  'inpjmmnatura  {buggaratura,  fregatura,  sunatura,  su- 
sta .  .  .)  ingannare  negli  affari  ;  ingannare  alcuno  col  dargli 

cosa  trista  per  buona. 
Ki  amministra,  amminestra. 

Fa'  l§  lqkk§  (l'allocco,  lo  stupido)  pe'  nnpn  paga'  le  sale  (la 
gabella). 

Tu  sì  vvglepa,  ma  i'  tg  kjappg  ! 

XII.  —  Avarizia. 

Ki  maha  sulg,  s§  strozza. 

La  rqbba  dfV  avarg  sg  la  mana  l§  sampafigng  (il  gaudente). 

Kellg  kg  cc§  vq' ,   ce  vq'. 
Fa'  Ig  nozzg  kulg  fung  (o  kullg  musar  e  Ile  =  castagne  secche). 

e  ttiratg  akkummg  'na  kgtgka. 
Kacca'  sangwg  da  'nna  rapa. 

Ngn  kakera  pg'  nng'  Ila  jitta' . 

XIII.  —  Bellezza  e  suo  contrario.  Fattezze  e  attitu- 
dini DEL  corpo. 

Brutlg  dg  face'  i  bbruttg  dg  kqrg. 

Pilg  rusg,   'n  tg  fida'  sg  nng'  Tlg  kunusg. 



IL  FOLK- LO  RE  DI  CASTRO  DEI   VOLSCI     183 

Dess§   Krist'   al'  Apqst^le    suoi:   \    «   Dia   tg   n§  gwarda   dallg 
sinatg  miei  ». 

Terra  nera,  bbugn^  rane  mena. 
e  rrnpssf  i  kkazzacc^  (è  grande  e  babbeo). 

e  kkutmn^  la  salvar^ggina   (di   chi   è   magro,    tutt'ossi:    illos 
tuos  oculos   .  .  .). 

Kurt'  i  minal§  talatf  (piccolo  e  tristo). 
e  ppjii  bbruite  deh  débbit^. 

Zf  porta  skrittg  'n  frgnt§  (il  male,  che  ha  nell'animo). 
Par^  k§  ss' à  manat§  le  lancertg. 

e  ffacca  ke  nne'  ininett^  cera  (senza  colorito,  tristo). 

Te  l'astra  (=   fuso)  '«  kwgrp§  (di  chi  cammina  rigido,  impa- 
lato). 

Kaminina'  san§  san§  =  goffamente  e  pesantemente,      e  'nn'  qìn§ 
san§  sanf  —  goffo. 

Kammina'  kut§  kut§  (ir^sentt^  k.  k.)  =  camminare  (andarsene) 
con  aria  mortificata. 

À   m§nute  fukate  fukat§    =    è    venuto   con    una    faccia   tosta, 

sicuro  di  ottenere  q.  e.         Ved.  dopo  i'  nzikku. 
Remani'  bbruft^  =   restar  confusi  per  doloroso  stupore. 

Fa'  la  cuvitia  =   spiare,  sporgendo  e  ritraendo  il  capo. 

/'  ferrun§  /§rrun§  (o  fur-)   =    andar  via  curvo  lungo  i   muri 
cercando  di  non  farsi  vedere. 

/'  varrà  varrà   =   camminar   sul   margine  estremo  ...  ;    così  : 
i'  ràf^ra  ràf§ra. 

T§  facc§  galantqm§  !  =   ti  levo  un  occhio. 
r  nzikkt^  nzikku  =   andar  con  isfacciata   disinvoltura   davanti 

alcuno.         Ved.  su  À  mpiut§  fukat^  fukat^. 

Maldetta  kella  trezza  k§  dde  vinnerdt  s§  strezza   (il   venerdì   è 

ritenuto  nefasto). 

Akkumm'  e  II' om§  s§  fa  la  kappa. 

Tie'   'ne   tummgr^  (misura   pe'   cereali   e  agraria)   d'  tigkkj§  i 

nn§'  vvid^  'n§  kwart§   (altra   misura  pe'  cereali  e  agraria) 
de  paes^  =   ci  vedi  poco. 

XIV.  —  Beneficenza.  Doni.  Soccorsi. 

Dunazzigne,  dannazzign§ . 

Mele  V  ugv§  ivgjj§  ke  Ila  kalin'  addum,an§. 
Fa'  bben'  i  skqrd§t^,  fa'  mal'  i  ppenz§c^. 
'Na  man§  lava  l' awtra. 

Tutt' animerà  (si  deve,  dobbiamo)  kampa' . 
Le  wug'f  -  se  die'  al' ammalata . 

Kess§  e  kkumm§  Ig  'ncienz^  al§  mugrte  (soccorso  di  Pisa). 
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A  mptut§  prgpit'  a  ccicc^  d§   sell^r§   (soccorso   giunto   proprio 
a  tempo). 

R^)nett§    'n^  fjank§   (o    'na   kustata)    =    risollevare    alcuno    da 
cattivo  stato). 

Purta'  l' akkwa  kull§  rekkj§. 

r  all'  akkwa  kul^  kaìiisirg  (o  kule  pflicc^)   =   beneficare  con 
ogni   mezzo  ;   porre  tutte   le   proprie   forze   al   servizio   di 
alcuno. 

Kaccar^s§  V  uokkj§  ritt§  =   dar  tutto  che  si  ha  di    meglio  per 
alcuno. 

Kaccar§s§  l§  p§nnazz§  (=   peli)  del'  ugkkj§. 
Sg  Ifvera  (leverebbe)  la  karn§  soft' alla  lengwa  (=  per  aiutare 

alcuno). 

Sassf  k§  'nn  e  bbugn'  a  inmura'  e  bbugn'  a  rr§mpi'. 
Ng'  vvug'  no  Itene'  no  skurteka' . 
Senza  d§  te  i  ssenza  la  kar astia  (a  chi  rifiuta  aiuto). 

Ki  dà  i  kki  votole  va  'Ila  kasa  del§  bbqjj^. 

Mg  ve'  'Ndrea  i  ppqrta  le  pes§.'  (di  soccorso  atteso  invano). 
Aspetta,  kaval§  mia,  ka  ferva  kres§! 

XV.  —  Benignità.  Perdono. 

Ki  piata  n§n  à,  piata  npi  trova. 

Kwand§  l§  mal§  mia  e  vviekkj^  (=  vicino  a  cessare),  le  tia 

pqzz' ess§  nugv§  (=  cominci). 

XVI.  —  Bisogno.  Necessità. 

Sa'  Mmarkii,  pf  ffqrza  (o  fecg  fa'  (=  maturare)  le  ceras' a 

ffqrza). 

Appikkjar§s§  all§  'ntunakat^  (all'intonaco)  o  all§  fierre  'nfu- 
kat§  =   fare  ogni  sforzo. 

La  /ani§  kacca  ì§  lup§  dalla  tana. 

Kwand§  'n  ze  pq,  n§n  z'  abbila. 
'  N  tiemp§  de  kar  astia,  pan§  d§  vecca. 
Por'  a  kkj  à  d§  bbisugh^  ! 

T§né'  p§'  rr^kur§  (assorb.  di   ricovero). 

T§  tie'  da  venn^  (o  da  kaccà)  l§  p§nnazz§  dfl'  ugkkjg. 
L§var§s§  la  karng  sgtV  alla  lengwa. 

Sassf  ke  'nn  e  bbugn'  a  tnmura'  e  bbugn'  a  rr^uipi'. 

le  frat§  (o  l§  pfzzent§)  abbr§wunus§  sf  nf  va  kullf  vertf  (=  bi- 
sacce) vakant^. 

Fa'  bbazzikqtt§  furztis§  (o  furzat§)  =   far  di  necessità  virtù. 
Mele  /acca  rgsa,  ku  t trippa  nigsa. 
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XVII.  —  Buona  e  mala  fama. 

Falt§  'ne  bbiign^  noìn'  i  va'  'rrubbenng. 
S§  'tm  e  ttutt^  e  ppugk^  o  mmiesg  (di  ciò  che  si  dice). 
Voc§  d§  pqp§l^,  vgcf  d§  Ddia. 

Kell^  k§  'n  z§  fa,  'n  z§  sa. 

Addo'  sg  fa  l§  fugkg,  e' es§  l^  fumé  (di  un'azione  qualcosa  si 
vìen  sempre  a  sapere). 

Parta'  'vi  pjanta  d§  mane. 

Ki  malg  m§  dicg,  le  tiengtc  'n  kur§  kjavatg. 

Mal§  fifn  fa'  i  ppaura  n§n  ave' . 
Da'  la  malanfama  (o  pekka). 
M' ài  messa  la  kamica  tejja! 

Va  p§'  dditta  =   lia  nomea. 
/'  p'  afinumnignata  =  esser  famoso. 

XVIII.  —  Buoni  e  malvagi. 

Ki  dg  kalina  7ias§  'n  terra  ruspa. 

Ki  na'sg  tufin§  'm  pò  muri'  kwadrg. 
Ki  tnal§  fa,  mal§  pensa. 

L§  lup§  s' à  fatfg  p§kural§. 

Ki  malg  fa,  mal'  aspetta. 
Ki  cìente  ng  fa,   una  n'aspetta. 
Settg  ng  penza  V  aspi§,  i  kkwattqrdgc§  V  aspiarg. 

Ki  te'  la  kgda  de  pala,  se  V  abbruca. 

l§  kane  dgV  urtulang  npi  fa  bben§  i  nne'  ll§  fa  fa'  (=   non  lo 
fa  fare). 

Ppjii  Mnmrkg  aggirg,  ppjìc  mmarkgcang  (o  mmatrgcang)  trugve. 

La  kalina  fa  l'ugvg  i  Ig  jalg  sg  stracca  l§  kurg. 

La  krapa  s§  'nfanta,  i  l§  zappg  sg  lamenta. 
e  kkumm§  la  kramicca  (che  non  si  estirpa  mai  del  tutto). 

Setg  fatt§  ki  te'  i  kki  skqrteka. 
An§  tristg  cugkkg  te'  'na  bbqna  takka. 

Tu  sì  'ntie  brav'  apqstgle  (=   birba). 
Tu  sì  ppejjg  d§lla  Jiebbja  allg  rang. 
ce  fumgng  l§  bbaffg. 

Puzza  d' ammicc§  (=  miccia;  o  d§  skjuppgttatg)  ;  puzza  d§  kang 
niugrte  .  .  .   =  è  pessimo. 

N' à  fatt§  ppjì  d§  Karlg  'n  Franca. 

N'  à  fattg  ppjì  dglla  mgl§  d§  Garibaldg. 
La  fgrka  c§  (=  gli)  skampa  la  galera. 

Tg  fa  fa'  la  krgc§  kulla  mang  mancina. 
Dg  ssg  cugkke  vieu  sse  takkg. 
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La  selva  n§'  vva  koutra  la  Ipiani^,  i  Ila  ll^naìn§  n§'  i/va  kontra 
la  selva. 

c§  fa  mal^  la  puzza  d§lla  cera    (=   è  eretico,    non    va   mai   in 
chiesa). 

Un§  fa  nial§  (o  danne)  a  ccient^. 

Tre  ssq'   (o  suo')   l^  gra'  pputetiz^ :  le  papa,  l'arre,   i  kki  n^n 
te'  nìentg. 

Alisa  kan§,  pettina  kan§,  seinpg  dg  kan§  ve'  (=   chi   è  cattivo, 
resta  cattivo  sempre). 

Ig  puork§  e  bbuon§  'n' ann^  i  Ig  kristiang  sempg. 
Dal§  funare  ve'  le  funile  (=  *funicello). 

Tti  fé  l§  inal§,  i'  c§  vajjg  pglle  tgrzera  (cioè  :  io  la  pago). 

XIX,  —  Casa.  Vicinato. 

L§  mura  dglla  kasa  ng'  imnenpig  trad^mient^. 

Kjav'  a  ccenta  i  Mniarting  dente. 

Kan'  i  ffir§  d^  p.  nen  kjudpig  inajg  la  porta. 
Kasa  ku  ddiii  portg,  Ig  dijavure  sg  la  porta. 

La  kas'  annaskonng,  ma  'nn  arrobba. 
Sparte  palazze,  addevenla  katitong   (=   angolo,  cioè  poca  cosa 

da  quel  ch'era  prima). 
Vicin§  mia,  spjerkje  mia. 

XX.  —  Compagnia.  Società. 

Va'  (akkumpàn§t§)  ku  kki  e  mmel§  d§  te,   i  ffacc§  l§  spesg, 
l§  karbgn§  q  kqc§  q  tene. 

Ki  va  kul§  cugppg  s§  'mpar'  a  ccupp§ka' . 
Ki  s' addqrnie  kull§  kriature  sg  rgvila  skumm^rdat§. 

So'  kkrikk'  akkrqkk'  i  mmanikje  d'ancin§   —   tre  bricconi  (i). 

Sg'  ttuttg  'na  kavetta  (combriccola). 

Sg'  ppan'  (o  ppapp')  i  kkac§. 
Sg'  kkur'  i  kkamica. 

XXI.  —  Condizioni  e  sorti  disuguali. 

Ki  te'    l§  dient§   'n   te'   l§  pan§  ;    ki    te'    Ig    biskqtt§    'n   te'   l§ 
dient§. 

r  as§ng  pqrta  la  pai'  i  Ti'  aspi§  sf  la  inana. 
Anu7i§  al§  paraggi  sia! 

(i)  Ved.  il  racconto  castrese  Glie  tré  lladre  e  le  note. 
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sta'  a  'mi'  ess^§  =  essere  in  una  data  condizione. 

sta'  mal'  appaiata  =  essere  in  tristi  condizioni. 
sta'  hbrutte    =    stare   in   cattive  condizioni.         Cosi  :    t^  ved§ 

bbrutte  !  —    V§d^r^sella  bbrtitta! 

—  Brutta  m§  la  ved^f  -  dessg  le  rqsp§,  kwand§  vedd§  appuz- 
ztifà  la  karma  (con  la  quale  doveva  essere  trafitto). 

—  Se>n§  fritte .'  -  kridar^ne  le  rii^,  kwand^  se  dett§  fugk' 
alla  kapanua. 

cikktf  (Francesco)  fQtt§  i  Kkqla  paga  (o  -ka). 
sta  a  kkaval§  =  stare  in  ottime  condizioni. 

ess§'  d§  mena  =  esser  coetanei. 

XXII.  —  Conforti  ne'  mali. 

Kwand§  s§  rakkgnta,  va  bbeti§. 

Ki  bbella  vq'  kumparì,  gwaj§  à  da  suffri' . 
Mort§  ne'  vvienga,  i  ggwaj^  kulla  pala. 
Sul'  alla  morte  'n  ce  sta  remiedi§  (o  repare). 

Ah'  akkwa  spjena,  i  ah^  vieni'  à  posa, 
eu  skort§  l' anella,  e'  eu  rpnas^  le  deta. 

c§  vq'  'n§  sani'  avvukate  (che  liberi  da  un  male  con  l' interce- 
dere pres.so  Dio  ;   o  presso  un  potente  .  .  .  ). 

T^ne'  pe'  rrekurg  (=  ricovero)  tenere  alcuno  come  estremo  aiuto. 

XXIII.  —  Consiglio.  Riprensione.  Esempio. 

Kwatt'  uokkj^  ce  videne  ppjì  ttant§. 

Kwand^  la  krapa  va  'Ila  vina  (i),  akkumm^  fa   la  mamma  fa 
la  fila. 

Kwand^  l^  vuov^  (=  buoi)  nf  vvuor'  ara'  \  e  voi'  a  ccufgla' ! 
(=  è  inutile  fischiare  per  istigarli).         Dicesi  di   chi   non 
ascolta  i  consigli. 

Fa'  14  s§prist^  =  rimproverare  acerbamente. 

Dal§  fu7iar§  ve'  le  funil§. 
Mett^'  stikka  =   riprendere  e  criticare. 

ce  Vài  zbakurat§   kwattre!  =  gliene   ho  dette  quattro!    l'ho 
rimproverato  a  dovere  ! 

Da'  audienza  =  ubbidire,  dar  retta. 

Fa'  assinn^  =  ubbidire,  dar  retta 

(i)  O:  N^'  mmajina'  la  krap'  alla  vina 
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Fa'  1^  lqd^n§  =  sgridare. 

Dal§  kap§  n§  ve'  la  tina. 
Da'  malqc^t^  =   rimproverare. 

XXIV.  —  Contentarsi  della  propria  sorte. 

L§  trugpp§  struppja. 

L§  sgmg  s'  aggust^n§  p^lla  via. 
L§  bbugn'  e  bbtion^,  i  ll§  mei'  e  nmiel^. 

Ki  s'  aggusta,  more. 
Ki  s'  akkonca  s§  skonca. 

XXV.  —  Contrattazioni.  Mercatura. 

' N  citn'  al§  nmgrt^  s§  kanta  'l§  'ffici§  .  .  . 
A2§  spacc§  sta  ì^  gwadane. 

Ki  d§sprezza,  kgnipra. 

P§'  ppart^   i   kkundizzign^    (o    l^ggìt^ma)  pr^tenn^  PPJ't   «^« 
pugzz§. 

Mettf  V aìm)iiss§  {—   il  mezzano  per  matrimoni  o  altro  .  .  .). 

Appicca'  la  kannela  =   far  l'asta,  l'incanto. 
e  '7m§  'nipicc'  akkmnmg  'n§  'tnbrql§  =  è  un  affare  arruffato. 

Tre  sei  nqv§,  facc§  l§  kunf  i  nn§'  min§  trqv§. 

XXVI.  —  Coscienza.  Castigo  de'  falli. 

Ki  te'  la  kgda  de  pala,  s§  V  abbruca. 

Mal§  n§n  fa',  paura  npi  ave'. 
Ladrizzi^  i  pptittanizzi^  krepa  la  terra  a  ddic§l§. 

Kellg  k§  'n  z§  fa  'n  z§  sa. 

Addo'  s§  fa  l§  fugke  e' es§  l§  fumé. 
N§'  vvajja  skàws§  ki  sementa  spine. 
Kwand§  sì  nimal§  vatt§,  kwande  sì  vvgtt^  statt^. 
Ki  la  fa,  la  paka. 

Debbiti  i  p§kkat§  ki  l§  fa  ì^  paka. 

Ki  cìént§  ne  fa,  tetta  n'  aspetta. 
All'  ut§m,§  s§  fau  l§  kunt^. 
Dia  npi  paka  l§  sabbete  i  Ila  dumen^ka  sta  pac§  ku  ttuttg. 

Ki  sputa  'il  cìel§,  c^  r§ked§  'n  facc§. 

Ki  rgmp^  pak'  i  l§  kwgcc§  sg'  l§  sia. 

Ki  perd§  s'  arrgsa. 
Tant§  va  la  j atta  all§  lardg,  ku  cc§  lassa  l' gna. 
Tant§  va  ì§  sikkj§  al§  puzzg,  ku  cc§  perdg  l§  manikjg. 
À  iruvata  la  skarpa,  ku  cc§  fa  al§  ped§, 

r  merk  'i  mmann'  a  mmuntaììa. 
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e  ttietnpe  triste  P?h  >nal^  vistit^. 

Da'  le  kuttgn^  =   punire. 
Lassarecc  le  kardiìgne  (=  pungiglione).        Dicesi  per:  pagare 

il  fio. 

Fa'  krida'  pang  ku>gtt§. 
Da'  la  susta. 

Fa'  in§nacca  (=   vin-   punire,  fare  strage). 

Fa'  'ne  vistile  (o  liett§,  o  inatarazz§)   =   punire. 

Fa'  kria'  la  vgrvi^nara  (a  un  colpevole  per  lo  spavento). 
Fa'  kaka'  la  necg  {—   feccia?)   =   castigare. 

Tu  fé   l§  male,   i'  ce  vajj^  P§ll§  tgrzera   (cioè  :    la   punizione 
ricade  su  me).        /'  p§ll§  tgrzera,  vale:  andarne  di  mezzo. 

XXVII.  —  Costanza.  Fermezza.  Perseveranza  e  contr. 

La  pegg'  {o  pejj'^  a  skurt^ka'  e  Ila  kgda. 
Kwande  sì  ffatte  trenta,  fa  trentùna. 

Ki  nen  fa  la  sikgnda,  more  de  parte. 

Fa'  l§  'mmierne  addg'  sì  fatte  le  state. 
Tu  sì  ppane  friskii  ;  o  farinella  =  volubile). 

Mett§s§  (a  llavura')  a  kkape  talat^  =   di  buzzo  buono). 

q  la  vence  (=  vinco)  q  la  'mpatt§. 
Me  cc§  facc§  'ntehe  'n' ugkkje  i  tire  ddiente  (ved.  num.  62). 

Mett§'   l§  pedek^   (=    radici)    =    restare  ostinatamente   in    un 
luogo. 

'N  gainmai  ka!  (ved.  LXII). 

XXVIII.   —  CupiDiT.v.  Egoismo. 

La    rqbba    dfV  ewire    (o    ewte    o    trujja    =    altrui)   pjace  ppjì 
ttant§. 

Ki  vq'  Kris  te,  ku  ss§  le  prega. 

Vularia  pjittoste  sazzià  'ne  kane  d'ugl§,  no  tte  de  .  .  .  {pane  o 
vine  .  .  .). 

'N  te  'ntrika',  'n  t§  'mpicca'  \  S§  ggwaj§  ne'  vvug'  passa' . 
Ki  s§  'mpicca  (o  'ntrika),  remane  'mpiccat§  (o  'ntrikatQ). 
Ki  spari'  à  la  mel§  part^. 
Mqra  Sanzgne  ku  ttutt§  le  Filistei, 

sta'  frajjate  =   desiderare  ardentemente. 

Le  fikura  grett^,  'n  gamia  wf  /f  jett^  ;  Lq  fikura  pallune,   'n 
gamia  al§  padrun§. 

'N  t' abbasta  la  parata  (serbatoio)  d§lla  mola. 
A  kki  c§  dql^,  s§  ratta. 

TV  manaristr  pure  la  kustqddia  (o  l^  cibbqrif)  ! 

Priéite,  pugrc'  i  ppul§  'n  z§  vid^n§  maj§  satulg. 
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XXIX.   —  Dkuiti.   Imi'kiìstiti.   Mallkveria. 

Se  ffusscn^  bbuQìHj  ìc  'ìitpriestetg,  s^  '  ìnpr^stereue  li;  ìhuqI^. 
r  a  rtt^skoìc  alla  hbanka  'la  siTia. 

u\'tfi  fa'  la  sikìirtà,  st;  gg'uaje  iien  viig'  passa' . 
Debbile  i  ppukkale  ki  ìe  fa  4"  paga  (o  -ka\. 

XXX.  —  niLic.KNZA.  Vigilanza. 

Pc'    'une  pillile  Maritile  perei)  la  kappa. 

Ki  ne  II  le'  bbqna  menle.  le'  bbone  canke. 

Ki  strila  le  kaval^  sia,   'un  e  kkj amale  niiizzc  de  sia  Ila. 
Akkwa  i  jfiiok^  nen  trova  lugke. 

Senti'  d^  krese  V  erva. 
Da'  'n' uokkJQ  de  r^gxvarde  —   cu.stodire. 

J'  a  rr^kivet§  —   andare  a  vigilare. 

Serra  la  stalla  kivand' eii  arr abbate  le  wov^  (o  la  vakka). 

Kjaz''  a  ccent'  i  Minar  line  denl^. 

XXXI.  —  Donna.  Matrimonio. 

Neil  giuarda'  donna  i  Itela   \   A  lume  de  kannela. 

Zf  funi^  va  'Ile  bbellp'. 
Terra  nera  bugn^  rane  mena  (di  donna  bruna). 

le  pjall'  i  Ila  s  kit  de  Ila   \  Fa  la  fila  bbella. 

Tre  ffeninien'  i  'mia  pika   \  e  una  fjera  finita. 

Ke  ce'  à  ke  fifa'  la  jatla  \  Se  Ila  padrona  e  mmatta. 
La  kalina  ceka  la  notte  ruspa. 

Ane  kkgsa  ale  lieinp^  sia. 

Mg'l^  i  vvHov§  d^le  paes§  Ha. 
Akkumm' e  Ila  maìnina  e  Ila  fila. 

Kwand§  la  krapa  va  'Ila  viìia  (i),  ]  Akkmnmc  fa  la  maimna 
fa  la  fila. 

La  mugl^  e  iiuniese  pane. 

La  inanima  pfle  fiìf,  fa  le  vukkuncil^  \  L(  file  p^lla  mamma, 
fa  le  vukkgng  rann^  {larie). 

Kan'  abbajj  'i  bbqv^  (o  vvovg)  pase. 

Si  mmahalg  Ig  dgé^?  mg  kaka  l^  'marf;  (delle  partorienti). 
Si  dditl^:  -  Kore  mia?  |  Mg  di'  :  -  o  ddia!  o  ddial  (delle  par- 

torienti). 

(i)  O:  N^'  mmanna'  la  krap'  alla  vifia. 
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Mo    te'    1^    kupierkj§    (di    donna    di    cattivi    costumi,    che    ha 
preso  marito). 

Kqnia  dg  sorg,  sq'  kkqrna  d' qrg. 
Padrg  bbjank'  i  tntnamma   bbruna,    \   Fan   l§  fiì§   akkumtng   l§ 

Ki  sg  fa  la  mglg,  te'  ta  parta'  'n  kap'  i  'n  kzvgl§  (=  deve 
far  da  uomo  e  da  donna.  Dal  modo  di  portare  i  pesi  : 

le  donne,  sul  capo;  gli  uomini,  su  le  spalle). 

gmg  'nzuratg,  kiiuipafig  perdute. 
Kauipa'  d§  'ti trota  (ved.  num.  87). 

Un'  alla  fossa,  'n' awt'  alla  kqssa  (della  vedova,  che  presto 
riprende  marito). 

Maggg,  guhe,  lule,  agostg  (dotto  per  auste)  mgl§  nieja  'n  te 
kungski^i. 

XXXII.  —  Economia.  Prodigalità. 

Kelle  ku  cc§  vo'  c§  vq' . 
Tant' e  ttrenta,  tant'  e  ttrentuna. 

Dacc'  a  ssgtte. 
A  zz§ffunng  =   a  josa. 

Da'  If  bbjanke  =  sperperare  tutto. 
Te  manariste  pur§  la  kustqddia  (o  l§  cibbqrig). 

Da'  l' assuluzzigne  =  sciupar  tutti  gli  averi. 

ciente  fanti  fau  'n§  tanto. 
'N  t' abbasta  la  parata  (=   serbatojo)  della  mola. 
Fa'  rgpuliska. 

XXXIII.  —  Errore.  Fallacia  de'  disegni. 

Fa'  le  kiint'  a  tire  kkasteh'  a  kkardg,  senza  kuntargc§  la  pett§- 

nekkja  (la  castagna  non  bene  sviluppata,  eh' è  tra  le  due 
buone  nel  mallo). 

M' à  'rr^sita  kgrta  la  pinzata. 

Fa'  le  kuntf  setiza  V  qste. 

'N  cim'  al§  ìnugrtg  s§  kanta  le  misarerg. 

Fa'  'na  zappa   =  errore  madornale. 
La  sì  fatta  la  sappata  ! 

La  SI  fatta  tgnna! 

cg  kammina  (o  arraggira)  la  inent^  akknnun'  a  'nn§  kaval§ 
ctek§  (o  a  'nna  /cavalla  ceka)   =   pensa  cose  strambe. 

Kunfgnn§  inarz§  kull§  pekiira   =   errare  di  grosso. 
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XXXIV.  —  Esperienza, 

Nisufif  nase  'mparat^. 
Ki  n§n  prova  n§n  kredg. 

Ki  e'  à  muccfkai^  la  serp§  à  paura  disila  lancerta. 

Aìiun^  all'  ari^  sejja,  i  l§  lup^  all§  pckura. 

Ppjù  sia,  ppjìi  la  vekkja  'tnpara:  apposta  n^'  vvuleva  muri' inaj§. 

V tigkkj^  vq'  la  pari^  sejja. 
e  ininied§kg  patit§. 

Tu  si  kkuskritt§  =   inesperto. 

Ku  mine  c§  pug'  veni'  a  ggarzon^! 

KeW e  'nna  zzqkk§la  ku  ttant§  de  bbaff§  =  donna  molto  avve- 
duta, esperta. 

XXXV.  —  False  apparenze. 

'N  e  t luti'  or ̂   kelle  k{i  rrfluc§. 
V  abbile  n§n  fa  frat§. 

La  nigl§  d'  ewt§  e  sseinp^  ppjì  bbella. 
Fugke  d§  pala. 

Alla  prilli'  akkwa,  ku  cc§  kole  s^  n§  va. 
La  kalina  fa  V  ugv§  i  Ile  jal§  se  stracca  l§  kure. 

' Altnece  della  padella  s§  lamenlene  l§  bbrac§. 
Ki  npi  pò  valle  V  asetie,  vatl§  l§  strainiente. 

Pare  'na  pregaddia  (=   una  madonnina  infilzata). 
La  kalina  ceka  la  notte  ruspa  (di  chi  finge  di  lavorare,  quando 

non  è  più  tempo). 

'Minec§  deV  asen§  s§  lamenta  le  straniietit^. 

La  krapa  se  '7ifanta  i  ile  zzapp§  s§  lamenta. 
7f  fall,  l§  kalandrelle  =  ti  vengono  le  traveggole  :  vedi  o  ca- 

pisci una  cosa  per  altra. 

'Mmec^  deì§  pes§  se  lamenta  la  padella. 
Ku7ifgmi§  Marz^  kull§  pekura  (dicesi  di  chi,  indotto  da  false 

apparenze,  agisce  o  giudica  a  sproposito). 

XXXVI.  —  Famiglia.   Parentela. 

'N§  patr^   kampa  cienl§  jil^,    i  cciente  fil^   n^n    kamp§n§    'n§ 
padr§. 

Ki  n§  te'  cìent§  l' allqka  (di  figlie)  |  Ki  n§  te'  una  l'affqga. 
Kwand§  'n  c^  sta  l^  jatt§,  l^  surg'  abballpi^. 
Trav§  d§  kasa. 

AP  ài  fatt§  l§  tonala  p§'  nng'  mm§  kqcg. 
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Padre  bbjauk'  i  m>nain)iia  bbrmia  \  Fan  l^  fiì  akkuìnin^  l^  fjur§. 

/f  prime  parientf,   so'  l^  dient§. 
Dal^  ftmare  ve'  ì§  fiinil^. 
La  mam>na  p§lì§  fili  fa  l§  viikkunciìg  \  l^  file  pglla  ììianivia 

fa  l§  vtikkgvg  rann^  (o  lari^). 

La  selva  nf  vva  kontra  la  Ipianie,  i  Ila  lename  ne'  vva  kontra 
la  selva. 

e  ppjì  vvicin§  ka-ima  ku  kkati7ipn§  (è  più  vicino  il  dente  che 
il  parente). 

zbr^wgna parentadi  (di  chi  disonora  i  suoi  con  la  vita  sregolata). 

le  kuìiipar'  i  Ila  kunimare  \  Fuor  e  fa'  kellg  ke  cce  (o  le)  pare  (i). 
Triste  le  kionpar^  |   Ke  nnen  tokka  le  kqss§  alla  kiminiare  (i). 

Tutte  Ddia  perdona;  le  San  gguwanne,  no  (i).  (Cioè:  Dio 

perdona  qualunque  azione  cattiva,  ma  non  quella  com- 
messa contro  S.  Giovanni,  cioè  il  compare  e  la  comare 

fatti  per  la  festa  di  quel  santo.  Coloro  che  vogliono 

legarsi  di  tal  vincolo  mandano  ad  un'altra  persona  fiori 
e  doni  pel  giorno  di  S.  Giovanni;  fiori  e  doni,  che  ven- 

gono ricambiati  il  giorno  di  S.  Pietro,  e  il  legame  è  stretto 

e  tenacemente  per  sempre.  Neil' incontrarsi  il  compare 

si  cava  sempre  il  cappello  e  dice:  g§sìi,  Kriste,  kumrna' ! 

e  la  comare  risponde:  gesit  Krist§,  kiivipa' I). 

XXXVII.  —  Felicità.  Infklicità.  Bene.  Male.  Piacere. 
Dolore. 

Ki  sta  bbene  npi  z^  movi. 

Vievga  tard'  i  vvienga  bbqna. 

erva  k§  mig'  vvugl§  aV  uorti  me  nase. 
Mazza  f  i  kkorna. 

Futtnt'  i  mtnali  vuluti. 

Kmitient'  i  kkulunat§. 

le  kulunati  vaie  'in  paradisi. 

Fa  ' kkunini'  ali  kurmite  :  ci  ripenza. 

Kwandi  le  mali  mia  e  vviekkje,  li  tia  pozs'  essi  nuov^. 

Vajji  Pi'  ffarimi  la  kroc'  i  mnii  kacci  l'ugkkji. 
'N  chn'  alle  kwgtti  V  akkwa  vulita. 

(i)  Ho  messo  qui  questi  due  proverbi  poiché  nella  vita 
castrese,  e  credo  anche  di  molti  altri  luoghi,  il  compare  e  la 
comare  son  cosi  amati  e  rispettati  da  far  quasi  parte  della 

famiglia,  sian  essi  compari  o  comari  per  battesimo  o  per  cre- 
sima o  di  fiori  (S.  Giovanni).  E  anche  fuori;  cfr.  iT  detto: 

«  Tre  sono  i  e  proibiti  :  cognato,  cugino  e  compare  ». 
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N§  turd'  i  lina  sassata  =   un  bene  e  un  male. 
Addo  sia  la  kjer^ka  (=    il  prete)  le  bbene  c(  frel^ka. 

Algtt^  l'astra   —   subir  prepotenze. 
A  kki  c§  dglf,  s§  ratta. 

La  vekkja  'n  z§  r§kqrda  le  partpi'  (=i  i  mali  passati,  e  perciò 
non  crede  a  quelli  degli  altri). 

e' à  vtankata  la  kul^tura  dicesi   quando    si    esce    incolumi    per 
miracolo  da  qualche  malanno. 

XXXVIII.  —  Fatti  e  parole. 

Kan'  abbajja  i  bbqv^  pas^. 

Kan§  k' abbajja  ne'  vtmgcc§ka. 
L§  kjakkjp§  steu  a  nntentg. 

La  kalina  fa  V  ugv'  i  Tl§  jal^  se  stracca  l§  kure. 

La  krapa  se  'nfanta  i  Ug  zzapp§  se  lamenta. 
Ki  s§  'tnprena  d§  te  tipi  fila  jnaj§. 
om§  kiille  parql§,   i  bbqv§  kull^  kqrna. 

L§  kjakkjer§  n§'  jìmppie  la  trippa. 
ce  vuorg  le  inakkarun§  p§'  'mpji  la  trippa. 
M' a  fattg  n§  kap§  d§  kjakkj§rg. 

T§  facc§  v§de'  le  zi?igfre  df  inetg. 

T§  facce  spiti'  la  kalina  kanta' . 
Tu  sì  abbotta  pallune !  =   ciarlone  (esagerato). 

' Mniece  della  padella  se  lametitene  l§  bbrac§. 

Addo  nn'  e  ttant'e  ppugke  ;  Addg  sg  fa  l§  fugk§  c'es§  Ig  fiimg  = 
se  non  tutto,  pur  qualcosa  è  vero  di  quel  che  si  dice. 

'Mtnec§  del§  pese,  s§  lamenta  la  padella. 

XXXIX.  —  Fiducia.  Diffidenza. 

Pile  rusg  I   'N  t§  fida'  se  nne'  Tlg  kunusg. 
Kwande  le  dijavure  t' alisa,  e  ssina  ka  vq'  V  alma. 
sta'  alla  r affidata. 

sta'  'in  niang  d'ewtg. 

'N  te  pug  fida'  manku  della  kamica   (o   d§  patret§,   de   matn- 
meta  .  .  .). 

L§  mura  della  kasa  ne'  mmengne  tradpnientg. 

S§  ttg  sfjuris§  Ig  ggil§  ''«  mane  (sottint.  :  allora  t§  kred§). 
A  ppfliccg  'n  ze  bbevg,  a  pputt ...   'n  zg  kredg. 

XL.  —  Fortuna. 

N'  ave'  fur luna  (o  sgrta)  a  nn' accidente. 

Truva'  San  Pietr'  a  mmetf  i  Ssan  Paul'  a  rrfkolg'. 
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c§  vq'  sgrta  pur'  a  ffa'  la  p  .  .  . 
T§  pierd§  ssa  panarda  (=   buona  fortuna). 

Ave'  d§  kar'  i  ggrazzia  .  .  .    =   stimarsi  fortunato  .  .  . 
Tu  sì  ffiV  alla  kkaìina  bhjanka!  =  sei  molto  fortunato!  (di- 

cesi anche  ironicamente  a  chi  vuol  esser  trattato  meglio 

degli  altri  non  si  sa  perché). 

Vajj§  (o  -le)  p§'  ffar§m§  la  krgc'  i  imn^  kacc§  V  UQkkj§! 

XLI.  —  Frode.  Rapina. 

A  kkasa  dg  ladre  'n  z' arrqbba. 
La  rqbba  mal'  akkattata,  l§  dijavur§  sg  la  porla. 
Da'  na  'inpjutmnala  (o  -lura\  o  buggarata,  o  -lura\  o  su?iata, 

o  -tura  ;  o  fregatura)   =   frodare. 

XLII.  —  Giuoco. 

Fa'  la  vqkka   (far  la  chioccia  =   ripetere   due   volte    lo   stesso 
colpo  per  errore  nel  giuoco  della  vricca  =  sassolini). 

Senza  le  skass§  'n  ce  konta  la  vqkka  (è  la  frase  che  i  giocatori 
di  vricca  dicono  per  mettersi  al  riparo   da   ogni    possibile 
errore). 

Pjanta'  l' ultn^  =   far   olmo   alcuno,   cioè  non  dargli  da  bere 
nel  giuoco  della  passatella. 

sta'  al' ulrng   dicesi    di    due   che,    nel   giuoco   della   passatella, 
non  si  danno  da  bere. 

XLIII.  —  Giorno.  Notte. 

Dalla  dunian§  sg  kunose  ìg  bbaìi  goìmg. 

Avemmaria!  \  A  kkasa  q  pe'  Ila  via! 

XLIV.  —  Gioventù.  Vecchiezza. 

e  kkartif  k§  kkresg  (di  bimbi  irrequieti). 

A^'à  terra  posa. 

La  femnign'  a  kkwarant'  anng  \  JetteV  a  mniarg  ku  ttutte  Ig  pang. 
Na  vqta  korrg  l§  kafig,  na  vota  le  leprg. 

XLV.  —  Giustizia.  Liti. 

q  la  vencg  q  la  'mpatta. 
Tie  'in  man'  i  llitgka  kuV  arre. 

P§'  kacca'  ne  mugrt§,  c§  7ie  vugrg  kwattre  (di  vivi).  Sottint.  : 
ce  ne  vogliono  ben  più  per  cacciare  un  vivo. 
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Ki  gra'  ddulor§  sent§  gra'  vviic§  jetta. 

L^  tugrtf  sf  n^  va  'n  takka. 
Attakkar^sg  all^  (o  r^koìg  Ig)  zzeppera   —   cercar  tutti  i   cavilli 

nelle  liti. 

Appikkjares'  allg   'niunakatg  {alla  pallataua,    all§  fierrg    'nfu- 
kate    .  .  .  )    sostener    le   proprie    ragioni    con    ogni    mezzo, 

difendersi  disperatamente.       Così  :  Attakkargs§  allf  (o  rg- 

kqle  le)  zeppp-a  {—  zeppi). 

P§'  mmankanza  (o  ttardanzd)  'n  z§  perde  ragggng. 

XLVI.  —  Governo.  Leggi.  Ragion  di  Stato. 

Ki  kummaima  fa  leggg. 

Tuttg  tenaing  dui  pop§l§. 

XLVII.  —  Gratitudine.  Ingratitudine. 

S§tacc§,   mia  setacee,   \  Kumm§  fé,  kusì  t§  faccg. 
Akkummg  sugne  tg  kante. 

N§'  min'  à  inucc^kafg  kan§,  ky.  'n  e'  ài  kaccat^  pH^- 

Alisa  kane,  pettena  kane,  semp§  de  kaiì§  ve' . 
Tira  kawce  'n  face  a. 

'N  fa'  bben'  a  vviekkje  ka  'n  tgl'  arrienneng  ;   \    'N  fa'  bben'  a 

e  ci  kg  ka  'n  zg  rekqrdgng. 
Da  kaji'  a  kkane. 

XLVIII.   —  Guadagno.  Mercede. 

'TV  zg  fa  nìentg  pg'  ssenza  nìenlg. 

Ki  pag'  apprinia,  e  ininalg  sgrvitg. 
r  a  kkwadane   (o    kkwatampje)    =    dicesi   delle   donne   che   si 

prostituiscono. 

Kelle  k'  a  ddijavurg  ve',  a  ddijavurg  va  (di  guadagni  loschi)  = 
la  farina  del  diavolo  se  ne  va  in  crusca. 

XLIX.  —  Guerra.  Malizia 

'A^  tiempe  dg  gwerra,  bbucig  kummg  tterra. 

L.  —  Ingiurie.  Offese. 

Lg  mal' azziung  sg'  ddg  ki  Ig  fa. 
La  prucgssigng  addo  esg  arrentra. 

Ki  spula  'tt  cielg  cg  rgkedg  'n  faccg. 
A  kkavalg  bbjastgmatg  cg  Jucg  lg  pilg. 
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c§  vq'  T  arefgcg  pg'  kknngsg  l'gr^. 
Fa'  n^  vistiti . 

r  n^n  pqrtg  'n  groppa  ni  sane. 
Ki  mal^  ìn§  dicg,  le  tiengu  'n  km  e  kjavate. 
M' ài  messa  la  kamica  tejja! 

LI.  —  Ika.  Collera. 

N§'  'ntizzeka'  /f  kan^  ke  ddorm§. 
An§  pjena  spjena. 

Fa'  da'  l' ahn'  al§  dijavur^. 
Ng  tiengu  una  pf  kkapilg. 

Tpie'  ne  dijavurg  pe'  kkapilg. 
Tpie'  le  virggnenunarie  =   essere  irato. 
Spitir^sella  kalla  ku  une  =   sentirsela  calda,  essere   irato   con 

alcuno. 

Tpie'  l§  dente  avv^lenaig  =^  essere  adirato,  covar  vivo  rancore. 

T'  ammàt§ka,  vvqve,  Ddia  !  =  che  Dio  ti  maledica  !    (anche  a 

persone).         T' amniatika   Ddia!   è   l'imprecazione   tipica 

castrese,    tanto   che  ne'  paesi  vicini  si  dice:    T' ainìnatika 
Ddia  alla  kastrese  ! 

T§  vieng'  a  rrg trova  (o  rr§truva')  pure  dent'  ale  cibbqrie! 
Mannagga  hi  t' à  rakkwgte !  (quando  nascesti). 

Mannagga  ki  t§  ferra  ku  'n  te  'nkjqda  ! 
Va'  'llg  'nfiern'  a  ffa'  la  missione  ! 

Fa'  l§  muss§  =  imbronciarsi. 

T' apqz^a  succede  kell§  k§  mmaj^  te  krid§! 

LII.  —  Libertà.  Servitù. 

Ki  strila  le  kavall§  sia,  ti'  e  kkjamate  niuzz§  de  stalla. 

l' aspie  de  cienlg  padrun^. 

sta'  mnian§  d'  ewtf. 

Far§s§  purta'  p§'  kkapezza. 
sta'  assuggìette  =  dipendere,  non  esser  libero. 

Fargs§  purta'  a  cce?ita  (=  esser  servile;  imagine  tolta  dalle 
pecorelle  o  dai  piccoli  suini  che  le  pastorelle  si  tiran  die- 

tro, legando  la  corda  alle  cente  —  piccole  fasce  proprie 
del  vestito  locale  —  per  aver  le  mani  libere  e  far  la  calza). 

LIIL  —  Maldicenza.  Malignità.  Invidia. 

Ki  drete  }n§  parla,  'n  kur^  le  tiengy,. 
Ki  male  mg  dicg,  'n  kurg  l§  tiengu  kjavate. 
Fa'  la  lulla  (=   sparlare). 
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'N  tf  pozz^  v^de'  ììiaiiku  pf  tterra  viurata  (neppur  se  tu  mo- 
rissi :  terra  murata  è  il  sepolcro). 

Da'  la  matanfaiua  (o  pekka). 
S§  ss^ntisspi^  Ig  rekkj§  hellg  ku  ssient§n§  l^  spallai 

Fa'  l§  s^prist^.'  =  critica  acerba,  rimprovero. 

Fa'  l§  kappqtt^  —  fare  ciarle  maligne. 
Mett^'  stikka  —  riprendere  e  criticare  con  malignità. 

Fa'  sì'  V  uokkj§  (=   per  l'invidia). 

Jitta'  l§  zbaiinakkj§  =   propalare  .  .  . 
T'eufatt§  bbrutt§!  =  ne  han  dette  su  te! 

Addo'  mi' e  ttant',  e ppugk§!  (se  non  è  tutto  vero,  qualcosa  c'è). 

Addo'  s§  fa  l§  fugk§  e'  es§  ì^  fuing  {=  delle  dicerie  qualcosa 
dev'esser  vera). 

LIV.  —  Mestieri.  Professioni  diverse. 

Ki  s^  mena  (=   di-)  'n  z'  annea  (=   annega). 

Anun'  all'  art§  sejja  i  Ì2§  lup§  all§  pektira. 

Ran§  ran§,  tant§  tn'  abbusk§  i  ttantg  in§  tnan§. 

Priéite  i  ppule  'n  z§  vidpie  maj'e  satuìe. 
Fa'  kell^  ke  ppreit^  dic^,  no  kell§  kg  ppreitg  fa. 
Addo'  sta  la  kjereka  le  bben§  ce  frelgka. 
Rajja  de  kaccator§  kwande  nen  kql§. 

Fa'  l' uokkjg  a'l§  puce. 
Pg'  ll§  tala'  à  pierze  l§  kuci' . 
Al§  fusarg,  Ig  fusa  ;  alg  bucar d§,  /f  skusg. 

LV.  —  Meteorologia.  Stagioni.  Mesi.  Tempo. 

Ki  ìiasg  dg  ggung,   'n  te  no  kkqrg  no  ggrun§. 

Mai  friddg  mg  lame,  s§  Kkwaraesgma  n§'  vvenng. 

Fgrbarg,  kurt'  i  arnar§. 
Marz'  e  ppazzg. 
Par§  Marz§  (di  persona  mutevole  di  carattere). 

Marzg  fa  Ig  fJQr§  i  abbrilg  à  V  unor§. 

filenjig  jilenng  fing  a  Ssant'  Angrg  (Angelo)  df  Majje  ;  no  kkiìg 
all'  qttg,  fin'  a  kkilg  dil§  dicgdqttg. 

Magge,  ggnng,  liil§,  aggstg,  mole  mia  n§n  te  kungsk§. 

Dqppf  dapìi   =   mai. 

A^^  nimg,  nq  mm.ajjg  'nn  aterng! 
Lulg  fecg  muri  d§  sekka  (=   siccità)  la  mamma. 

Kwandg  ale  Karavilg  (Calvilli,   monte  nel  contratforte  de'  Le- 
pini,  del  quale  Castro  è  lo  sperone  più  avanzato)  fau   l§ 

lucc§r§  (=   baleni),  e  ssing  de  pjuviccerg. 
Va  nurg  {friddg,  sgring,  stgllatg). 
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Trista  kella  rapa,  k' a  llule  7ipi  e  nnata. 
Kwaìid^  fan  l§  hiccgrg,  e  ssihe  d§  pjuvìccgr^. 

Se  iinen  pjqve  tra  intnarz'  i  abbril^  |    Vinn§  la  vakka  ku  ttiitt^ 

L' akkwa  de  gguh§  arruvina  l§  mumi^. 

La  riebbja  fa  inai'  all^  ra7i§  pur^  dent'  al^  ra?iar§. 
Jett'  a  kkannacc^  =   piove  a  dirotto. 

LVI.  —  Miserie  della  vita.  Condizioni  dell'umanità. 

M§  trqv'  a  nn^  marg  d^  giuajg. 
'N  cim'  alle  kwott§  V  akkiua  vulita. 

sta'  a  'nn'essp'^  =  trovarsi  in  una  data  condizione. 

LVII.  —  Morte, 

Mqrt^  n§'  wietiga  i  ggwaj§  kulla  pala. 
Sul'  alla  tnort^  '?i  ce  sta  rpniedie. 

st§  munti'  e  nn'  affaccata  d§  finestra. 
Trist^  a  kki  more. 

Ki  more  gac'  i  kki  vive  s§  dà  pace. 
Fa'  la  terra  pf  le  cic§. 
r  all§  cerkwe  Dun  Paul^. 

stira'  le  canke. 

Fa'  l§  kasette. 
stera  bbuone  reptiost§  (nel  sepolcro). 

Puozz§  fa'  l'ut§ina!  =   morire. 
Mettese  un'  all'  alma  =   uccidere. 

Fa'  la  bbqtta  =   morire  di  apoplessia  Puozz^  fa  la  bb.  ! 
M§  tt§  wugl§  cen§  le  vutella!   —    voglio  cingermi  con  le  tue 

budella  ! 

T§  facc§  kanta'  la  Ddiasilla  !  (o  l^  lilisarer^). 
Kjude  le  lanter?ie  (occhi). 

A  kki  sg  inqr§  d§  camviqtt'  i  ffun§,   \  Mannagga  l' alma  d§  ki 
l§  pjan§. 

Arrenn§  l§  kapezze  (dell'asino  morto). 

LVIII.  —  Mutar  paese.  Viaggiare. 

Ki  sta  bbene  n^n  z§  tnqv§. 

Ki  spqsta  mqr^,  i  kki  niqr§  'n  z§  r^oed^  PPJìì- 
r  a  kkavaV  ale  kasiin§. 

Ki  va  ki  ve'  i  kki  'n  z^  part§  maj^. 
esse  le  futt§viente  (=  girellar  sempre). 

/'  pe'  ffugke  (star  poco  in  un  luogo). 
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A  fatta  la  pisateUa  i  ss'  à  lakqta  (e  se  n'è  andato,  è  partito). 
È  tolto  dal  racconto  popolare  «  Il  Cristo  di  neve  ». 

/'  '//  zgnzgra   =   andare  a  zonzo. 

LIX.  —  Nature  diverse. 

Ki  d^  kalina  nasg  'n  terra  ruspa. 

Ki  nas^  iunne  'm  pò  jnuri  kwadre. 
L' art^  dg  taf  e  mmesa  'mparata. 

Kwmid^  /a  krapa  va  'Ila  vina,   \  Kelle  k^  ffa  la  mamma  fa    la 

fila, e  kumm^ 
 
papa  Sisle. 

LX.  —  Nazioni.  Città.  Paesi. 

De  Rena  (del  Napoletano)  n' e  bbuone  maiiku  l^  vientf. 

LXI.  —  Orgoglio.  Vanità.  Presunzione. 

La  superbia  va  ' kkaval'  i  rrgvé  a  ppede. 
So  lìg  puf  i  t lieti  la  toss§. 
Salta  kt  pò! 

e  ffuria  d§  pane  kall§  ! 

Ne'  vvajj§  alla  kjesia  pe  nn§'  mm§  kacca'  le  kappiel§. 

evo  pala  p§'  ectenie  kavale. 

Tie'  ppjii  kkula  (=   scroto;  superbia)  tu,   ku  nn^  zzappe. 

Pjang,  tnerle,  ka  la  frati'  e  ccìka. 
e  e  cuce  e  presuntiis^. 

LXII.  —  Ostinazione.  Ricredersi. 

P§'  kkacca'  n§  rnugrte,  c^  vuor§  kwattre  viv§. 

L§  tugrt§  s§  n§  va  'n  takka. 
Kwaiide  l§  vvugv§  n^'  vvugrg  ara'  e  vola  a  ccuf^la' . 
e  bbuf^l§  !  (ostinato). 

T§ne'  ppjù  ttina  d§  nn§  tinus§. 
T§ne'  ppjii  kkula  (=   scroto)    de   mie   zzappe  (=   es.sere  molto 

ostinato). 

M§  cce  facce  'nten§  (illividire)  n' tigkkje  i  tire  ddienle  (per  rf^u- 
gma  nten§  è  esteso  anche  a  ddiente)   =   non  cedo. 

Nganimài  ka!  (o  n.  k.  ke !)   =   ad  onta  di  qualunque  cosa. 
Ijtlares§  a  Ssanta  Nega   (di  chi  ostinatamente  nega  di  sapere 

qualcosa). 



IL   FOLK- LO  RE  DI  CASTRO  DEI  VOLSCI     20  r 

LXIII.  —  Ozio.  Industria.  Lavoko. 

Ki  '«  z§  mena  s' amica. 

Ki  strila  l§  kaval§  sia,   nn'è  kkjatnate  muzz^  d§  stalla. 
Fatta'  'kkmmn'  a  ime  kane. 

Attakkà'  la  vina  kull§  sasikkje. 

Sasse  k§  nn'  e  bbugn'  a  uiìtiura'  e  bbugn'  a  rrenipi' . 

sta  semp§  ' nfrakkanatg . 
sta'  'ntrainatg  .  .  .  (aver  le  mani  in  pasta  in  qualcosa). 
Ne'  vvug  no  ttpie'  no  skurtgka'. 

T§  cc§  sì  miss'  a  kkwgtteifie ! 

D§  pute'  =  a  più  non  posso. 

Affgc^se  fine  (o  nfinent'  a)  'n  ganna  p§  kka  kknsa  =  affannarsi, 
lavorare  a  tutto  uomo  per  q.  e. 

Piìar§sella  a  ppiett§  —  prendere  a  cuore  q.  e 

Pilares§  attedi^  p§'  .  .  .   =  darsi  disturbo  per  .  .  . 
Isse  d^pehe  =  sta  in  ozio,  è  un  fannullone. 

Mett§  une  a  lleva  (o  a  llei'atgra)  =   mettere  ale.  in  condizioni 
tali,  che  debba  per  forza  fare  q.  e. 

Sì  ppjì  llugnge  tu  (nel  fare  q.  e.)  ku  Ila  kwaresenia. 

Mett§se  a  kkap§  talate  =   lavorare  a  tutt'uomo. 

Kacca'  la  lampa  o  la  skjama  =   lavorare  di  lena  (dal  rossore, 
come  fiamma,  del  volto,  di  chi  lavora  assai  ;  o  dalla  spuma 

che  si  forma  su    la  cute    delle    bestie   quando   son    molto 
sudate). 

LXIV.  —  Parlare.  Tacere. 

Ijtta'  Ig  zbannakkjg  —   divulgare. 

Mel§  tmngkka,  felg  'n  kqr§. 
Kang  k'abbajja  ne'  mmgcc§ka. 
La  selva  'n  te  rekkje  i  cce  sente. 
Mele  kurnute  ke  mmale  kapite. 

Parla'  kuviin'  a  une  libbrg  stampai^  (ironie:  straccai^). 
'N  za  tpié  e  ice  'n  kiugrpg. 
Fa'  cucii  —   pispigliare. 

Fa'  kaka'  senza  purga   =   far  cantare  ale. 
Ladrizzi§  i  pputtanizzi§  krepa  la  terra  a  ddic(l§. 

Da'  le  latin§  =  alludere,  velatamente  a  q.  e. 

Kess'  e  kkunime  la  mpih'  i  Ila  tumara  =  è  come  dire  la  stessa 
cosa. 

Parla'  'm  pizzg  =   in  punta  di  forchetta. 
Mettf  nmkk§  —   metter  bocca,  interloquire. 

Da'  l§  tmuin7ner§  =   parlare  a  caso. 
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Tic'  va  It'ngwa,  kg  cc§  può'  stuva'  (pulire,  asciugare)  pg'  tterra. 

Fa'  n§  zbafg   (o  na  zbafatd)   =  sfogarsi.         Cosi  :   zbakurarng 
(=  svagarne,  snocciolarne)  kwattrg. 

LXV.  —  Paura.  Coraggio.  Ardire. 

Ki  e'  à  mucc§katg  la  serpe,  à  paura  d^lla  lancerta. 

N§'  mtn§  dic§  kqr§. 

Ki  nas§  d§  gguìie  'n  te  no  kkqrg  no  ggriih§. 
' N  te  turata. 

'N  t' abbasla  l' alma  (o  V  ahng). 
Na  pruvatura  (specie  di  cacio  fresco)  kgsta  ne  bbqkkg  (=  costa 

poco).       Dicesi  di  chi  vuol  tentare  q.  e.  perché  il  rischio 

è  poco. 

Farla  'm  pizz§  =   cavarsela  da  un  rischio  con  franchezza. 

So'  Ig  pucg  i  ttieu  la  tosse  (dicesi  di  chi,  ancora  ragazzotto,  ha 
l'ardire  di  stuzzicar  le  donne). 

LXVI.  —  Pazienza.  Rassegnazione. 

Mort§  ng'  vvieng'  i  ggivajj^  kulla  pala. 
Dal'  i  ddàlg  la  cepglla  d§venta  ale. 
Kwand§  sì  ntnialg  vaile,  kivandg  sì  vvgttg  stattg. 

Na  vota  p§t  u' . 
Kwgrpg,  kuninig  ne'  sku'oppc  ! 

V  a  spie  dg  c'iente  padrune  (di  chi  ubbidisce  pazientemente  a 
molti). 

Algtt§  l§  sqrva  (inghiottire  sorbe,  cioè  dover  mandar  giù  boc- 
coni amari;  tollerare). 

LXVII.  —  Pochezza  d'animo. 

Ig  frat'  (lì  abbrewunuse  va  kullg  vertg  (bisacce)  vakant§  (vuote). 

N'  e  bbugn§  manku  a  skrukka'  n'  akkjittg. 

N'  e  bbtigng  manku  p§'  stuppacc'  ale  hanngng. 

Rimani'  ku  nna  mang   dgnenze   i  un'    awta   d§ret§   (per   man- 
canza di  coraggio). 

Ki  nasg  d§  ggune  'n  te'  no  kkqr^  no  ggriihg. 

(i)  O  :  Ig  p§zzent§ 
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LXVIII.  —  Povertà.  Ricchezza. 

Mal'  a  kki  sta'  suggiett^.  ' 
Ki  n§n  à  n^n  e. 

La  skrgfa  necca  (magra')  la  lamia  s^  sqntia. 
L' akkwa  va  al§  tnar§. 

'N  te'  cìel§  a  vv^de'  no  tterra  a  kkammina' . 
Kumtn§  l§  vid§  ì§  skriv^ 

c§  ìnanka  se>npg  treni'  a  ffa'  trentuna. 

c§  niankene  semp^  dicannove  sglde  a  ffa'  na  lira. 
'N  te'  rnanku  le  fjate  (o  ce  à  skurte  pure  l?  /•)■ 

r  all'  acìt§  (=   decadere:  del  vino  che  va  a  male). 
Pjane  sernp^  miseria. 

c§  ai/  r§mas§  l' ugkkj^  p§'  ppjen§. 
e  /f  puzz§  San  Patrizzi^. 

Rimani'  all'  assikku  (o  all'  assutte). 
c§  bbatte  la  bbajinetta  (o  -jii-)   =   ha  fame  :  è  povero. 

T§ne'  la  bbgrza  kalla  =   esser  ricco,  danaroso. 

Vatt§'  /jf  brakkette  =   tremar  di  freddo  :  esser  povero. 

/'  pgzzenig  (p  p^zz§ntarienn§)  =  andar  per  l'elemosina:  perder 
tutti  gli  averi. 

T^ne'  la  rajja  (o  la  rana)   =  esser  povero  in  canna. 

Addo'  sta  la  kjer§ka  (=  il  prete),  le  bben§  c§  freleka  (c'è  ric- 
chezza). 

r  alla  rperella  {spera  raggio  di  sole)  -=  cadere  in  miseria,  e 
si  dice  di  chi  non  ha  più  mezzi  o  legna  per  riscaldarsi  e 
deve  mettersi  al  sole. 

LXIX.  —  Probità.  Onoratezza  e  contr. 

qtn§  kulle  parole  i  vvqv§  kull§  kqrna. 

Tu  può  i'  skapp§llat§  p§'  Ile  inakkje  (ironico). 

LXX.  —  Prudenza.  Accortezza.  Senno. 

Lassa  fa'  s^  fec'  arrubba'  la  mglg. 
l§  kuntadine,  skarpa  rossa  i  cc§rviel§  fin§. 

senti'  kres^  ferva. 
e  nn§  bbqjj^  (=   è  un  furbone). 

e  nn§  'nzelrne  {lebbi§,  sqriif  =   stupido). 
Te'  tant^  dg  ktilun§. 

Kungs^  alla  groppa  ktimvt'  allf  sarrak§. 
Kungs§  alla  p^laina. 
Tu  sì  dd§lla  kjavetta! 
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Tu  SI  liana,  ina  i'  tg  kard(  ! 

Ppiza'  da  lugngg  =  prevedere. 

Tpie'  la  venta  (=  fiuto)   =   intuire,  prevedere. 
Kella  e  nna  zzokkela  kit  tiante  de  bbaffg  =   donna  avveduta. 

Pila'  nnutnmer^  =  saper  capire  e  regolarsi  in  q.  e.  da  qu»  I 
che  si  vede  o  si  sente. 

Tie  cervella  kwant'  a  nng  pucing  (o  a  nna  kalina)  =  hai  poco 
senno. 

'N  c§  vq  l^  2'PP§  al'  uQv^  (=  non  c'è  bisogno  di  molta  accor- 
tezza per  sapere  o  giudicare  qualcosa). 

' M  inan'  a  mine  la  pasta  kruda'  (=  son  troppo  accorto  per 
non  avvedermi  .  .  .  ). 

Tu,  SI  vvglepa,  ma  i'  te  kjapp^  ! 
Fa'  l'  UQkkj§  ale  puc§  ■—   esser  accortissimo. 

LXXI.  —  Regole  del  giudicare. 

Ki  vo'  sappe'  akkumm^  va  la  patta:  \  La  luna  kwand' e  ttgnna 
e  fatta  tutta.        [È  un  distico  di  canto  popolare  ironico.] 

Ki  vo  sappe'  la  virila  \    Vajf  alla  bbgkka  'la  'nnucgntità. 
Ki  n^  fa  una,  ne  fa  cìmte. 

LXXII.  —  Regole  del  trattare  e  del  conversare  e  per 
LA   condotta    pratica   DELLA    VITA. 

La  troppa  kunfidenza  e  Ila  maini na  della  mala  krianza. 
Kelle  k^  vvid§  vid§,  kelle  kc  ssient^  siente. 

'N  tg  mpicca'  i  'n  t§  nirika' ,  se  ggwaje  npi  vug'  passa' . 
Ki  s§  'ntrika  (o  'mpicca)  ramane  'ntrikate  (o  'mpiccat§). 

'N  fa'  bben§  a  wiekkj§  ka  'n  te  V  arriptnene,  \  'N  fa'  bben§  a 
vutt^r§  ka  s§  ne  skordene. 

le  micdeku  piatusg  fa  la  pjaga  vermpigsa. 

Ki  sposta  ntqrg,  i  kki  mqrg  'n  zg  r§vede  ppjìi. 
Akktcìnm'  e  II' qm§  se  fa  la  kappa. 

o  ka  me  'nftirie  (=  mi  fai  fuoco  vivo)  o  ka  m§  'nkews§  (incalzi)  | 

r  pinata  n§'  wgl§  sg  kkurf  n§'  mm' eivse  (mi  alzi  dal  foco- 
lare) I  Famm§  l§  fugk§  sgttg  ka  dpienze  m§  n§  fgtt§. 

(Dicesi  del  dover  trattar  persone  e  cose  a  modo.) 

Trqppa  puliééia  e  dda  pugrk§  (ved.  n."  II). 

LXXIII.  —  Religione. 

Dia  ved§  i  ssenfg. 

Ki  à  fatt§  l§  munng  V  à  sapputg  fa' . 
Lassa  fa'  a  Ddia,  k'  e  ssant§  rugssg. 
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Dia  mn  paka  le  sabbete,   ma  la  dutneii^ka  sta  pace  ku  tititt^. 

zbakura'  (=  svagare,  sgranare)  avvinarle. 
r  all'  Ardigella  =  andare  all'inferno.  L' Ard.  è  un  posto 

di  pene  maggiori  di  tutte  le  altre,  che  la  fantasia  popo- 
lare ha  collocato  sette  o  quattordici  miglia  sotto  la  casa 

del  diavolo.  Pel  popolino,  come  per  Dante,  la  gravità 

delle  pene  è  in  ragione  diretta  con  la  profondità  del- 
l' inferno. 

Fa'  Ig  bbeng  =   recitar  preci  pei  morti. 

Fa'  Ig  ville  —  Appicca'  la  kamiela  alla  Madonna. 

La  Uva  benedetta  j arde  verd'  i  ssekka  (l'olivo  ha  comune  il 
nome  con  la  protettrice  S.  Oliva). 

LXXIV.  —  Riflessione.  Ponderatezza.  Tempo. 

cient§  nìent§  accidirgne  n'  asen§. 
La  jatta  prgsulgsa  fa  le  file  cieke. 

Kist  e  l§  passg  mia  i  ppqzza  pjqve. 

c§  kanimina  la  niente  akkutnm'  a  'mie  kavaìe  cieke  (o  a  'nna 
kavalla  ceka)   =   pensa  molto  (ma  cose  strambe). 

Da  ke  immmn^  e  inmunng. 

K2vand§  pisa  la  kalina. 
Kwande  Paskwa  ve  d§  niaggg. 

Tra  Nnatal'  i  Ssante  Stef§ne. 

Kwandg  'nfrena  l' alba  ale  Karevile  (=  mai.  Il  Calvilli,  —  in 
castr.  è  masch.  pi.,  —  è  uno  de'  più  alti  monti  de'  con- 

trafforti de'  Lepini,  dei  quali  il  colle,  ove  sta  appollaiato 
Castro,  è  Io  sperone  più  avanzato  verso  Roma). 

Kest'  e  kkumìue  la  viessa  de  vinnirdì  ssant§  (di  cosa  che  non 

finisce  mai).  Dicesi  anche:  Kest'  e  Ila  messa  sekka  (così 
pure  è  indicata  la  messa  del  venerdì  santo). 

Si  ni§niit§  pe'  ffuoke  (a  prendere  una  brace  per  la  pipa)  dicesi 
a  chi  resta  pochi  momenti  in  una  casa  e  poi  va  via. 

LXXV.  —  Risolutezza.  Sollecitudine.  Cogliere  le  oc- 
casioni. 

Ki  tira  prima,  tira  dui  vote. 

Ane  lassata  e  pperza. 

Fa'  v§de'  l§  zinger§  de  rnet§' . 
Fa'  kala'  le  latt§  alle  jinqkkja. 

Kacca'  le  ranfe  (=  mostrar  gli  artigli,  le  unghie)  =  esser 
deciso  a  q.  e. 
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LXXVI.  —  Sanità.  Malattie.  Medici. 

La  saluta  sta  a  nìiunwi§r§  ung. 

e  ìnmelg  'n' as^n§  viv§  k§  'nn§  duttgr^  nitigrt^. 
Pf    Ila    kanna,    c§    rpnett§    l§    tinier§    [immagine    tolta    dal 

fucile,  e  calembour  su  la  parola  kanna,  che  vale  anche 

gola]. 

Daì§  kapg  ng  ve'  la  lina.         [Non  ho  intesa  1'  altra  parte  :   *  i 

ddal§  ped§  la  'fifp-milà,  che  è  viva  altrove]. 

Lg  inalg  ve'  tutt§  'nziembra  i  ss§  ng  va  a  kkgn§  a  kkgn§. 

La  pinata  rotta  va  seinp§  p§'  Ila  kasa. 

Niente  e  bbugti§  p§'  l'ugkkjg,  no'  pp§'  l§  dientg. 
Sul'  alla  inqrt§  'n  cg  sta  r§miedie. 
Pisa  kjar§  .  .  . 

Te'  2§  sfimn§  {e  s/unnatg)! 
N' e  mmal§  d§  mqrt§. 

N'  e  mnialg  k§  ccg  kanta  l§  preitg. 
Mafia  fett§  i  kkaka  sajett§. 

Po  fa'  le  vutg! 
Ig  miedgkii  piatasi  fa  la  pjaga  v§rm§ngsa. 

sta'  bbrutt§!  è  mal  ridotto  in  salute. 

À  fatta  'tia  kalata!  =  ha  peggiorato  di  salute. 
M§  ss§  fa  vqtacìera  (o  -cera)  =  mi  viene  il  capogiro. 

Mg  ss§  fan  Ig  'ntp-2um§  (=  barlumi)  =  vengo  meno. 
Mg  ssg  fa  Ig  nialg  =  mi  viene  il  mal  caduco. 

Rgducgsg  'ng  pizzgkg  =  dimagrire  per  malattia. 
Arrakkapgzzarla  (sottint.  :  la  pellg)  =  uscir  salvo  da  malattia 

gravissima.         Così  :  passarla  palgsa. 

LXXVII.  —  Sapere.  Ignoranza. 

Ppjù,  sta ppjii  Ila  vekkja  'mpara:  apposta  'n  zg  vuleva  muri'  majg, 
' N  cg  vedg  (non  sa  leggere). 

LXXVIII.  —  Saviezza.  MattÌa. 

N'e  ttuttg:  cg  nianka  ke  (o  kd)  vvinnirdi. 

r  truvenng  Maria  pg'  Rrgnia. 
'Nzakka'  la  nebbja  (o  'nkanta'  .  .  .)   =   far  cosa  vana. 

cgrka'  Ig  gwajg  kulla  kanng letta. 

Va  cgrkenng  rgna,  ma  i'  cg  la  rattg. 
Tu  sì  bbjunzg  !  (o  'nzelnig,  sorng,  erna,  ccenca,  kkazzalabbei^, 

kkazzalappasg  .  .  .  )   =  tu  sei  un  grande  imbecille  ! 

Kapg  sakkwg  =  cretino. 
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'N  t§  yejje  mente  akkumm^  alla  ui^rlatta. 
r  al§  pazzariel^'  =  diventar  pazzo  (anche  in  senso  fig.). 

Ti'e'  cervella  kwant'  a  'une  pucin^  (o  a  'una  kalinà). 

Fa'  r erva  alg  kang  (far  cosa  inutile). 
Vntàrgsg  (volt-)  dg  kap§  impazzire  (cfr.   dar  di   volta  detto 

del  cervello). 

LXXIX.  —  Schiettezza.  Verità.  Bugìa. 

Ki  parla  'n  facc§  nn'  e  llmmniku. 
Amie'  i  kkumparg,  sg  parla  kjar§. 
Ki  e  bbiicard'  e  lladrg. 
Jittar§s§  a  Ssanta  Nega. 

Al§  fusar§,  Ig  fusa;  alg  bucar  de,  le  skuse. 

Tu  sì  abbotta  palbing!  =  bugiardo,  esagerato. 

Spara'  l§  bbomme  =  dirle  grosse. 

LXXX.  —  Simulazione.  Ipocrisia. 

Kell§  k§  'n  z§  fa,   'n  z§  sa. 

Addo'  sg  fa  Ig  fuoke,  e'  ese  le  fumg. 
Ki  n§'  Tlg  kiingse,  kare  V  akkatta. 
Tu  sì  ppaìig  friski^  (farinella). 

Fa'  r erna   (o   Ig   'nzelm§,    l§  sorne,    le  caica  .  .  .)   (=    far   lo 
stupido,  fìngere). 

Fa'  la  ciriola  {J§  pese  'm  barilg  .  .  .). 
Fa'  cicì-bbqbbq  —  dir  sì  e  no. 
Tu  sì  akkwa  fitta!  =  ipocrita, 

L' akkwa  fitta  mena  l§  vierni§  rus§. 

LXXXI.  —  Sollievo.  Riposo. 

l§  liettg  sg  kjatna  rosa:  \  Ki  n§n  dorme  s§  reposa, 

Tg  fa  mal§  l§  rgpusg. 

T§ne'  Ig  frelgk^  =  non  aver  mai  riposo. 

LXXXII.  —  Speranza. 

Ki  dg  speranza  kampa,  d§spgrat§  niqrg. 

Ki  d§  speranza  kampa,  m,qr§  kakenng. 
La  skrgfa  necca  (magra)  la  lanna  s§  sqnna. 

Ki  suspira  spera,  i  kki  d§  spera7iza  kampa  desp§rat§  morg. 
Fase,  kavalg  mia,  ka  V  erva  kresg. 

Vienga  tard'  i  vvienga  bbqna. 
Kell§  ku  n§'  vve'  ku  'nn'  a7ing,  ve'  ku  'nn' ora. 
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LXXXIII.  —  Tavola.  Cucina. 

A  ttaiuula  i  a  lliett§,   'ti  zg  porta  r§spiett§. 

Ki  tala  l§  pang,  va  'ni  paradisg. 
le  pjaW  i  Ila  skudella,  fa  la  fila  bbella. 
Kalina  k§  nnf  bbekka,  à  bb^kkat§. 

Tuokk^lg,  éuokkel'  i  ppi-§dgkatgre  \  Dqpp§  Paskwa  'n  zo  ppju 
bbuon§. 

l§  fun§  se  kwóc§n§  kull'  akkwa  lgr§. 
Dqppg  inanat^,  in§  ss§  /acca  fuokg. 

Me  bbait§  la  bbajitietta  (e  col  taglio  della  destra  si  tocca  ri- 
petutamente il  fianco  destro,  per  dire  che  si  ha  fame). 

Fa'  la  krgce  (altro  gesto  per  dire  che  si  ha  fame,  che  non  si 

è  mangiato  da  tempo.  Si  fa  aprendo  il  pollice  e  l' in- 
dice destri  e  ponendoli  a  croce  su  la  bocca  chiusa,  prima 

in  senso  verticale;  poi,  orizzontale). 

Fa'  la  barba  d§  pala. 
Lassa'  la  krianza. 

Fatn'  arrivata,  spjaìit§  d§  kasa. 

A  kki  s§  mor§  d§  camino  ti'  i  ffun§,  \  Mannagga  l'alma  d^  ki 
l§  pjan§! 

Mel§  fiacca  rosa,  ku  t trippa  mgsa. 

Mana,  qst§,  k'e  rrqbba  nostra! 

LXXXIV.  —  Temperanza.  Moderazione. 

L§  trugppe  struppja. 

ctente  nientg  accidir§n§  ?i'  asen§ 
Saul'  Antqnje  !   salva    le   nimastef    (=    salva   almeno    il   basto 

dell'asino!         Si  dice  a  chi  mangia  troppo  avidamente  e 
il  cibo  o  il  bere  gli  fa  intoppo  alla  gola). 

Prieite  pugrc'  i  ppul§  'n  z§  videne  maj§  salici^. 

P§'   Ila   kanna   ce  r§mitte   le   tinier§.         Ved.    num.    LXXVI. 
Tinier§  è  il  calcio  del  fucile. 

LXXXV.  —  Vestiti.  Addobbi. 

S' a  fatt§  kumm§  'n'  qra  d§  nqttg  (tutto  sporco). 

LXXXVI.  —  Vino. 

Latt§  fa  latt§  i  vvin^  fia  sangw§. 

U  akkwa  fia  mal§,  l§  vin§  fia  kanta'  (o  l' a.  spalla  l^  pgnt^ 
ecc.  .  .  .  ). 
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'Mbriàk^tf  d§ll^  vin§  bbuQn§  (dicesi  figuratamente  di  chi  perde 
la  testa  per  donnacce). 

zbqrn'  a  kuìmnunigng  (o  a  kkampaniele  =  da  restar  tramortito). 
/'  '«  karrqzza  =   essere  ebbro. 

sta'  l§ggitem§  =   non  aver  bevuto  vino  :  non  essere  ebbro. 

Pjanta'  V  ulm§:  ved.  sotto  Giuoco  XLII. 
sta'  al'ulm§:  ved.  sotto  Giuoco  XLII. 

LXXXVII.  -  Vizi.  Mali  abiti. 

l§  lup^  kana  l§  pil^,  ma  imo  ìì§  vizzi^. 

l§  lupf  s' à  fattf  pgkuralg  (ironico). 
Tani§  va  ì§  sikkje  ale  puzz§,  ku  cc§  ss§  ronip^  (o  lassa)  le 

manikje. 

Tantg  va  la  jatta  all§  Iarde,   ku  cc§  lassa  l§  zzampettg. 

Fa'  la  (o  Ig)  ceca  =  far  la  (o  Io)  svenevole,  la  sdolcinata. 
/'  'n  gaitacca  (di  chi  va  in  cerca  di  amori  sensuali). 

Kanipa'  de  'ntrata  =  viver  di  entrata  (=  reddito).  È  un 
calembour  che  si  dice  alle  prostitute. 

Alisa  kane,  pettena  kane,  sempe  de  katie  ve'  (di  chi  non  si  cor- 

regge de'  suoi  vizi  per  quanto  si  faccia). 

' Nfila'  le  parql§  knll' akij,  (esser  permaloso). 

LXXXVIII.  —  Appendice  :  Scherzi.  Motteggi. 

Kanta,  ka  t§  fé  kanqnik§. 

Nen  t' ammala' ,  ka  /f  spadai'  e  ppjine. 

r  ficera  (farei)  l'ugkkj§  ale  puc§.' 
Fotif  i  zdrajja  (=  urla.        Della  gatta  nel  coito,  e  figur.   di 

chi  fa  o  riceve  cosa,  che  gli  è  gradita  e  mostra  di  essere 
scontento). 

Tira  kwarn^,  ssa  vakka  (di  chi  ha  per  uso  di  far  qualcosa). 

Damm§  le  sus§  (=   regalo),  k'  addumane  m^  r§kunusc  (quando 
verrò  a  ringraziarti).       Dicono  cosi  i  ragazzi,  che  la  sera 

della  Befana  vanno  di  casa  in  casa  a  chieder  qualcosa. 

T' amtnatika  Ddia,  Bbjasij§ !  (=  stupido!). 
Da'  la  bbrulla  =   beffare. 

Da'  le  fikatell§  =  beffare  alle  spalle. 
cqkka  pelata  ku  ttrenta  kapil§  \    Tutta  la  nqtte  c§  kanta  Ig  rile. 

cikku  (=  Francesco)  fra  ll§  dqnng  (dicesi  ai  doniiaiuoli). 

Da'  la  gwazzaf  =  lodare  ironicamente.         Da'  la   kulona   o 
kulunella  o  kulunata  .  .  . 

Dic§  l§  nqmmgra  =  dir  nomignoli. 
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Mannagga  (malanno  abbia)  ki  fa  rakkwgt^!  =  maledetto 

il  giorno  che  nascesti!    {Ki  t' à  r.  è  la  levatrice,  che   per 
prima  prende  tra  le  mani  i  neonati). 

Vait'  a  spuca  (va'  a  spulciarti)   =  lasciami  in  pace. 
/'  p§'  tte  spgrnikk§  sp§rnqkk§,  \  Tu  pg'  mme  te  kecc^  l'uokkj§? 
Puozz§  fa'  V letama!  —   possa  tu  morire! 
De  'ndg'  n§  vie'  ?  —  Porfg  ì'  al§  (Così  si  risponde  quando  non 

si  vuol  dire  qualcosa,  o  quando  la  domanda  è  oziosa  per 

l'evidenza  dei  fatti). 

Rgtolg  l§  pivQ  (o  mil§)  'n  gaJin'  alla  skrgfa  (o  /'  u)it§  'm  ntokka 
alla  jattà)  =  far  cosa  difficile. 

Va'  a  ffa'  V erva  al§  kan§  (o  va'  a  'nkanta'  la  nebbja)  dicesi  a 
chi  ci  infastidisce  per  levarcelo  di  torno.       Così  :    Va'  al^ 
'nfiern'  a  ffa'  la  missione  (=  predica). 
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RACCONTI 

I.  —  Glie  lenaruóle  sciòrgne  (i). 

'Ne  villane  cu  ccampava  culle  Iena  (2),  'na  dì  ì  alla  costa 
pe'  ffarese  'na  mattarèlla  (3)  ca  ce  teneva  ta  (4)  cumpra'  l'uò- 

gliepitruóglie  (5)  cu  ce'  èva  scurte  (6).  Cammina  cammina 

tucchènne  gli'  asene  (7),  védde  alla  fine  'n  cim'a  'nne  ciérre  (S) 
'ne  bbiéglie  rame  cu  ttutte  1'  èute  ramerà  (9)  i  Ile  ramestél- 

lera  (io)  seccbe.  Ce  azziccà  i  ppe'  fifa'  ppiù  Ilèste  se  metti  a 
ccavaglie  a  cchiglie  rame  ruósse  revutate  alla  via  diglie  trun- 

che  i  ccumenzà  a  ttagliareglie  culla  putatóra  (11).  'Ntremènte 

cu  ttagliava,  passa  'n'  òme  cu  cce  dici  : 

—  Abbada,  c'allescì  (12)  a  'nn'  àute  ccóne  (13)  chiède  cu 
ttutte  glie  rame  i  'ngrazzi'  a  Ddia  se  'n  te  rumpe  la  nóce 
'glie  cuóglie.  — 

—  'Mpiccete  delle  còma  tèi'.  — 
—  Scine,  scine  (14)  !   — 

Puóche  tarda  i  glie  rame  'ne  puoche  pe'  Ile  bbòtte  della 

putatóra,  'ne  puóche  pe'  glie  pise  deglie  sciòrgne  ficì  crac  !  i 
bbùffete  !  'ne  crepacce  (15)  nummere  une  (16),  cu  ss' avi  a  stuc- 

ca' (17)  'm  miése.  Ma  glie  sciòrgne  remanì  'ne  piézze  allan- 

cate  (18)  senza  mòvese  p'annigliatte  (19)  nen  tante  pe'  glie  cre- 
pacce quante  pe'  cchiglie  cu  gli'  èva  abbisate.       I  ppenzava: 

—  Chigli'  è  Ggiasù  Criste  !  chiglie  è  Ggiasù  Criste  !  — 

I  ccu  tutte  ca  (20)  ce  dulevene  tutte  le  custate  s'  arrizzà  i 

ccurrènne  arriva  chigli'  òme,  ce  sse  jittà  'n  genucchiune  de- 
nènze  i  cce  peti  perdóne. 

—  Ggiasù  Criste  mia,  perdóneme  ca  te  sònghe  biaste- 
mate  !  — 

Chiglie  remanì  de  sale  i  glie  vuleva  fa'  'rrizza'  i  'n  ze 
vuleva  fa'  bbacia'  nò  glie  piéte  nò  Ile  mane,  ma  chiglie 
niènte  (21)! 

—  Perdóneme  i  fiamme  'n'  àuta  grazzia!  Già  cca  (22)  me 

sì  abbisate  'na  vota,  famm'  accòrie  a  ttiémpe  la  mòrte  meja 
pe'  ssalevareme  l'alma.  — 
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—  Ma  tu  che  ddice  !         Làssem'  i' !    — 
—  Nòne  (23)  nòne  !         Damme  glie  ségiie  !  — 

—  Ma  i'  sònghe  'ne  dezgrazziat'  accumm'  a  tté  !   — 
—  Nòne  !       Tu  sì  Ggiasù  Criste  !       Damme  glie  ségne  !  — 
—  'Mbè'  !  quande  gli'  asene  à  fatte  tré  ccuréje,  te  muore.  — 
Glie  lenaruòle  ce  rebbacià  man'  i  ppiéte,  i  sse  ne  i  a  cca- 

reca'  gli'  asene.  Pe'  Ila  via,  cumme  ca  (24)  gli'  asene  jéva 
pesènte  (25)  i  glie  'ramaste  èva  truóppe  stritte,  ce  scappa  'na 
curéja  i  glie  sciòrgne  s'aggianà  (26). 

—  Òi  Ddia  !  è  vvuna  !  — 

Dòppe  de  ca  mmès'  óra  (27),  ne  ficì  'n'  auta. 
—  Òi  Ddia  Madonna!  So'  ddòva!  'n'  auta  cu  nne  fa, 

è  ffinita  pe'  mmé  !  — 
Allora  tóse  (28)  'ne  tuócche  de  léna,  fece  'ne  bbrav'  ap- 

pilame  (29)  accumm' a  'nne  cucchiòne  (30)  i  cce  appilà  (31) 
glie  cur'  agli'  asene. 

—  Ò  ffanne  'n'  auta  mò  se  ssì  bbuòne  !   — 

Ma  che  ssuccidì?  Chélla  péra  viéstia,  gònfia,  ne'  nne  pu- 
teva  ppiù  pe'  glie  dulure  de  trippa,  i  alla  fine  spara  'na  bbòtta 
pègge  de  'nna  cannunata,  gli'  appilame  ì  (32)  a  zbatte  'n 
fronte  aglie  sciòrgne  cu  ttanta  forza  cu  glie  manna  a  ccia- 

luónghe  (33),  i  mmancu  a  farei' a  pposta  zbattì  la  cirignòc- 
chela  (34)  a  'nne  caprèu  (35),  i  sse  la  rumpì.  I  allescì  se 
mòrze. 

(1)  sciòrgne  =  stupido.  (2)  campava  e.  1. 1.  viveva  con  le  legna  cioè 
vendendo  legna.  (3)  mattarèlla  piccola  matta  =  fascio  di  legna.  (4)  Z^- 

n^'t/a /a  =  doveva.       Il  verbo  dovere  è  sempre  sostituito  dalla  perifrasi /«««' 
la  tener    da   come  nello  spagnolo.  (5)  uògliepitr.   *oliopetr-  =  pe- 

trolio. (6)    scurte   finito.  (7)    tucchènne  gli'  a.   spingendosi    innanzi 
l'a.  (8)   ciérre  cèrto    pianta    di    montagna    d'alto    fusto   e   di   legno   du- 

rissimo. (9)    ramerà    plur.   di   rame.  (io)    ramestellera  :    da    rame- 
stiglie  ramoscello  si   hanno  i  plur.  ramestiglie  e  ramestellera.  (11)  puta- 
tora  potatola,  specie  di  ascia.  (12)  alt.  così  come  tu  fai,  in  cotesto  modo. 

(13)  a  'nn  a.  ce,  fra  poco.  (14)  scine  è  l'atTerm.  sci  con  l'enfatico  -ne  = 
ma    sì,   ma  sii  (15)  crepacce  caduta  di  schianto.  (16)  niimmere  une 

dà  alla   parola   valore  superlativo:   una  caduta  terribile.  (17)   Stucca'    < 
ted.  stuck  spezzare.  (18)   allancate  allungato   in   terra.  (19)  p' an- 
nigliatte   per   nulla.  (20)    cu   ttutte   ca   =   sebbene.  (21)   ma  chiglie 

niènte!  ma  quello  non  desisteva.  (22)  ̂ là  cca  giacché,  poiché.  {l'inane 
=»  no  enfatico.  (24)  cumme  ca  =  siccome.  (2^  jéva  pesènte  andava 

pesante     aveva    una    soma     troppo    grande.  (26)    s'aggianà    si    ag- 
ghiadò    per    la     paura.  (27)    Dòppe    de   ca   mmès'    óra    dopo,    circa. 

(28)   tóse  tolse    prese.  (29)    appilame    tappo.  (30)    cucchiòne    tappo 
grosso  di  sughero  per  le  botti  o  pei  barili.  (31)  appilà  tappò.  (32)  »  = 
andò.  (33)   a  ccialuònghe   a  gambe   levate,   sarà   contraz.    di   cianche   a 

Ihwnghe.  (34)   cirignòcchela    voce   ironica   per  ciòcca  capo.  (35)   ca- 
prèu scoglio,    roccia.       Ved.    Lessico   nel    Vernacolo  di  Castro  dei  Volsci  (in 

Studj  romanzi,  VII). 
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Questo  racconto  è  la  corruzione  di  un  racconto  indiano,  contenuto  nelle 
Avventure  del gourou  (prete)  Paramarta.  Nella  sesta  di  tali  avventure  si  narra 
che  Badaud,  uno  dei  discepoli,  che  seguono  e  servono  divolaiiieiite  il  Gourou, 
va  a  far  legna  e,  salito  sur  un  albero,  si  mette  a  cavalcioni  ad  un  ramo  col 

viso  rivolto  alla  corona  dell'albero  stesso,  e  comincia  a  tagliarlo,  colpendolo 
con  la  scure  in  un  punto,  eh' è  tra  il  suo  corpo  e  il  tronco,  da  cui  si  biforca 
il  ramo.  Un  bramino  pourohila,  che  si  trova  a  passar  di  là,  avverte  del  pe- 

ricolo lo  scimunito,  che  non  per  nulla  ha  nome  Badaud  ed  è  sciocco  come  i 

suoi  condiscepoli,  che  simili  nomi  di  battesimo  hanno.  All'avvertimento  Ba- 
daud risponde,  tentando  di  far  male  al  bramino,  che  rapidamente  si  allon- 

tana; ma  poco  dopo  lo  sciocco  precipita  al  suolo  e  l'avverarsi  della  predi- 
zione Io  turba. 

Fin  qui  la  prima  parte  dell'avventura,  alla  quale  il  racconto  castrese 
corrisponde  a  pieno:  se  ne  stacca  un  po'  quando  Badaud  raggiunge  il  bra- 

mino e  insistentemente  lo  prega  di  predirgli  la  morte,  non  sua,  ma  del  mae- 
stro Gourou  Paramarta.  E  il  bramino  se  ne  libera  con  una  frase  degna  del- 

l'oracolo  di  Delfo  o  di  Dodona  o  delle  Sibille:  alle  insistenti  preghiere  ri- 
sponde: —  La  gelidità  del  deretano  è  segno  di  morte!  — 

Qui  l'avventura  indiana  ha  uno  svolgimento  suo,  che  nel  racconto  ca- 
strese manca  del  tutto,  poi  c'è  un  riavvicinamento  con  la  seconda  parte  del- 

l'avventura, ma  la  lezione  è  sempre  parecchio  diversa.  Nel  racconto  castrese 
il  legnaiuolo  segue  il  suo  asino,  e  già  turbato  per  la  predizione  fattagli,  si 
turba  ancor  più  alla  prima  esplosione  mefitica;  è  terrorizzato  alla  seconda,  e 
provvede,  ma  invano,  ad  impedire  la  terza,  che  appunto  gli  è  letale.  Questo 

svolgimento  ha  una  lontana  rassomiglianza  con  l'originale  versione  indiana, 
che  nella  seconda  parte  dell'  avventura  è  così  svolta.  Il  prete  Paramarta  va 
a  cavallo  e,  nel  passare  sotto  ad  un  albero,  un  ramo  troppo  basso  gli  porta 
via  il  turbante  ;  ed  egli  non  dice  di  raccoglierlo  ai  discepoli,  che  Io  seguono, 
perché  crede  che  essi  penseranno  da  sé  a  far  cosa  tanto  ovvia.  I  discepoli, 
invece,  non  raccolgono  nulla,  perché  nulla  il  Maestro  ha  lor  detto,  e  solo  più 
tardi  uno  di  essi  torna  indietro  a  raccattarlo,  quando  il  Gourou,  adirato  del- 

l' incommensurabile  cretineria  dei  suoi  scolari,  —  del  resto  similia  similibus,  — 
ordina  non  solo  di  andare  a  riprendere  il  turbante,  ma  anche  di  raccogliere 
tutto  ciò  che  cade  dalla  sua  cavalcatura;  cosicché  il  discepolo  Ebete,  che  è 
dietro  al  cavallo,  si  crede  in  dovere  di  riparare  proprio  col  turbante  del  Gou- 

rou, ancor  piegato  a  foggia  di  vaso,  l'abbondante  flusso  della  bestia,  che  per 
mala  ventura  si  è  cibata  di  erba  fresca,  e  mostra  poi  al  Maestro  come  egli 
sa  ubbidire  a  puntino  a  gli  ordini  da  lui  dati. 

Cfr.  Les  Avenlures  de  Paramarta  et  autres  contes  iraduiis  pour  la  pre- 
mière fois  sur  les  originaux  indiens  par  M.  V  abbé  ].  A.  Dubois,  Paris,  A.  Bar- 

raud,  1872,  pp.  501  e  sgg.  e  spec.  305,  306.  Ved.  Bibliogr.  a  Pantcha-Tantra. 
Cfr.  anche  Bladé,  Contes  pop.  de  la  Gascogne,  tom.  Ili,  p.  123  e  sgg.,  num.  I 
«  Jean-V  imbicile  ». 

IL    —    La    rosa    FATATA. 

'Ne  mercante  teneva  'ne  figlie  i  cce  vuléva  bbène  cum- 
m'agli'  uócchie  .sia,  i  ppremóre  ca  isse  mó  s'èva  fatte  viéc- 
chie  i  ccapiscéva  ca  puóche  pane  ppjù  se  sarìa  magnate  (i), 

glie  saria  vulute  vede'  'nzurate  (2)  prima  de  chjude'  le  lan- 
terne (3).  Glie  figlie,  che  fficéva  .sèmp'  assinne  aglie  pa- 

dre, 'na  dì  che  glie  viécchie  ce  reficeva  chiglie  descurze,  ce 
respunnì  : 
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—  Oi  ta',  tu  me  le  dice  pe'  Ile  bbène  mia  i  i'  te  vuóglie  da' 

audienza  (4)  ma  la  muóglie  me  la  tiéngu  ta  (5)  truva'  i',  — 
—  Sci,  figlie,  sci;  ma  trovala  leste,  ca  i'  te  vuóglie  vede' 

allucate.  — 

Cerca  i  ccerca,  all' utem' alla  fine  truvà  'na  pucurala  de 
'nna  vita  cumm'  a  'nna  cèrqua  (6)  ;  se  la  spusà  i  sse  ne  irene 
pe'  glie  murine  a  ccumpra'  la  robba  pe'  glie  negozzie  lóre,  ma 
prima  fìcene  glie  patte  ca  se  une  de  isse  se  mureva,  chi  re- 

maneva  teneva  ta  i'  a  pprega'  'ncim' alla  sebbuludura  i  cce 
teneva  da  remani'  tre  ddi  sane  sane. 

Aggirarene  'n  ze  sa  pe'  cquante  paìse  i  ddòppe  de  paric- 
chje  mise,  che  è  che  nne'  jè,  la  muoglie  s'ammala  i  'n  ce 
servìrene  nò  ssante  nò  mmadonne,  nò  mmiédece  nò  mmidi- 

cine  :  se  desperà  l'alma,  ce  spenni  'n  ze  sa  quante  pe'  ffa- 
rece  'na  subbuludura  ppjì  bbella  de  tutte  i,  ccumm'  èvene 
fatte  glie  patte,  isse,  puriéglie,  ce  jéva  sèmp'  a  ttruvarla,  i 
cce  ficeva  le  bbène  i  ttante,  i  ppjagneva  pjagneva  ca  'n  ze 
puteva  pròpita  da'  pace.  Alla  terza  dì,  mentre  cu  sse  steva 
desperènne  allescì,  tutt'  a  'nna  bbótta  védde  ca  dalla  sebbu- 

ludura 'scéva  'na  sèrpa  róssa  róssa  i  ttre  ante  ciche  ciche  (7): 
la  róssa  prò  appena  se  revutà  i  vvedde  chelle  ciche  cu  'nne 
zbauze  ce  zumpà  'ncima  i  11'  accidì  tutte  quante  ;  dapù  rentrà 
dent'aglie  sabbuleche  i  ddòppe  de  ca  mmès'  ora  resci  cu 
'nna  rosa  'm  mocca.  1  vucine  alle  serpette  eh' èva  accise,  ce 
metti  la  rosa  sott'alle  fròce  i  cchelle  se  rabbivarene  cumm' a 

nniente  fusse  state,  i  ttutt'  i  cquattre  se  ne  reirene  dente  alla 
sebbuludura,  ma  apprima  chella  sèrpa  róssa  lassa  pe'  tterra  la 
rosa. 

Glie  viduve  a  vvedé'  chella  serpaccia  s'èva  aggianate  (8) 
cu  'n  e'  èva  remase  mancu  'ne  bbòcche  'n  zaccòccia,  ma  dapù 
se  fece  alme  i  cquande  vedi  ca  cu  cchella  rosa  sott'  alle  froce 
le  serpette  s' èvene  rabbivate,  spalanca  tante  d' uócchie  i  a 
mmala  pena  la  serpaccia  lassa  la  rosa,  isse  la  tóse  i  ppenzà 

de  farela  addura'  pure  alla  muóglie  morta.  La  fece  recaccia' 
daghe  sabbuleche,  i  a  cquante  ca  ce  metti  la  rosa  sott'aglie 
nase,  ca  chella  rapì  gli'  uócchie  i  ccumenzà  a  refiata'.  Allora 
se  la  repurtà  tutte  cuntiente  alla  casa,  i,  ppassate  ca  mmése, 

isse  se  ne  ì  sule  a  ffa'  glie  mercante  pe'  glie  munne.  Re- 
turnà  dòppe  de  'nn'  anne,  i  glie  sia,  appena  glie  viddene, 
gli'  abbracciarene  i  zbuttarene  a  ppiègne  i  nne'  glie  vulevene 
fa'  'ntra'. 

—  C'à  succiése,  eh?  — 
I  nnisciune  ce  respunnéva. 

—  Ma  se  pò  sappé',  sci  a  nò?  Ficiateme  'ntra'  alle 
méne!  — 
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I  cchiglie  a  ppjegne'  pègge  de  prima  i  a  ttrattenerglie. 
—  Ma  parlate,  su!  ma  che  s'a  morta  mógliema  'n'  ata 

vota?  — 
—  Macara  se  fusse  morta  !  —  desse  allora  la  mamma 

strignènnesìglie  i  ssugliuzzènne  cumm'  a  cché  (9). 
Chiglie  puriéglie  ce  avi  a  dda'  'n'  accidènte  i  sse  'nmurì, 

fòse  própita  ca  Dia  ne'  vvòtte  !  I  cquande  ce  recuntarene  ca 
chella  zòzza  s'èva  lacòta  cu  'nne  capitane,  'ndanne  (io)  sci!, 
pareva  cu  sse  ne  'scésse  de  ménte  ! 

Dapù  gli  dulore  ce  calma,  prò  èva  sèmpe  malancuniuse  : 

nò  mmagnava,  nò  bbeveva,  nò  rrideva:  acquante  ca  ce  'sce- 
vene  dui  parole  de  vocca  alla  dì.  Puracce  !  s'  èva  redutte  cu 
fficeva  cumpassione  pur'  alle  prète,  i  ppjì  tante  glie  sia  cer- 
cavene  de  cunzulàreglie  i  ppji  ppègge  èva. 

S'  èva  chjavate  'n  cape  de  i'  a  rretruva'  la  muóglie,  i  cce 
vòtte  i'  de  fila  (11)  cu  ttutte  ca  glie  padr'  i  Ha  mamma  ce 
ss'  arraccummannàssene   cumm'    all'  Alme  sante.  Partì    cu 

'nne  saccu  de  quatrine  i  ppe'  cché  mmése  scrivi  sèmpe,  ma 
dapù  aglie  sfurtunate  viécchie  sia  'n  ce  vinnene  ppiù  liéttere 
i  'n  ficevene  che  desperarze  l'alma.  'Ntremènt'  a  cchiglie 
giuvenòtte  e' èvene  scurte  glie  quatrine  i  Ila  muóglie  ne'  U'èva 
retruvata  cu  ttutte  ca  èva  aggirate  miése  munne;  i  'nna  dì 
cu  ss' ammattì  cu  'nne  tenènte,  che  sse  chiamava  Giuvanne, 
ce  recuntà  glie  malanne  sia,  i  cchiglie  pe'  ccumpassione  glie 
fece  'ntra'  cumme  snidate  alla  cumpagnia  séjja  i  cce  vòtte 
tante  bbène,  cu  ddòppe  de  'nne  ciérte  tiémpe  glie  fece  passa' 
tenènte  pure  a  isse.  I  allora  succidi  cu  'nne  ggiorne,  mén- 

tre jéva  cuglie  snidate  pe'  Ila  via  de  'nne  pajese,  addo'  'n  e' èva 
state  maje,  la  muóglie  cu  steva  allattata  alla  finestra  a  vvedé' 
passa'  glie  suldate,  glie  védde  i  glie  recunuscì.  Tutta  spau- 

rita chjamà  gli'amicu  (12)  i  cce  desse: 
—  Ah,  ddia  !  cumme  fidarne  ?  Chi  le  sa  che  nnasce 

mó,  purèll'  a  mme  !  — 
—  I  pperché?  — 
—  Vide  chigli'  afficiale  allòche?  — 
—  'Mbè'.  — 

—  'Mbè'  cchiglie  è  mmariteme.  — 
—  AU'addavére?  Ma  vide  ca  te  zbèglie  :  te  ficiarau  gli' 

uócchie  !  — 

—  Nòne'  nòne!  m'à  lampate  'm  piétte  appena  glie  sòn- 
ghe  scuriute.  — 

—  Zitta,  zitta!  alla  morte  sola  'n  ce  sta  remiédie.  Tié' 
ta  sappé'  ca  isse  è  ttenente  i  i'  sònghe  capitane,  i  ddapù 
sònghe  penzate  già  tutte  chelle  eh' è  accummenente  (13)  pe' 
llevarecìglie  dagli'  uócchie.  — 
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—  Própita?  própita?  — 

—  Própita  !  lasseme  fa'  a  mme  i  ddapù  le  vide.  — 
Glie  ggiorne  dòppe  gli'  ammitarene  a  ppranze  i  Ila  muó- 

glie,  cu  ss'  èva  travistila,  glie  tratta  bbene,  i  isse,  cu  ggià 
r  èva  recunusciuta  alla  finestra',  ficì  'nfénta  de  niente,  cumme 
se  Ila  fusse  vista  allora  de  prima  vota.  Mentre  magnavene 

bbene  i  mmèglie,  glie  capitane  fece  gli'  acchjétte  aglie  cam- 
beriere  cu  cce  ss'  èva  accurdate  prima,  i  cchiglie  pjane,  senza 
farecell'  accòrije  pe'  nniente,  ficca  'n  zaccoccia  aglie  tenente 
'ne  vicchjare  i  'nna  furchetta  i  'nne  curtieglie  d'  èrgente.  Da- 
pù  glie  tenente  se  ne  ì  alla  casa  i  glie  capitane  curri  daglie 

carbiniere  a  dda'  curerà  (14)  ca  e'  èvene  arrubbata  'na  pusata 
d'  èrgente  i  jittà  la  cólepa  'n  cim'  aglie  tenente.  'Ndanne  (15) 
glie  carbiniere  Irene  alla  casa  glie  tenente,  ce  ficene  la  rese- 

la (16)  i  ttruvarene  la  robba  'n  zaccoccia  alla  ggiacchetta,  ca 
chiglie  puracce  ancora  'n  ze  n'  èva  addunate.  Senza  dice 
nò  vvuna  né  ddui,  gli'  ammanettarene,  ce  ficene  la  causa  i 
ffòse  cundannate  a  mmurì'  fucilate.  I  mmentre  ce  glie  pur- 
tavene,  isse  peti  'na  grazzia  'bbia  (17),  sarìa  stata  de  parla'  l'u- 
tema  vèta  cuglie  mèglie  amicu  sia:  glie  tenente  Giuvanne,  i 

cce  fu  accurdate.  Giuvanne  glie  chiamarene  i  isse  all'  anna- 
scuse  ce  dici  : 

—  Tu  me  tié'  ta  apprumétte  ca  fé  tutte  chelle  cu  tte 
dicu.  — 

—  Te  1' apprumétte.  — 
—  Giurele  pe'  glie  muórte  tia,  pe'  11'  alma  tejja.  — 
—  Te  le  ggiure.  — 

—  'Mbè',  quande  m'  èu  fucilate  i  ssutterrate,  tu  vie'  de 
notte,  recacceme  i  mmitteme  sotte  alle  froce  chella  rosa  eh'  i 
sènghe  agguattata  dent'  aglie  bauglie  che  sta  alla  camberà 
mejja  i  sta  abbrucchiata  a  'nne  fazzulette.  — 

—  I  le  facce,  ma  perché?  — 

—  'N  zó'  ppenziére  glie  tia  chelle  che  ppè  succede'  !  I' 
te  dicu  :  fa'  chelle  cu  tte  sènghe  ditte  i  ttu  mò  'n  te  può'  fa' 
ppiù  arròte  ca  le  si  ggiurate  :  dapù  vidarai  ca  sì  ccuntiente 

pure  tu.  — 
Giuvanne  le  fece  i  a  mmala  pena  ce  accustà  la  rosa  aglie 

nase,  se  glie  védde  ressuscita'  :  apprima  avi  'na  paura  e'  a 
'nn'  aute  puóche  se  la  ficeva  sotte,  ma  dapù  se  gli'  abbrac- 

cia i  glie  bbacià  ciénte  vote  cumm'a  'nne  frate  carnale,  Dapù 
glie  muórte  resciuscitate  se  retòse  la  ròsa  i  sse  ne  ì  alla  cita 

andò'  stéva  gli'  arre. 
AUòche  descurrènne  cu  cchist'  i  ccu  cchiglie  sappi  ca  la 

figlia  digli'  arre  steva  male  tante  i  steva  pe'  stira'  le  cianche, 
i  ddefatte  puoche  tarda  cu  sse  ne  ì  alle  cèrque  Dun  Paule  (18). 
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Pòra  figlia!  Bella,  giuvenotta,  ricca  cu  'n  ze  sa,  cu  'nne  pa- 
dre arre  i  'nna  mamma  riggina  pure  se  tenì  ta  muri'  i  echi- 

glie  della  casa  'n  ze  putevene  da'  pace  :  glie  padre  dapù  se 
vuleva  addrittura  accide  culle  mane  sèjje  i  a  cchella  cita  pja- 
gnevene  pure  glie  sasse. 

Allora  glie  mercante  avi  compassione  i  ppenzà  : 

—  Che  mme  còsta  fa'  cuntenta  tutta  sta  pòra  gente  ?  Mó 

facce  resciuscita'  chélla  vaglióna  (19)  i  ddapù  se  vidarà  :  fórcia 

fòrcia  me  pózze  pure  revenneca'  de  chiglie  bboja  capitane  i 

dde  chélla  zòzza  de  mògliema.  Gli'  arre  tè'  pure  da  recu- 
nosce  (20)  chélle  che  cce  facce  mó  !  — 

Senza  repenzarece  tante  se  presenta  aglie  arre. 

—  Gnor'  arre,  se  ttu  vuó'  rravé'  figlieta,  i'  la  pozze  fa' 
renasce.  — 

—  Tu  me  vie'  pur'  a  'nzulta'  i  i'  stonghe  addulurate  (21) 
cu  Ddia  sule  le  sa  !  — 

—  r  te  dicu  ca  la  pozze  fa'  renasce  !  — 

—  Vattenne  culle  bbone  pe'  gli'  amore  de  chélla  figlia 

meja,  sennóra  (22),  biéglie  cu  mmatte  (23),  te  facce  taglia'  la 
ciòcca.  — 

—  Se  i'  nen  facce  renasce  figlieta,  famme  taglia'  la 

ciòcca,  ma  s' i'  la  facce  renasce,  me  la  tie'  ta  da'  pe'  spòsa. 

Cu  cchiste  patte  ce  vuó'  fa'  ?  — 
—  Abbada  a  cchélle  cu  ddice  :  t'abbise  'n'  anta  vota  bbia 

i  vattenne  i  ccu  Ddia  t'  aiuta  !   — 

—  'Mbè',  vò'  dice  ca  figlieta  'n  te  prèma  (24).  Che  ppa- 
dre  sì  ttu  i'  ne'  He  sacce  !  I  ppure  te  le  dicu  'n'  auta  vota 
bbia:  te  piace  glie  patte?  — 

Gli'  arre  glie  guarda  bbene  dent'  aglie  nòcchie  i  vvedde 

ca  'nn  èvene  mancu  pe'  ccavule  uócchie  de  matte. 
—  Va  bbene.  Se  ffè  renasce  f  ìgliema,  te  la  facce  spusa'  ; 

sennóra  lève  'ne  sciòrgne  (25)  daghe  manne.  — 
—  Parola  d'arre?  — 

—  Parola  d' arre.  — 

—  'Mbè',  dà  òrdene  che  Ila  rnittene  dént'  a  'nna  stanzia 

i  tutta  inòtte  ce  tiéngu  da  remanì'  i'  sule.  — 
— -  Sia  fatte!  — 

Glie  renchjudirene  accumme  diceva  isse  :  metti  la  rosa 

sott' aglie  nase  della  morta  i  cchélla  de  bbòtte  rapì  glie  uóc- 

chie :  la  dumane  cétte  (26)  la  chjappà  a  'ttacca  de  mane  (27)  i 
Ha  purtà  daghe  padre  eh'  a  'nn'  aute  puóche  se  'mpazzisceva 

all'addavére  i  ddòppe  cu  avi  bbaciata  mille  vote  la  figlia, 
abbraccia  glie  giuvenòtte  i  ddicì  : 

—  Tu  sì  glie  figlie  mia  !  — 
I  Ila  dì  appriésse  lèste  lèste  se  fece  glie  spusalizie  i  ffòse 
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'na    fèsta    róssa  pe'  ttutte   glie  régne  i  echi  cummannava  era 
glie  mercante,  ca  gli'  arre  lìceva  sule  chéile  cu  cce  diceva  glie 
jénnere  che  pet  isse  èva  ppjù  diglie  Padraterne. 

I  'nna  dì  glie  jénnere  ce  dici  : 
—  Oi  ta',  famme  'na  còsa:  da'  gli' órdene  che  sse  pre- 

sentene  ajócche  tutte  glie  generale  i  glie  capitane  culle  muó- 
glie  i  cculle  carte  diglie  matrimonie.  — 

—  Sia  fatte  :  —  desse  gli'  arre,  i  Ila  dì  dòppe  vìnnene 
'na  morra  (28)  de  ggenerale  i  dde  capitane  culle  muóglie  i 
ttutte  purtavene  le  carte  i  Ile  presentarene  quande  ce  le  peti- 

rene;  ma  chiglie  capitane  cu  ce' èva  fatta  fa'  la  pelle  (29)  ne' 
Ile  teneva  i  ddicì  ca  l'èva  perdute. 

—  Brutte  bribbaccióne,  lazzaróne  cu  ssi  !  'Nn  à  vere 
niènte!  Le  carte  ne'  Ile  tié'  premóre  ea  chésta  zozza  èva 
la  moglie  de  'nn'  aute  i  scappa  cu  tte,  ma  mó  è  vvóra  cu 
ppacate  tutte  le  bribbantarie  cu  ssete  fatte  !   — 

Chjamà  le  guardie,  fece  spuglia'  glie  capitane  glie  fece 
abbrucia'  vive  i  glie  vistite  da  capitane  glie  détte  a  Ggiu- 
vanne;  la  femmena  la  fece  attacca'  alle  code  de  dui  cavèglie 
cu  Ila  trascenarene  pe'  ttutta  la  cita  i  all'utema  alla  fine  se 
mòrze. 

(i)  puòche  pane  ppjù  se  sarìa  magnate:  perifrasi  per  dire:  sarebbe  morto. 

(2)  'murate:   in-uxor.:    ammogliato.  (3)  chjude'   le  lanterne,   cioè   gli 
occhi:    morire.  (4)   da'  audiénza  ubbidire:   cfr.   il   lat.   diete   audiens. 
(5)   tièngu   ta   tengo   da   =   devo.         Ved.  nota  4  a  p.  212.  (6)   Cu  'nna 
vita  cumm'  a  'nna  cèrqua  :  pel  castrese  la  donna  deve  aver  la  vita  come  quer- 

cia per  esser  detta  bella:  gusto  ...  antiquato,  si  dirà,  ma  a  torto,  per  lo 
meno  dal  lato  igienico.  (7)   ciche  exiguae  piccole:   ciche  ciche,  super- 

lativo, piccolissime.  (8)  aggianarese  =  provare  gran  paura       Cfr.  l'ital. 
agghiadare,  gelare  (dallo  spavento).  (9)  cumm'  a  cché  =  a  più  non  posso. 
(io)  'ndanne  =  allora.  (11)  de  fila  dopo  un  infinito  vale:   ad  ogni  costo. 
(12)   amidi  =   amante.  (13)    accummenente   =  conveniente,    necessario. 

(14)  curerà  querela    (termine   legale).  (15)    'Ndanne    =    allora:    analog. 
di  quanne.  (16)  resela  perquisizione.  (17)  'bòia  o  i6bia:  sarà  e  vvia  = 
soltanto,  nuli' altro.  (18)  È  frase  tutta  locale.      Presso  il  cimitero,  che  è 
alle  falde  del  colle  su  cui  sorge  il  paese,  c'è  un  terreno  con  querele  appar- 

tenuto un  tempo  ad  un  prete  di  nome  Don  Paolo,  e  dire:  i'  alle  cèrque 
Dun  Paule  è  lo  stesso  che:   morire.  (19)  vagliòna  ==  giovinetta.      Ved. 
nota  49  a  p.  223.  (20)  r<?cM«ojc^  ha  pure  valore  di  esser  riconoscente. 
(21)    Sottint.:    tante.  (22)   sennòra  =   se   no,    altrimenti.  (23)   bièglie 

cu  mmatte  =  sebbene  tu   sia   matto.  (24)  'n  te  pr.  =   non    ti    preme 
non  ti  è  cara.  (25)  sciòrgne  =  stupido.  (26)  la  d.  e.   la   mattina  se- 

guente per  tempo.  (27)  la  e.  a  'tt.  d.  m.  la  prese  per  mano.  (28)  'na 
m.  un  gran  numero  (29)  e' fz^aya^/a  ya' /u /«//^  =  l'aveva  fatto  uccidere. 

Per  l'origine  della  fiaba  ved.  R.  KShler:  Die  Quelle  von  IVielands 
Hann  und  Gulpenìiel  in  Archiv  fUr  Litt.  Gesch.,  Ili,  p.  416  e  sgg. 

Cfr.  Co.MPARETTi,  p.  93,  nuni.  22  «  //  pastorello  fortunato  (Monfer- 

rato) »;  FiNAMORE,  voi.  I,  parte  1*,  p.  207,  num.  42  «  L' amore  nen  dure  », 
e  parte  2»,  p.  63,   num.  70  «   Lm  rusètte   ».  Anche  in    Basile,    I  giorn., 
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7°  tratteti.,  «  Lo  mercante  »  c'è  un'erba,  che  fa  risuscitare.  Pitrè  {Fiabe, 
novelle  e  racconti  del  popolo  siciliano),  p.  5,  num.  202  «  Lu  capitanu  e  tu  gi- 
nirali  ».  Invece  della  rosa  magica  c'è  un'erba  che  ha  la  stessa  virtù. 
Un'erba,  che  fa  entrare  in  letargo  è  pur  nelle  Novelle  Persiane,  tomo  III,  p.  69. 

III.  —  Glie  pastore  i  lle  tré  ffate. 

Ce  stéva  'na  vota  'ne  crapariéglie  cu  'nn  aveva  'ne  mi- 
nute de  rèquia  i  nnò  de  bbène,  premóre  ca  la  matréa  (i), 

eh'  èva  'n'  alma  arrajjata,  glie  maletrattava  chénga  (2)  ficéva 
ò  bbène    ò    male.  A  cchiglie   pòre    figlie  ce  sse  ficévene 

sèmpe  miir  anne  cu  jéva  culle  crape  alla  còsta  (3)  p'  allunta- 

narese  ca  (4)  óra  da  chélla  stréja  i  èva  'ne  bbuóne  vagliene, 
sé!  ma  e' èva  tuccata  chélla  dezgrazzia  i  ttenéva  d' abbuzza'. 

'Na  dì,  'ntremènte  (5)  cu  stéva  pe'  Ila  còsta  a  gguarda'  le  crape, 
védde  tré  bbèlle  ggiuvenòtte  cu  ss'  èvene  addurmite  alla 

'mbréa  (6)  ma  dapù  glie  sóle  èva  fatte  gli'  aggire  sia  i  Ila 
'mbréa  s'  èva  lacòta.  Allora  glie  crapariéglie  stucca  (7)  'ne 

puóche  (8)  de  ramerà  i  dde  frasche,  le  pjantà  pe'  ttèrra  i  cce 
la  ficì  isse  la  'mbréa,  i  cce  ss' assetta  vicine  pe'  sciarràrece  (9) 
le  mosche.  Quànde  chélle  se  revigliarene,  remanirene  'ncan- 
tate  a  vvedé'  chélle  frasche  pjantate  i  wuna  addumannà  glie 
vaglione  : 

—  Chi  ce  l'à  pjantate  pe'  ffarece  la  'mbréa?  — 

—  r,  i  ssònghe  remase  ajócche  vicine  a  vvua  pe'  ccac- 
ciareve  le  mosche.  — 

—  Brave  !  Sì  pprópita  'ne  bbuóne  vùttere  (io)  i  tte  vuó- 

glie  scumbenza'  (11).  Dimme:  che  vvulariste  (12)  ppjl 
ttante?  — 

—  A  ddice  la  virità  chélle  che  ppjù  mme  desidera  glie 

core  sarìa  cu  tutte  le  vote  cu  mmette  le  mane  'n  zaccoccia, 

ce  trove  'na  lira.  Te  tié'  ta  penza'  ca  nen  tiengu  maje  'ne 

bbòcche  (13)  i  'nna  vota  cu  ttata  (14)  me  glie  détte,  madonna 
che  ffòse  !  Matréma,  cu  nne'  mme  pò  vede'  pe'tterra  mu- 

rata (15),  se  gli'  abbi  a  ffini'  vive  vive  (16).  — 
—  Tutte  chésse  è?        Te  sia  cuncèsse  !  (17).  — 

Allora  'n'  auta  giuvenotta  dici  : 

—  r  pure  te  vuóglie  repaca'  dell' attenziune  cu  mme  sì 
ffatte.         Che  ante  vulariste  cu  tte  pjaciaria  tante  tante?  — 

—  Sònghe  crapare  i  mme  servarla  'ne  bbrave  ciùfele,  ma 

cu  tutte  le  vote  cu  glie  sòne  chinga  (18)  glie  sente  se  tè'  ta 
mett' a  'bballa'.   - 

—  Te  sia  cuncèsse.  Tèccute  glie  ciufele. 

—  'Mbè'  (19)  mmó  tocca  a  mmé  —  dici  la  terza.  —  Dimme 
che  vvuó'.  — 
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—  Vuóglie  che  cchinga  m'annòmmena  ò  pe'  bbene  ò  pe' 
mmale  tè'  ta  fa'  le  curéje  (20). 

Chélla  se  metti  a  rride  i  ddicì  : 

—  Te  sia  cuncèsse.  — 

I  ddapù  tutte  ttré  zdelleguarene  cumme  gli  fumé  peli'  a- 
ria  quande  tira  viente. 

Glie  crapariéglie,  remaste  sule,  nen  ze  penzava  ca  chélle 

èvene  ditt'  all'addavére  i  squitate  (21)  s'abbia  appriéss'  alle 

crape  che  ppascènne  pascènne  s'  èvene  alluntanate  'ne  'ccóne 

i  sse  metti  a  ssuna'  glie  ciufele.  'Ntante  'ne  prèite,  eh' èva 

ite  a  ccaccia  própita  pe'  cchélla  còsta,  èva  cuóte  a  'nna  mèrla 
i  isse  s' èva  tenute  da  ficca'  'm  miése  a  'nna  fratta  de  ruve 

p'  arracògliela,  ma  che  è  che  nne'  jè,  a  cquante  ca  (22)  sentì 

glie  ciufele  se  metti  a  'bballa'  cumme  se  cce  fusse  muccecate 
la    taràntela    (23).  Figurte    cumme    s' arreduci    bbiéglie! 

Agli'  àbbite  ce  sse  fìcene  le  lenze  (24)  i  ppure  a  isse  le  spine 

ce  avìrene  a  ccaccia'  gli  nòcchie:  faccia  i  mmane  èvene  tutta 

'na  pjaga,  tutte  ratte  (25)  i  ssangue. 
Glie  crapare  mancu  glie  védde  ca  ce  remaneva  alle  spalle, 

i  ssiguità  pe'  Ha  via  séja.  Puóche  de  luntane  passava  pe'  'nna 
scurtatóra  'n'  òme  cu  ttuccava  (26)  'n'  asene  careche  de  vic- 
chjèra,  i  mmancu  a  ddìcele  abballa  gli'  òme,  abballa  gli'  a- 

sene,  i  Ile  vicchjèra  ò  cadìrene  pe'  tterra  i  sse  ficene  'n  c'iénte 
piézze  ò  se  sfracassarene  gli'  une  cugli'  aute  dent' alle  céstre. 
Gli'  asenare  s'addunà  ca  la  custione  (27)  de  tutte  era  chiglie 

crapare,  i  strillava  accumm'  a  'nna  pica:  —  Ferma!  ferma! 
—  ma  chiglie  zmaliziatamente  sicutava,  ma  alla  fine  se  ferma. 

Glie  prèite  pure  capisci  cumm'  èva  ita  la  faccenna  i  cum- 

me èva  passate  chiglie  guaje  pe'  glie  ruve,  i  ssenza  repenzarece 

i  a  ddà'  'spòsta  (28)  alla  ggiustizzia.  Curri  daghe  guver- 
natore  i  cce  dici  : 

—  'Gnór  Guvernatore,  famme  fa'  le  ggiuste.  — 
—  Che  tt' à  succiése  !  Racconta  i  ddi'  tutta  la  vi- 

rila. — 

—  Maddumane  (29)  sònghe  'scite  cétte  (30)  pe'  i'  a  ccaccia 

alla  còsta  i  ònghe  (31)  camminate  'n  ze  sa  quante  senza  puté' 

spara'  mancu  'na  bbòtta.  Alla  fine  pe'  ggrazzia  de  Ddia 

sònghe  vista  'na  mèrla,  bella,  róssa  cu  ppareva 'ne  piccione: 

r  ònghe  fatta,  ma  glie  dijavure  me  l'à  mannata  a  ccadi'  den- 

t' a  'nna  fratta  (32)  de  ruve  i  glie  cane  'n  ce  à  'ute  (33)  i'. 
La  puteva  lassa'  i'  chélla  merla,  i'  cu  'nn  èva  pute  (34)  reco- 

glie mancu  'na  penna?  A  ppjan' a  ppjane  me  sònghe  fic- 
cate 'm  miés' aglje  ruve  pugnenneme  'ne  'ccóne,  ma  via!  ca 

ccósa  l'ammèra  patì'  i  cquande  steva  a  stenne'  la  mane  pe' 

ttoglie'  glie  ciéglie,  me  sònghe  sentuta  'na    vulia   d'abballa' 
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premóre  ca  senteva  sunà'  'ne  ciùfele.  Mó  pènzete  lei,  'gnor 
Guvernatore,  cumme  me  ss'  à  fatta  la  toneca  i  glie  musse  i 
Ile  mane  allòche  (35)  'm  miése  cu  ttutte  chélle  spénera  cu 
ppugnevene  pèjje  dell' àcura  !  I  ttutte  pe'  cchiglie  ciufele 
matitte  !  — 

—  Ma  chi  glie  sunava  sse  ciufele?  — 
—  'Ne  bbribbaccióne  de  crapare.  — 
Nen  èva  finite  de  dice  —  pare  —  cu  :  bum  !  ce  scappa  'na 

curéja  cumm'  a  'nna  cannunata. 
—  Ò  ddia!  me  scusa,  'gnor  Guvernatore!  M'à  scap- 

pata! —  desse  glie  prèite  tutt'abbrevugnuse  i  rrusce  comm' a 
'nna  zzisamòca  (36). 

—  Ne'   'mpòrta,  ne'  'mpòrta!  Di'  di'!  — 
—  'Mbè',  chiglie  bribbaccione  ...  — 
Pum,  pum,  pum  !  daghe  a  ffa'  cureje  I'  una  ppjì  hbrte  i 

ppjì  ppuzzelenta  dell'  anta  ! 
—  Scusa!  scusa!  ne'  11' ài  fatte  apposta!  — 
—  Che  scusa  !  che  scusa  !  Va'  'glie  'nfiérne,  cié- 

sche  (37)  brutte  !  i  rrengrazzia  Ddia  cu  'n  te  facce  renchiude' 
'n  galera  !         Pussa  (38)  via,  lurcione  (39)  cu  'n  zi  aute  !  — 

'Nn  èva  finite  de  'sci'  glie  prèite  cu  vvenne  gli'  asenare. 
—  'Gnor  Guvernatore  mia,  famm'  arrenne  giustizzia  !  fam- 

me  repaca'  glie  danne  cu  mm'  èu  fatte  !  — 
—  Che  tt'à  succiése  !  Racconta  i  zbrighete,  ca  nn'  ài 

tiémpe  da  perde'.  — 
—  r  jéva  pe'  Ila  còsta  cugli'  asene  careche  de  vicchjèra, 

quande  tutt'  a  'nne  mumente  i'  i  gli'  asene  ce  tenèmme  ta 
mett'  a  'bballa'  cumme  'ndiavurate  premóre  ca  séme  sentute 
sana'  'ne  ciufele.  Figurte  mó  lei  !  Cu  'nne  crèdde  (40) 
ne'  mm'  à  remase  sane  mancu  'ne  vicchjére;  i'  strillava  a 
ttutta  voce  :  —  Ferma  !  ferma  !  —  ma  sci  !  chiglie  faccia 
d'  accise  ...  — 

Pum  !  pum  !  curéje  a  ttutta  passata  ! 

—  Aah  !  cumiénze  pure  tu  mó  !  Vatt'  a  mmòre  am- 
mazzate! Tutte  glie  lurciune  viéu  maddumane  ajócche, 

mancu  se  ccasema  fusse  'na  stalla!  Ò  che  gli'  ammatica  (41) 
Ddia,  oh!   - 

I  cu  'nne  cauce  se  leva  gli'  asenare  daghe  cugliune,  ma 
remanì  scunturbate  tutta  la  dì  pe'  Ile  fregne  i  cce  se  vedeva 
'n  facce  ca  ne  teneva  una  pe'  ccapiglie,  i  cquande  vìnnene 
ciérte  galantuómmene  (42)  amicu  sia,  se  l'accurirene. 

—  Che  ssì  fatte  uójje  che  stè  tutte  'nfregnate?  — 
—  Che  ssònghe  fatte  !  Cu  sta  canaglia  è  rrobba  d'ar- 

rajjarese  l'alma.  Uójjè  pròpria  a  'nn'  ate  'ccóne  accideva 
dui  zuzzune  pe'  Ha  rabbia!  — 
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—  I  cché  tt'èu  fatte?  — 
—  Robba  cu  'n  ze  crede  !  Mentre  parlavene  cu  nimé 

pe'  llagnarese  ca  s'èvene  tenute  ta  mette'  a  'bballa'  premóre 
ca  se  senteva  'ne  ciufele  i  a  'nne  prèite  cacciatore  ce  ss' èu 
fatte  le  lènze  alla  vésta,  i  a  'nn'  asenare  ce  ss'èu  rótte  tutte 
le  vicchjèra,  sse  schifuse  s'èu  misse  a  ffa'  curéje  cu  'n  ze  sa  !  — 

—  Oh  cchést'  è  rròssa  all'  addavére  !  I  glie  ciufele  chi 
glie  sunava?  — 

—  'Ne  crapa  ...  —  Bum  !  —  Oh,  scusa  !  —  Bum  !  Ma 
chéste  'n  zó'  ccóse  bbòne  !  —  i  ttutte  murtificate  nen  vòtte 

parla'  ppiù  de  chélle,  ma  ce  repenzà  tutta  la  dì  i  vvòtte  fa' 
chiama'  glie  crapariéglie.  Ce  glie  retruvarene  i  cce  glie  pur- 
tarene  denènze  ammanettate.         Appena  glie  vedi,  ce  dici: 

—  Vói  ...  — 
Bum!  (curéja). 

—  Ò  ppa'  Geriste  !  ma  ne'  'mpòrta  !  "V^ói  (bum  !)  tenete 
'ne  ciufele  cu  ffa  'bballa'  la  ggente.         À  vére?  — 

—  'Gnorsì!  — 

—  'Mbé'  vvói  (bum!  bum!  bum!  curéje)  .  .  .  Ma  pa' 

glie  (43)  lummiche  de  Criste,  'n'  è  de  'mpussibbele  parla'  de 
ste  fraffuse  (44)  ajócche  (bum  !  bum  !)  senza  appesta'  glie  munne 
de  curéje.  Levatemiglie  denènze  agli'  nòcchie  sennora  glie 
sfónne  cuglie  canee  !  — 

I  Ile  guardie  ce  sse  fjararene  (45)  p'ammanettareglie,  ma 
isse  tuglì  glie  ciufele  i  a  mmala  pena  cumenzà  a  ssuna',  che 
ssuccidì  !  Le  guardie  abballavene,  glie  Guvernatore  abbal- 

lava, pure  le  sedie,  pure  glie  tavurine.  Dapù  chinga  pas- 

sava pe'  Ha  via  allòche  sotte  se  tenì  ta  métte'  a  'bballa'. 
Glie  Guvernatore  abballènne  abballènne  cridà  a  'nna  cuardia  : 

—  Curre  a  cchjama'  la  mamma  de  ste  dijavure  (bum  ! 

bum!  bum!)  a  vvedé'  se  glie  pò  fa  'equità'.  — 
'Ntante  isse  sunava  i  ddente  aglie  palazze,  i  ppe'  Ha  via 

era  tutte  'ne  carnevale,  pure  gli'  ésene,  glie  cavèglie,  glie 
jatte,  glie  cane  (46). 

Arriva  currenne  la  matréa  cu  'nne  grugne  cu  ppareva  se 

glie  vuleva  zbrama'  (47)  vive,  ma  che  vvuó'  fa'?  Se  tenì 
ta  fa'  'n'  abballata  pure  jéssa  i  abballava  i  strillava: 

—  Statte  sitte,  faccia  d'accise!  —  (bum!  bum!  bum!) 
—  Statte  sitta  tu  !  —  strilla  glie  Guvernatore  cu  ammè- 

ra  (48)  s'appilà  (49)  le  fròce  pe'  Ila  puzza. 
Glie  vagliene  (50)  allóra  desse  : 

—  'Mbè',  se  mm'  apprumitte  che  ne'  mme  fé  fa'  niènte 
i  ccu  mmatréma  ne'  mme  maletratta  ppiù,  i'  (51)  lass'  i'  (52), 
sennóra  recumènze  fin'  a  ddumane  i  vve  facce  muri'  a  ffuria 
d'abballa'.  — 
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—  Sia  cuncèsse  !        Te  le  ggiure  !  — 

Allora  glie  crapariéglie  lassa  i'  i  sse  lacòse,  i  Ila  niatréa 
ne'  glie  maletrattà  premóre  ca  'gne  vvòta  cu  mmetteva  le 
mane  'n  zaccoccia  cacciava  'na  lira. 

(i)  matréa  matrigna.  (2)  chénga  forma  neutrale  di  chinga  =   qua- 
lunque cosa.  (3)  còsta  =  montagna,  cosi  spesso  in  Dante.  (4)  ca  = 

qualche.  (5)  'ntremènte   *in    del    mentre.       Cfr.   rom.    '»  der  capo,   'n 
der  core  ...  (6)  ̂ nibréa  ̂ =  ombra:  cfr.  ombria.  (7)  stucca  =  ruppe 
spezzò.  (8)  'ne  puòche:    si    noti   la   forma   aggettivale;    concorda  qui  con 
ramerà,  mentre  nell'ital.  Iettar,  è  trattato  come  avverbio.  (9)  sctarra'  = 
scacciare:    dicesi    più    spesso    delle    galline.  (io)    viittere   =   ragazzo. 

(11)   scuntbenza'  =  ricompens.-ire.  (12)   vulariste   forma   anal.    per    vor- 
resti. (13)  bocche  =  baiocco,  soldo.  (14)  tata  volg.  lat.   tata  = 

babbo.  (15)  ne'  mme  pò  vede'  pe'   tterra  murata  mi   odia  anche   morto  : 
tefra  murata  è  la  tomba.  (16)   se  gli'   abbi  a  ffin'i'   vive  vive  l'ebbe  a 
mangiar  vivo.  (17)  cuncèsse:  il  popolano  fa  parlare  alle  fate  un  linguaggio 

più  puro:  da  ciò  la  forma  semiletter.  per  cunciésse.  (i8)  chinga  =  chiun- 

que:   ved.   sopra   nota   2  a  chénga.  (19)  'nibè'  forma  distratta  di   (i}bbè' 
ebbene:    ha    pur    valore    di   afferm.  :    sì.  (20)   curéja    corigia    peto. 
(21)  squitate  tranquillo,  senza  pensare  a  cosa  alcuna.  (22)  a  cquante  ca  = 
non   appena  che.  (23)    cumme   se   eoe  fusse   muccecate  la  t.   è  supersti- 

zione popolare  che  chi  è  affetto  dal  così  detto  ballo  di  San  Vito  sia  stato 
morso  dalla  tarantola,  che  a  Castro  non  è  un  ragno,  ma  la  salamandra. 

(24)    lènza    fetta,    striscia,   pezzo.  (25)  ratte  =  graffio!  (26)   tucca' 
gli'  asene  spingere  l'asino   toccandolo    col   bastone,  (27)  custione  = 
causa.  (28)   da'    'sposta    <    exposita  =  piatire  davanti  al  magistrato. 
(29)  maddumane  stamane.  (30)   cèlle    cito    di  buon'ora,    di    buon   mat- 

tino. (31)    ònghe    analog,    di    sònghe    sono;     più    spesso:    ài    =    ho. 

(32)  /ratta    fracta  siepe   di   rami   spezzati,   cespuglio.  (33)   'tite   forma 
contratta  di  vulute  voluto.  [2,1^)  pule  conU.p&'c  putute.  (35)  a//òcA<?  là. 
(36)  zisamoca  è  il  fiore  del   papavero;   rosolaccio.  (37)   cìésche  sudicione. 

Ved.  aggiunte  al  Lessico.  (38)  Pussa  via!  va'  via  !  dicesi  per  lo  più  ai  cani. 
Sarà  da  vedervi  passa  e  puzza.  (39)  lardone  .sozzo,  lercio.  (40)  cu 

'une  crèdde  in  breve  tempo,  in  un  attimo.  (41)  ammatica  =  maledica. 
(42)  galantuòmmene  =  signori.  (43)  pa'  glie  =  per  il.  (4i)/ra^use  = 
moccioso:   dicesi  dei  ragazzi  per  dispregio  (Aìl  fraffe  =  moccio).  (45)  ce 
sse  fjararene    =     gli    si    avventarono.  (46)    Sottintendi  :     abballavene. 

(47)  zbrama'  =  sbranare.      Sarà  da  vedervi  anche  bramare.  (48)  am.- 
mèra  =  bisognò.  {49)  appilà  =  tappò,  chiuse.  (50)  vagliane  =  gio- 

vinetto.     Cfr.   napol.    guaglione.  (51)  »'  pron.:  io.  (52)  i'  verbo: 
ire  andare;  lass'  i'  lascio  a.,  smetto. 

Cfr.  PiTRÈ,  Novelle  pop.  tose,  p.  176,  num.  30  «  Falchetta  »:  le  fate  sono 
nel  bagno  e  a  Palchetto,  che  le  ripara  dal  sole  con  foglie  di  fico,  fanno  un 
solo  dono;  che  gli  riesca  bene  tutto  ciò  che  intraprenderebbe,  e  finì  con  lo 
sposare  una  figlia  di  re.  Ved.  lì  anche  le  varianti.  Pitrè,  Id.,  num.  29 
«  La  fava  »;  Pitrk,  Otto  fiabe  e  novelle  pop.  sicil.:  num.  Ili  «  Lu  cuntu  di 
Martinu  »  e  num.  188  «  Lu  loccu  di  li  passali  i  ficu  »;  Pitrè,  Fiabe,  race,  e 
nov,  pop.  sicil.,  num.  26  «  Petru  lu  massariotu  »  e  num.  28  «  La  vurza,  lufir- 
riolu  e  lu  cornu  nfatatu  ». 

Per  altri  simili  doni  ved.  ancora  Pitrk,  Fiabe,  numeri  26,  27,  28,  29,  30, 
157;  BusK,  «  Scioccolone  »  a  p.  119;  Visentin!,  num.  6  <i  II  violino  ̂ ,  num.  47 

«  //  matto  della  Tegna  »  ;  Basii.k,  I  giorn.,  i"  conto  «  Lo  cunto  dell' Huerco  »; 
I,  3  ti.  Pervontoi>\  III,  io  «  Cecella  ...  »;  Straparola,  notte  III,  fav.  i»;  Im- 
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BRlANl,  Novellala  fiorentina,  nura.  27,  p.  349  «  Il  figliolo  del  pecoraio  >  e 

num.  31  «  Leombruno  »;  Imbriani,  Conti  pomigl.,  conto  III  «  'E  corna  »; 
ScHNELLER,  iium.  i6  «  Das  Pfeifchen  »,  num.  49  «  Die  drei  Rdtsel>,  num.  15 
«  Di<:  drei  sellenen  Stiicke  »  ;  Knust,  num.  5  «  Der  Bauersohn  »  ;  Kòhler,  Sicil. 
Màrchen,  num.  31;  Widter,  Wolf  und  Kòhler,  Volksmàrchen  aus  Venet,, 

num.  14  «  Der  Hdllenp/drtner  »  e  ved.  H  altre  citazioni;  Comparetti,  No- 
velline pop.  ital.,  num.  7  «  Geppone  »  e  num.  26  «  Fortuna  »  :  Nerucci,  num.  7, 

p.  54  <  Il  figliolo  del  pecoraio  »,  num.  19  «  Il  figliolo  del  mercante  di  Milano  », 
num.  34  «  La  scatola  che  bastona  »,  num.  43  «  //  ciuchino  cacazecchini  », 
num.  57  «  I  fichi  brogiotti  »;  Ortoli,  num.  18,  p.  123  «  La  bète  à  sept  tètes  », 
num  23,  p.  171  «  Bastuncedu  dirida  »;  De  Gubernatis,  num.  31  «  Baslon 
crocchia  »  e  ved.  li  le  varianti;  Gradi,  Saggio  di  letture  varie  «  Tea,  Tecla 
e  Teopista  »;  Finamore,  voi.  I,  p.  154,  num.  30  «  Lu  fatte  de  le  tre  ffate  »; 
Id.,  p.  184,  num.  37  <i  Lu  fatte  de  lu  mattarèlle  »;  De  Nino,  num.  6  «  lanne  »; 
Pkllizzari,  p.  19  «  Lu  cuntu  de  lu  Nanni  Orcu  »;  Bernoni,  Fiabe,  num.  9 

«  Ari,  ari  caga  danari  »;  Fiabe  .  .  .,  num.  8  «  Z.a  Conza-Senare  »,  num.  16 
«  /,«  ̂ rff  z/^ci^  »;  Coronedi-Berti,  parte  II,  fav.  IX  «  La  fola  del  Nan  »; 
Gonzenbach,  I  voi.,  p.  2o5,  num.  31  «  Fb«  rf^w  Schàfer,  der  die  Kònig- 
stochter  zum  Lachen  brachte  »,  p.  191,  num.  30  «  Die  Geschichte  von  Ciccu  », 
e  ved.  voi.  II,  p.  223,  num.  30;  Masillo  Repponk,  p.  186,  conto  V  «  2^a  ca^o 
e  la  coda  »  ;  Carnoy,  num.  io  «  Le  violon  merveilleux  »;  Sébillot,  Litt.  or.  .,., 
p.  147,  num.  IX  «  Les  trois  dons  »  e  ved.  li  altre  citaz.  ;  Luzel,  Lègendes  .  .  ., 
voi.  I,  p.  48,  num.  X  <t.  Jannig  ou  les  trois  souhaits  »;  Bladé,  Cont.  pop.  de 
la  Gascogne,  tom.  Ili,  p.  87,  nura.  X  «  La  fiate  de  Courtebotte  »;  Luzel, 
Contes  pop.  . . .,  p.  161,  num.  IV  «  Les  trois  fils  de  la  Veuve  ou  les  Gardeurs 

de  perdrix  »:  v'è  un  flauto  magico. 

IV.  —  Glie  pranze  sènza  paca'. 

Dudece  lazzarune  'na  dì  se  chjavarene  'n  cape  (i)  de 

scrucca'  'ne  bbieglie  pranze  a  'nn'  òste:  vulévene  magna' 

bbène  i  bbéve  mèglie  sènza  caccia'  mancu  'ne  bbòcche  i  sse 
accurdaren'  accumme  tenévene  ta  fa'.  Irene  i  ffìcene  'ne 

pranze  nummere  une  (2)  :  maccarune,  carn'  arròste,  bistécche, 
puUastre,  fritte,  cace,  vine  de  dui  a  tré  cqualità,  l'una  méglie 
dell'auta,  i  gli'  oste  cuntiénte  cu  cché  (3)  ca  e' évene  capitate 

ss' avventure  scialune.  Quande  s'avirene  fatta  la  tripp'  ac- 
cum'  a  'nna  capanna,  une  de  chiglie  lazzarune  caccia  glie 
pòrtambròglie  (4)  i  ddésse  : 

—  Mó  pach'  i'.  — 
—  Nò,  pach'  i'  !  —  fece  'n'  aute. 
—  Nò,  i'  !  — 

—  Nò,  i'  !  — 
I  ttutte  cacciavene  glie  pòrtambròglie,  ma  premore  ca 

tutte  vulévene  paca'  i  strillavene  accumm'  a  ddiavure  i  'n  ce 
menéva  fatta  d'accurdarese,  cumenzarene  a  dda'  de  mane  aglie 

curtiéglie.         Glie  garzone  dell' ustarìa  curri  a  mmette'  pace. 
—  Zitte,  zitte  !  che  mmaniér'  è  cchésta  !  Séte  magnate 

d'amor'  i  dd'accorde  cumme  frète,  i  mmó  ve  vulete   caccia* 
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le  fritte  !         Pe'  Ile  paca'  ce  pènz'  i'  :  pe'  nnen  fa'  tiiórt'  a  nni- 
sciune,  lassate  fa'  alla  sórta.  — 

—  Accumme  sarìa?  —  addumannarene  chiglie. 

—  Eccu  :  vua  me  tenate  ta  cela'  (5)  i  mme  menate  'ri- 
tóme  :  chi  acchiappe  paca.  — 

—  Oh  !  allescì  va  bbène  !   — 

Glie  celarene  de  mode  che  'n  ce  puteva  vede'  p'  anni- 
gliatte,  tuósene  curtiéglie,  furchétte,  vicchiare,  tuvaglia,  ser- 

viétte,  vicchièra,  i  sse  la  'ntelarene  (6).  'Ntremènte  glie  gar- 

zone jéva  all'attentune  i  jèccute  cu  jéntra  gli'  òste.  Isse  de 
bbòtte  gli'  acchjappa  i  strilla  : 

—  Paca  tutte  tu  !  — 

—  Eh,  le  sacce  ca  tiéngu  ta  paca'  tutt'  i'  ca  chigli'  ènte 
s'  èu  lacòta  (7)  i  a  cchést'  ora  èu  fatte  ppjì  mmiglia  cu  'nna 

quaglia.  — 

(i)  chjavarese  '«  cape  =  figgersi  in  testa.  (2)  nummere  urte  è   locu- 
zione, che  dà  valore  superlativo.       'Ne  pranze  n.  u.  =  un  pranzo  co'  fiocchi. 

(3)  cu  ceke  dà  agli  aggettivi  grado  superlativo.  (4)  pòrtambròglie  ironico 

per  portafòglie.  {5)   cela'  =   bendare.  (6)  'ntelaresella  =  fuggir  via 
di  soppiatto.  (7)  lacògliesélla  =  andarsene.      S' èu  l.  =  se  ne  sono  andati. 

Cfr.  Conles  en  vers  et  qttelgues  pièces  fugimtes,  p.  212  «  Le  diner  sans 
argeni  ». 

V.  —  Glie  tré  lladre. 

'Na  vota  ce  stévene  tré  ffrète  ladre,  ma  própita  de  chi- 
glie !  Figurte  ca  te  sarìene  arrubbate  pure  glie  fjate  i  Ha 

camicia  senza  faretéll'  accòrije.  Quande  une  jéva  a  'rrubba', 
s'  èvene  accurdatei  une  de  chigli'  èute  gli'  aspettava  aglie 
tale  pòste  i  sse  glie  frate  jéva  pesènte,  ce  deva  glie  scagne, 

ma  gli'  une  'n  ze  fidava  degli'  aute  i  stévene  sèmpe  cugli'  uóc- 

chie  rapiérte  i  cculle  récchie  appizzate  pure  pe'  Ila  ròbba  lóre, 
ca  se  la  sarìene  arrubbata  bbiéglie  cu  ffréte  (i). 

'Na  dì  'm  miérze  Natale  une  de  isse  accidì  'ne  puórche 
tunne  i  rruósse  cu  cché  (2)  i  ssapènne  glie  vizzie  della  bbèstia, 
dici  alla  muóglie  quande  se  fece  nòtte  : 

—  Siént'  ajócche  !  I'  me  vajje  a  'ddurmi'  ca  me  sòn- 

ghe  arrancate,  ma  tu  pe'  11'  alma  téjja  fa'  la  guardia  aglie  puór- 
che, sennóra  ce  glie  fréghene  (3)  i  addia,  scuffia  (4)  !  — 

La  muóglie,  pe'  èsse'  pjù  ssicura,  quande  gli'  òme  se  fòse 

ite  a  cculeca',  tante  fece  i  ttante  martella'  c'annascunnì  glie 

puórche  dént'  alla  vótte  i  ppenzà  : 
—  Ajócche  ne'  glie  tròvene  própita  !  — 
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Tutt'  a  'nna  bbòtta  se  sentì  dice  pjane  pjane: 
—  Mari',  addò'  sì  misse  glie  puórciie?  — 
—  Dént'  alla  vótte  —  respunnì,  i  sse  ì  a  cculeca'.  'Ntre- 

mènte  che  sse  culecava  glie  marite  se  reviglià  i  cce  addu- 
mannà  : 

—  Mari',  i  mmó?  addò'  si  misse  glie  puòrche?  — 

—  I  ttune  (5)!  Te  le  sònghe  ditte  mò  mò?  te  le  vuò' 
fa'  redice  ?  — 

—  'Mbè'  (6)!  se  mme  le  si  rreditte  'n'  auta  vota,  glie 
puòrche  'n  ce  sta  ppjù.  — 

I  ddefatte  èva  glie  quinate  cu  cce  l'èva  addumannate  prima 
i  jéssa  s'èva  crise  cu  èva  glie  marite.  Chiste  curri  bbiéglie  cu 
mmiése  spugliate  aglie  site  andò'  se  dévene  glie  scagne  i  alle 
scure,  quande  chiglie  cuglie  puòrche  arriva,  ce  desse  pjane 

pjane  : 
—  Mitte  'n  cuòglie  a  mmé.  — 
Chiglie  se  credi  ca  èva  gli'  aute  frate  i  cce  glie  carecà, 

ma  remanì  cuntiente  i  ccugliunate  ca  chiglie  se  retuglì  bbrave 
glie  puòrche  i  sse  glie  repurtà  alla  casa  sènza  custiòne. 

(i)   bbiéglie   cu   ...    è    locuzione  concessiva  =  sebbene   ...  {2)   cu 
cchè  dà  agli  aggettivi  valore  superlativo;  tunne  i  rruósse  cu  cché  =^hen  tondo 
cioè  grasso  di  molto,  e  molto  grosso.  (3)  frèghene  =  rubano.  {4)  arf- 
dia  scuffia!  è  locuzione  sarcastica  =  tutto  è  perduto.  (5)  /  ttune!    Locu- 

zione ellittica,  cui  si  sottintende:  sei  bene  strano!  pretendi  troppo!   o  simili. 

(6)  'A/é(?'   qui  vale  ebbene. 

Cfr.  Vicentini,  p.  195,  nura.  43  «  /  tre  ladri  »;  Comparetti,  p.  52, 
num.  XIII  «  Crich  e  Croch  »;  Amalfi,  XVI  Conti  in  dial.  di  Avellino,  p.  96, 
num.  XIII  «  Cricche,  Crocche  e  Manecancine  >.  Dello  stesso  Amalfi,  ved. 

il  13°  dei  Canti  popolari  avellinesi:  «  Cricche  Croccile  e  Manecancine  »  in 
G.  B.  Basile,  anno  X,  p.  43.  Pitrè,  Fiabe  e  leggende  pop.  sicil.,  p.  289, 

num.  71  «  Cumpari  Cricchi  e  cumpari  Criioccu  »,  c'è  anche  il  terzo  Manicu- 
di-sascu;  Doni,  nov.  38,  pp.  83,  84  «  Esempio  di  un  compagno  infedele  die 
volendo  derubare  un  suo  amico,  per  istrana  avventura  resta  deluso  nella  sua 
malizia  ». 

VI.  —  Glie  gliupe  i  lla  vólepa  alla  pésca. 

'Na  vota  la  vòlepa  'mmità  glie  gliupe   alla   pésca  i  Irene 
aglie  fiume. 

—  Jittàmece,  mò!  —  desse  la  vòlepa. 

—  Ca  le  dice  tu!  se  ssapésse  navica'  (i),  macara  !  — 
—  Allóra  fidarne  accuscì:    tu   attacchete   ca   (2)   ccòsa   a 

ccénta  (3),  i'  pure  i  jèsse  fatte  !  — 
—  I  cché  mme  tiéngu  t'  attacca'  ?  — 
—  Mò  ce  penz'  i'  !        Spètteme  'ne  'ccóne  jòcche.  — 
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'N  cape  a  'nne  quarte  d'ora  cu  ss'    èva    lacòta  (4)  arroc- 
cala cu  'nna  cannata  (5)  'n  cuóglie  i  'nne  fjaschitte  'm  mócca. 
Chi  le  sa  chi  pur'  òme  èva  fatte  pjègne'  (6)  ! 
Desse  la  vólepa  : 

—  Èccu  fatte,  desse  Marzèlla  (7)  :  a  ttè  t'  ammèra  attacca' 
a  ccénta  la  cannata  ca  si  ppjì  rruósse  :  a  mmé  m'abbasta  glie 
fjaschitte.  — 

Agnune  s'attacca  la  ròbba  séja,  ma  glie  gliupe  'nzèlme  nn' 
appila'  la  vócca  alla  cannata  ;  ma  la  vólepa  appilà  bbrave  glie 
bucitte  aglie  fjaschitte.  Se  jittarene  i  bblu  bblu  bblu,  cu 

'nne  crèdde  la  cannata  se  'mpì  i  glie  gliupe  ì  assòlte,  i  bbòna 
nòtte,  Ggiasù  (8)  ! 

—  Oh,  ppar  dive!  —  fece  la  vólepa.  —  Mò  me  gli'  attòcca 
recaccia'.  — 

Fece  cape  sètte,  gli'  aggrampà  i  glie  recaccia'  eh'  èva 
bbìvete  'ne  bbrave  caffè  (9)  i  a  'nn'aute  'ccòne,  addia  ! 

Glie  gliupe  ala  (io)  tré  a  quatte  vote  cumm'  a  'nne  pé- 
sce, dapù  ce  revénne  l'alma,  rijittà  l'acqua,  se  zgrullà  i  allóra 

dalla  récchia  ce  'sci  'ne  piscitte  che  cce  ss'  èva  'nficcate  'n- 
tremènte  isse  se  stév'  abbuttènne  accumm'  a  'nne  ròspe. 

—  Mannaggia  !  Le  vide,  mó  !  —  desse  tutt'  arramma- 
ricate.  —  Se  nne  mme  recaccève  tante  lèste,  chi  le  sa  quanta 

pésca  fìcéva!  — 

(1)  navica'  =  nuotare.  {2)  ca  —  qualche.  (3)  a  ce.  alla  cintola. 
{4)  w'  è.  l.  =  era  andato  via.  (5)  cannata  grande  orcio   di    terracotta. 
(6)  èva  f.  p.  aveva  fatto  piangere  ;  s' intende  :  pel  furto  subito.  (7)  Espres- 

sione tutta  locale  riferentesi  ad  un  fatto  un  po'  sudicetto,  che  non  vai  la  pena 
narrare.  (8)  È  la  prima  metà  della   nota  frase  :   Buona   notte,    Gesù,  che 

l'olio  è  caro!       Detta  com'è  nel  testo,  vale:  è  finita!  (9)  Nel  gergo  dei 
nuotatori  significa  bere  acqua  per  imperizia   nel    nuoto.  (io)  ala  <   ba- 

iare boccheggiò,  respirò  a  bocca  spalancata  come  i  pesci  fuor  d'acqua. 

VII.  —  Glie  gliupe,  la  vólepa  i  glie  sarracare. 

'Na  vota  alla  vólepa  ce  teneva  fame  tante,  védde  passa' 
'ne  sarracare,  eh'  abbravava  (i)  'n'  asene  culle  céstre  pjéne  de 
sarrache,  i  ppenzà  : 

—  Mó  me  putèra  leva'  la  fame  cu  ttiéngu  a  bbia  de  (2) 
sarrache,  ma  cumme  pózze  fa'  pe'  bbuggiarareglie?  — 

Pènza  ccu  tte  pènza,  tutt'  a  'nna  bbòtta  se  jitta'  pe' 
mmòrta  'm  miés'  alla  via  andò'  chiglie  teneva  ta  passa'. 

Quande  glie  sarracare  ce  fòse  arrivate  vucine,  la  védde  i 
ddicì  : 

—  Ò  cché  tt'  ammatica  Ddia  !         Ajésse  te  sì  mmenuta  a 
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mmuri'  !  'Mbè',  mó  dicu  ca  i'  t'  ài  acchiappata  i  ffacce  la 
cérca  dell' òva  (3).  — 

La  tóse  i  l'allengà  'n  cima  agli'  asene  'm  miés'  alle 
céstre. 

Chélla  ficéva  sèmpe  la  mòrta  i  'n  ze  muvéva  p'  anni- 
gliatte  (4)  i  aspetta  che  sse  fece  nòtte,  i  cquande  se  fece 

nòtte  cumenzà  a  'llenga'  le  zampette  ;  le  ficcava  dént'  alle 
céstre,  pjane  pjane  afferrava  culi'  ónghja  'na  sarraca  i  Ila 
ficéva  cadi'. 

Quande  n'  avi  fatte  cadi'  'na  fréga  (o  'na  'nquantità), 
détte  'ne  zbàuse  i  ttòcca!,  se  scria  {5)  cu  'nne  lampe. 

—  Ò  cché  tt'  ammatica  Ddia,  Crist'  i  ssanta  Oliva  (6)  ! 
Me  pareva  mòrta  !  —  cridà  glie  sarracare  i  sse  muccecà 
le  mane.  I  ppèje  ce  azziccarene  le  bbuggere  quande 

s'accuriì  delle  male,  ma  che  cce  putéva  fa'?  Èva  fatte, 
mò! 

'Ntretante  la  vòlepa  s'ammattì  cu  'nne  gliupe  amico  sia, 
i  cce  desse  : 

—  Te  vuó'  fa'  'na  trippa  (7)  de  sarache?  — 
—  Ggiuste  !  tiéngu  'na  fame  cu  'n  ce  vede  !  — 
—  'Mbè'  vie'  cu  mmé.  — 
I  ccamminènne  camminènne  mò  ajócche  mó  allóche  tru- 

vavene  le  sarrache  i  sse  ne  magnavene  una  pet  u'. 
—  Accumme  madonna  sì  fatte  pe'  ffrega'  tutta  sta  graz- 

zia  de  Ddia?  me  le  sappariste  a  ddice?  —  addumannà  glie 
gliupe. 

Chélla  ce  le  recuntà  papale  papale  (8)  i  ddapù  ce  desse  : 

—  Le  vuó'  fa'  pure  tu?  — 
—  Macara  !  — 

—  'Mbè!  addumane  ò  piscraje  (9)  chiglie  saracare  revà 
pe'  ssarrache  i  ttè'  ta  repassa'  peddejócchecia  (10).  Tu  facce 
le  ròste  (11),  i  cquande  glie  vide,  jèttete  pe'  mmuórte  'm 
miés'  alla  via:  chiglie  te  métte  'n  cim'  agli'  asene  i  ttu, 
quande  s'  à  fatte  scure,  fa'  pjane  pjane  culle  zampe  accumme 
a  mmé:  jètta  le  sarrache,  dapù  scappa  i  nne  (12)  ficiame  'n' 
auta  panzata.  — 

Glie  gliupe  ce  ficì  a  ssinne  (13)  i  a  mmala  péna  védde 

glie  sarracare  dòppe  de  puóche  dì,  se  jittà  pe'  mmuórte  'm 
miés'  alla  via.  Ma  glie  sarracare,  ch'èva  remase  frecate  'na 
vota,  desse; 

—  Care  mia,  a  tté  'n  te  ve'  fatta  de  bbuggiarareme  !  — 
I  ffrabbuttènne  (14)  frabbuttènne  gli'  acchjappa,  gli'  attacca 

própita  bbène  i  ddapù,  —  Die  ne  glibber'  agnune!  —  glie 
scurtecà  vive  vive  !  I  glie  gliupe  sèmpe  zitte,  senza  rucia'  (15) 
mai  mancu  'ne  'ccóne,  pe'  ffa'  créde'  ca  èva  muórte. 
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'Ndanne,  sci,  glie  sarracare  gli'  allenta  i  isse  ì  dalla  vó- 
lepa  a  zbuttaresélla  cu  jéssa  (16). 

I  cchélla,  ridènne  sótt'  aglie  bbaffe  ce  diceva  : 
—  Pòre  gliupe  mia!  t'  à  ita  'ne  'ccóne  malaménte,  ma 

che  mme  le  putév'  ammaggina'  i'  tutte  chésse?  I  nen  ce 
ài  la  cólepa  p'  annigliatte.  Ma  zitte,  zitte  !  mó  la  pèlle  te 
la  refacce  i' !         Vie'  'nziémbra  cu  mmé!  — 

I  glie  purtà  a  'nna  fòssa  de  càuce  (17),  che  cce  l'èvene 
méssa  a  stempra'  i  cce  desse  : 

—  Jèttete  allòche  dènte  !    — 
I  cchiglie  sciorgne,  pùnfete!,  tòglie  i  sse  jètta  a  ccape 

sòtte  i  ss'  avi  a  bbrucia'  vive  se  nn'  èva  propita  tuòste. 
Strilla  cu  Uèvete  (18),  ma  vedènne  ca  glie  cuórpe  ce  ss'  èva 
refatte  nire  pe'  Ile  cuòtte  (19),  s'  acquità.  Dapù  chélla 
bbòja  (20),  sèmpe  ridènne  sótte  sótte,  ce  dici  : 

—  Mó  te  tiéngu  ta  refa'  glie  pile  !         Vie'  cu  mmé  !  — 
I  glie  purtà  a  'nne  site  'ndò'  ce  steva  'ne  mucchie  de 

rischja  (21). 

—  Vótrete  (22)  allòche  !  — 
I  cchiglie  cazzelabbèu  (23)  ce  sse  vutrà  a  ccianche  capam- 

mónte  i  ppènz'  accumme  se  pugni  (24)  cu  cchélla  rischja  cu 
ppugnéva  cumme  tante  spénera,  ma  ce  ne  remani  'na  'nquan- 
tità  appiccecata,  i  isse  fòse  cuntiénte  ca  parévene  pile. 

(i)  chbravava  rendeva  bravo,  forte  =  incitava.  {2)  abbia  de  ... 
a  via  di  .  .  .  =■  con  molte  ...  (3)  Chi  prende  una  volpe  va  in  giro  pel 
contado  castrese  e  tutti  gli  danno  o  uova  o  soldi  quasi  a  compenso  dei  danni, 

che   la  bestia   avrebbe  potuto  arrecare.  (4)/'a«w.  =  affatto.  (5)  se 
scria   <   *ex-crear-   :=   spari.  (6)    È    la   imprecazione  tipica  castrese: 
Sant'Oliva  è  la  protettrice  di  Castro.  (7) /a'  'na  ir.  =  fare  una  scorpac- 

ciata. (S)  ree,  p.  p.  narrare  per  filo  e  perseguo.      Dicesi  anche:  lecunta' 
V  acu  cuglie  file.  (9)  piscraje    post- e  ras   posdomani.  {10)  peddejóc- 

checia   (o  -la]    per  di  qua.  (11)  fa'  le  r.  appostare,  mettersi  in  agguato. 
(12)  È  pronome  pers.  atono.  (13)  _/Jcì  a  ssinne  =  fece  a  senno  =  ubbidì. 

(14)  frabb.  =  borbottando.  (15)  rucia'  =  far  motto.  (16)  a  zb.  c.j.  = 
a  sfogarsi  con   essa.  (17)  càuce  =  calce.  (iS)  cu  II.   =  a  più   non 

posso.  (19)  pe'  Ile  e.  =  per  il  cotto   (forma  neutrale),   per  le  scottature 
della  calce  viva.  (20)  bb.  =  furbona.  {21)  rischja  è  l'involucro  secco 
del  lino  maciullato;  quasi  capecchio.  (22)  Vótrete  =^  \b\to\aX\.  {25)  caz- 

zelabbèu =  stupido.  (24)  pugni  =  punse. 

Cosi  mi  è  stato  narrato,  ma  non  può  terminar  così  il  racconto.  Lo 

dissi  a  chi  me  Io  narrò  e  mi  fu  risposto  :  —  'A'  zò  (=  non  so)  ,■  vò'  di'  ca  chi- 
glie gliupe  'nzèlme  (=  cretino)  ficéva  tutte  chélle  cu  cce  diceva  la  vòlepa  i  nnen 

capisceva  le  male  sia. 

Cfr.  :  PiTRÈ,  Nov.  pop.  tose,  num.  69  «  Il  frate  »;  Pitrk,  Fiabe,  nov.  e 
race.  pop.  sic,  voi.  IV,  p.  177,  num.  275  «  Cumpari  Lttpu  e  cummari  Vulpi^, 
p.  186,  num.  277  «  La  Vurpi  ». 
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Vili.    —   Glie   gliupe,   glie   fuorché,   gli'   asene  i  glie 
CIAVARRE   (l). 

Ce  stévene  'na  vota  tré  willane  :  vune  teneva  tante  cia- 

varre,  ma  'na  dì  une  ce  ne  scappa  i  cce  sse  ne  ì  alla  mun- 
tagna  ;  gli'  àute  teneva  tant'  èsene  i  glie  faceva  crepa'  de  fatia, 
i  une  ce  ne  scappa  i  cce  sse  ne  ì  alla  muntagna;  gli'  àute 
teneva  tante  puórce  i  a  mmane  a  mmane  gli'  accidéva,  ma 
une  ce  ne  scappa  i  cce  sse  ne  ì  alla  muntagna. 

AUòche  'n  cima  alla  còsta  (2)  se  recunfruntàrene  (3)  tutte 

ttré:  glie  ciavarre,  gli'  asene,  i  glie  puórche.  Gli'  asene 
fòse  (4)  glie  prim'  a  pparla'  i  ddicì  : 

—  Perché  séte  menute  aiócche?  — 

—  Cumpagne  !  i  'n  ce  sacce  sta'  renchiuse  —  desse  glie 
ciavarre. 

—  I  ttu?  — 

—  l'ài  viste  ca  glie  padróne  a  ppuóche  a  ppuóche  ficéva 
la  pèlle  a  ttutte  glie  puórce.  A  'nn'ate  puóche  tuccava  a 
mmé  :  i  ssònghe  scappate.  — 

—  r  pure  —  desse  gli'  asene,  —  sònghe  scappate  ca  me 
ficèvene  muri'  de  fatìa.  Mó  sachejé!  Arrajutamece  fra 
dde  nua  i  fficiame  tutta  'na  cuncrèca.  — 

—  'Mbè'  sci  !  —  desse  glie  ciavarre. 
—  Sci,  sci  !  —  dici  glie  puórche. 

I  ss'avvinirene.  Ma  dòppe  de  'nne  puóche  glie  puórche 
ce  repenzà  i  ddésse  agli'  asene: 

—  Eh,  ma  tu,  cumpagne  care,  règlie!  — 

—  Se  sa  !  —  desse  gli'  asene.  —  I  'm  pózze  sta'  sènza 

raglia'.  — 
—  I  allóra,  —  desse  glie  puórche,  —  ve'  ritt'i  ffitte  (5) 

glie  gliupe  i  nne  sse  magna  !  Tename  ta  fa'  glie  patte  sènza 

raglia'  !  — 
—  È  dde  ggiuste  !  —  desse  glie  ciavarre,  —  sennóra  (6) 

purétt'a  nnua  !  —  I  gli'  asene  ammèra  (7)  cu  sse  cuntentà 

pur'isse. 
Stittene  pe'  Ila  còsta  'na  fréga  de  (8)  dì  i  ttutte  ì  bbène 

premóre  ca  gli'  asene  ne'  rraglià,  ma  'na  dì  desse  : 
—  Aó  !  wuóje  me  passa  própita  de  raglia'  sennóra  scòppe  !  — 
—  Nòne,  Madonna  méjja!  —  strilla  glie  ciavarre. 

—  Puriégli  'a  nnua!  i  ccumme  ficiame?  statte  sitte  pe'  cca- 
rità  !  —  s'arraccumannà  glie  puórche. 

—  I  nen  pózze  rèjje'  ppjù  !  Chélle  che  succède  suc- 
cède !  — 
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—  'Mbè'  aspetta  alle  mancu  cu  cce  jame  a  nnascónne  !  — 
dicirene  gli'  èute,  i  ppenzavene  :  —  Se  vvè'  glie  gliupe,  te  sse 
magn'  a  tté  sule,  i  ffréghete  !   — 

—  Va  bbrave  !  —  desse  gli'  asene.  I  ddapù  :  —  Tu 
puórche,  mittete  a  cchélla  vanna;  tu,  ciavarre,  a  cchélla.  Ma 
ficiate  lèste.  — 

I  a  cquante  ca  chìglie  dóvva  (9)  s'abblrene  annascuse,  'n- 
cumenzà  a  rraglia'  própita  de  core,  ca  ne  teneva  'na  vulìa 
de  chélle  nummere  une.  I  rraglia,  i  rraglia,  i  rraglia  :  pa- 

révene  cient'asene  de  majje  pe'  Ila  còsta!  I  glie  gliupe  'sci 
i  ddésse  : 

—  0  mmó  la  sì  fatta  la  zappata  !         Se  nne'  rragliève, 
nen    te   sentéva  ;    ma   mó    t' ài    'ntise   i    mme   tt'allanfe   (io) 
Tiéngu  'na  fame,  che  Ddio  ne  scanz'  agnune  !  — 

Gli'  asene  desse:  —  È  raggióne,  ma  strutte  (11)  té,   che 
bbrutt' accatte   cu   ffè  !        Se   dice:    —   Pare   carne   d' asene 

Te  può'  ammaggina'  !        I  ddapù  i'  sònghe  viécchie  i  ttuóste 
Wuó'  'ne  vuccòne  bbuóne?         Mó  te  glie  'nzéngh'i'.         Al- 
lòche  (12)  sòtt',  a  Cchélla  vanna  (13)  ce  sta  'ne  ciavarre  rasse 
rasse  i  ttiénnere  cu  'n  ze  sa.         Chiglie  sci  !  — 

Glie  gliupe  curri  i  gli'  asene  ce  ss'  abbia  appriésse  di- 
cènne  : 

—  Wuòglie  senti'  che  ddice  glie  ciavarre;  i  ss' è  bbuón'a 
ssalevarese  la  pèlle.  — 

Glie  ciavarre  diceva:  —  Gliupe  mia,  i  'n  zònghe  (14)  bbuó- 
ne. Le  còma  te  puóre  fa'  male;  la  lana  t'ammuzzisce  (15) 

glie  diente!  Le'  le'  (16)  !  Pjittòste  ajésse  sótte,  a  cchélla 
vanna,  ce  sta  'ne  purchitte  pelate  pelate,  che  'n  ce  jétte  mancu 
l'ónghia!        Chiglie  all'addavére!  — 

I  gli'  asen'  i  glie  ciavarre  iren'  a  ssenti'  che  ddicéva  glie 
puórche.         Glie  puórche  diceva  : 

—  Va  bbène  !  S'  à  capite  ca  tu  sì  gliupe  i  i'  tiéngu  ta 
meni'  'm  mócc' a  tté:  prò  sé  (17)  che  ttié'  ta  fa'?  Ajócche 
'n  cima  ce  stèu  dui  cumpagne  diglie  mia  :  i'  strille,  chiglie 
viéu  i  ssó'  gguaje  pe'  tté.  Pe'  nnen  fareme  strilla'  èccu 
cumme  t'amméra  fa'.  'Nzacca  (18)  glie  musse  tia  m'  mócc'a 
mmé  i  cchiàppeme  la  léngua,  ca  accusa  i'  nen  pózze  strilla'.  — 

Glie  gliupe  desse  :  —  Va  bbrave  tante  !  Riépe  la  vócca 

ppjù  cche  ppuò'.  Glie  puórche  arrannà  (19)  la  vócca  cum- 
m' a  'nne  furn'i  glie  gliupe  ce  'nzaccà  glie  musse,  ma  tutt'a 
'nna  bbòtta  glie  puórche  stregnì  le  muscélle  cumm'  a  'nna 
mòrza. 

Gli'  asene  i  glie  ciavarre  dicirene:  —  Pa'  Cchriste  !  l'à 
penzata  bbrava  !  Currame,  ca  'ntremènte  isse  glie  tè'  stritte 
nua  gli'  accidame.  — 
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I  gli'  asene  cuglie  càuce,  glie  ciavarre  culle  curnate,  ma- 
dònna  che  cce  ficene  !         Cu  'nne  minute  gli'  accidirene  ! 

I  glie  gliupe  eh' è  gliupe  se  la  fece  fa'. 

(i)  ciavarre  =  montone.  {2)  aUa  còsta,  sottint.  :    del  monte  =  alla 

montagna.  (3)  se  recun/runtàtene  =  s'  imbatterono.  (4)  /òse  =  fu. 
{5)  ''•  »•  ̂ -  =  difilato.  (6)  sennòra  =  se   no.  (7)  ammara  cu   =  do- 

vette, bisognò  che.  (8)  '«o  fréga  de  ...  =  molti.  (9)  dówa  =  due. 
(io)  ail.  =  divoro.  (11)  str.   di-strutto  =  povero,  infelice.  (12)  ali. 

=  là.  (13)   Vanna    banda    ^   parte.  (14)   'n  zonghe   =   non   sono. 
(15)  t'amm.   =    ti    lega.,    ti    fa   male.  (16)  Le'    =   levati  !    lascia   andare  1 
(17)  sé  =  sai.  (i8)    'nz.    insacca   =   ficca.  (19)   arrannà    >    ranne 
grande  ^   ingrandi  allargò. 

Cfr.  per  una  simile  alleanza  contro  il  lupo  i  Contes  d'animaux  du  Lave- 
dan  race,  da  M.  Camélat  in  Malusine,  tom.  X,  num.  io,  ann.  1901,  p.  231, 
race.  7. 

IX.  —  Glie  tré  ffrète  (i). 

'Na  vota  ce  stévene  tré  ffrète  cu  nnen  tenévene  nò  ppatre 
nò  mmamma  i  sse  murévene  de  fame:  i  ppe'  'n  ze  muri'  de 
fame  dìssene  : 

—  Une  de  nua  alle  mene  ammèra  cu  vva  a  ggarzone.  — 
Truvarene  glie  patròne  i  glie  prime  diglie  tré  ffrète  ce  ì  ; 

ma  èva  'ne  patròne  zbèteche  (2)  cu  cce  fici  'ne  patte  zbèteche 
accumm'a  isse.         Ce  dici: 

—  Chinga  sta  cu  mmé  nen  tè'  ta  dice  maje  ca  'nn  è  ccun- 
tiénte,  i  mmancu  le  tiéngu  ta  dice  i'  !  Chi  le  dice  se  tè'  ta 
fa'  taglia'  'na  fisca  (3)  de  pèlle  pe'  ddrète  alle  spalle,  tante  cu 
ce'  esce  'ne  pare  de  ciòce  (4).         Te  fa  accusa?  — 

—  Imbè'  !  — 
—  I  allora  vie'  cu  mmé.  Te  dònghe  la  paca  i  He  pane 

pe'  ttutta  la  stemana,  ma  tié'  ta  penza'  pur'  aglie  cane.  — 
I  glie  manna  culle  viéstie  alla  còsta,  ma  glie  cane  èvene 

pròpita  allancate  (5)  i  ccu  'nne  pare  de  dì  ce  sse  zbramarene  (6) 
tante  de  chélle  pane  cu  pp'  arriva'  alla  fine  della  stemana  tenì 
da  dijuna'.         I  aglie  patrone  ce  le  desse  : 

—  'Gnore  patró',  ma  le  pane  ne'  mm' abbasta  ca  se  le 
magnene  tutte  glie  chène  (7)  !  — 

—  Ah,  ma  'n  zi  ccuntiénte  allóra  !     Glie  patte  è  ppatte  !  — 
I  cce  leva  la  fisca  de  pèlle   i   glie   remannà.         Dapù  ì 

gli'  aute  frate  i  cce  succedi  pure  chélla  zdòmmina  (8)  tal'i 
cquale.  Quande  fòse  alla  fine  della  stemana  ì  daghe  patrone 
i  cce  dici  : 

—  Gnóre  patró',  le  pane  'n'  abbasta.  Se  mme  le  ma- 
gn'ì',  aglie  cane  che  cce  dònghe?  — 
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—  Allescì  va?  Tu  pure  te  lègne  (9)?  'Mbè'  (io), 
glie  patte  è  ppatte  i  ttu  pure  fatte  leva'  la  fisca  de 

pèlle.  — 
I  cce  la  leva  i  glie  remannà. 

'Ndanne  (11)  tuccà  agli'  uteme  frate  a  i'  i  glie  padróne 
ce  dici  : 

—  Attènt'a  tté  mó  !         Tu  sé  (12)  glie  patte,  à  vere?  — 
—  Glie  sacce  bbrave  (13)!  — 

—  'Mbè'  va  bbene!  'Ngarra  (14)  le  vacche  alla  mun- 
tagna  i  ttu  stacce  attènte  !  — 

—  'N'avé'  paura,  'gnóre  patró',  ma  tu  pure  recòrdate  glie 

patte  !  — 
Glie  vagliene  i  i  Ila  prima  còsa,  quande  fòse  l'ora  de  fa' 

culazzióne,  se  metti  'm  mane  'ne  taccariéglie  tante,  se  vutà 
denènze  la  tasca  delle  pane  i  a  cquante  ca  glie  cane  s'accu- 
starene  pe'  mmagna'  le  taccarellate  i  Ile  ravate  (15),  figlie  della 
Madonna,  arrivarene  'n  ciéle  !  Tócca  (16),  glie  cane!  i  isse 
magna  sule.  Quande  fòse  l'ora  de  pranze,  le  stésse  :  se 
vutà  la  tasca  denènze,  caccia  le  p^ne,  alletta  (17)  glie  cane  i 

cquande   gli    'avi   a   ttire,   pèjje   cu    ppèjje  !  Taccarellate, 
càuce,  pretate,  i  glie  cane,  tócca!  i  isse  magna  sule.  A  óra 
de  céna,  le  stésse,  arrallettà  (18)  glie  cane,  ma  chiglie  se  ne 
frecarene  de  ìrece  vicine.  I  isse  magna  sule.  La  dì  ap- 

priésse  fórcia  glie  cane  se  l'èvene  scurdate,  i  appéna  gli'  al- 
letta a  óra  de  culazzióne,  ìrene  ca  pure  ce  teneva  fame,  ma 

isse  une  a  'nn'  aute  'ccóne  glie  spanzà  (19)  cu  'nne  càuce, 
'n'  aute  gli'  avi  a  'ccide  cu  'nna  taccarellata,  aglie  tiérze  ce 
cuglì  'ne  raviciéglie  (20)  alle  fiancareccia,  cu  glie  manna  ab- 
bajènne  pe'  ttutta  la  còsta,  i  dda  chiglie  muménte,  abbasta  cu 
sse  vutava  denènze  la  tasca  delle  pane,  glie  cane  se  scriave- 
ne  (21).  I  isse  magna  sèmpe  sule  i  Ile  pane  ce  avastà  (22) 

pe'  ttutta  la  stemana. 
Alla  fine  della  stemana  rei  (23)  alla  casa  i  glie  patròne  ce 

dumannà  : 

—  T' à  'vvastate  le  pane?  — 
—  I  bbia  (24)!         Glie  cane  ne'  11' èu  vulute  !  — 
—  All'  addavére  !  ?  — 

—  A  vére  ca  nò  (25)  !  Quande  videne  ca  i'  me  vote 
la  tasca  denènze  pe'  ddarece  le  pane,  fau  glie  lampe  (26)  !  — 

—  E'  de  'mpussibbele  !    — 
—  Viélle  a  vvedé'  !  — 

Ce  viénghe  cèrte!  me  vuóglie  assicura'.  — 
I  cce  ì.         Glie  garzóne  jéva  culle  vacche  i  glie  cane,  cu 

ss'èvene  redutte  cu  cce  sse  putévene   cunta'   le   custate  (27), 
ce  jéven'  appriésse,  ma  appena  se  vutà  (28)  la  tasca  ficene  le 
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travede'  (29).         I  ppjù  isse  gli'  allettava  i  ppjù  chiglie  scap- 
paven'  accumm'  aglie  viénte. 

—  A'  vere  própita  !  —  desse  glie  patròne. 

—  Che  tte  despiace,  eh  'gnóre  patró' ?  — 
—  Nò,  nò!  ne'  mme  despiace!  — 

I  glie  patròne  ammèra  c'abbuzzà  (30)    i   sse   lacuglì  (31). 
La  stemana  dòppe  glie  garzóne  se  cumenzà  a  vvénne  le 

vacche  aglie  macellare  i  sse  ficeva  lassa'  sèmpe  la  pèlle,  le 
còma  i  mmèsa  ciòcca  i  sse  le  purtava  alla  còsta.  Quand'avì 

vennute  tutte  le  vacche  sènza  cu  glie  patròne  se  l'accuriésse 
pe'  nniènte,  ì  i  cce  desse  : 

—  'Gnóre  patró',  inòtte  à  'rrivata  'na  morra  (32)  de  gliupe 

i  ss'èu  magnate  tutte  le  vacche  !  — 
—  Ma  va'  va'  !         Tu  dice  alla  brullènta  (33).  — 
—  Vie'  a  vvedé'  se  'n  ce  crite.  — 

Glie  patròne  i  currénn'  accumm 'a  'nne  barbere  (34)  i  trruvà 
chiglie  maciéglie  de  caperà,  de  corna,  de  piélle,  i  sse  sentéva 

scuppa'  glie  core  'm  piétte  ma  'm  putì  rucia'  (35)  p'  anni- 
gliatte  (36)  i  ppenzava  : 

—  Ste  mòr'  ammazzate  m'  a  frecate  própita  bbrave. 

Cumme  tiéngu  ta  fa'  pe'  rremanàreglie?  A  llamenta'  ne'  mme 

pózze  lamenta'  sennóra  ce  tiéngu  ta  da'  pure  la  fisca  de  pèlle 

méjja  pe'  ffarese  le  ciòce  !  — 
I  cquande  glie  garzóne  ce  dumannà  : 

—  Che  tte  despiace,  eh  'gnóre  patró'  ?  — 

—  Nò,  nò!  —  respunni,  i  cce  menéva  da  pjègne'  pe'  glie 

'ntrèsse  (37)  i  pe'  Ila  rabbia. 
Accuse!  scurtàrene  (38)  le  vacche  i  allora  glie  manna  culle 

pècura  sèmpe  cu  cchiglie  patte,  ca  se  muréva  de  fantacia  de 
revennecàrese,  ma  appena  passa  la  stemana  arrèccute  glie 

garzóne  : 

—  'Gnóre  patró',  à  menuta  'na  morra  de  cuórve  i  ss'èu 
purtate  tutte  le  pècura.  — 

—  Madonna  méjja,  'm  pò  èsse'  !  — 
—  Vie'  i  Ile  vite  !  — 

Ch'èva  fatte  chiglie  bòjje?  Se  1'  èva  vennute  pure  le  pè- 

cura i  una  l'èva  méssa  'n  cim'a  'nn'  arbere,  i  cquande  glie 
patròne  arriva  alla  costa,  ce  dici: 

—  Èllene  (39)  una  !  èllene  una  !  Se  vede  ca  èva  ppjù 

ppesènte  i  sse  1'  èu  fatta  catì'  !  Élla  (40)  'n  'i'  (41)?  à  remasa 
allòche  'n  cim'  a  cchigli'  arbere.  —  I  glie  patròne  ammèra 
cu  stétte  sitte,  i  cquande  glie  garzóne  ce  dumannà  : 

—  Póre  'gnóre  patròne  !  Che  tte  despiace,  eh  'gnóre 
patró'  ?  —  isse  ce  respunni  culla  vóce  cu  cce  tremava  pe'  glie 
crèpacòre : 
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—  Nò,  nò  !  —  i  ppenzava  accumme  puteva  fa'  pe'  rreman- 
nareglie.  —  Mó  glie  manne  alla  macchia  cuglie  puórce  : 

allòche  ce  sta  gli'  urze  i  ppò  èsse'  cu  sse  glie  magna!  — 
I  ddésse  aglie  garzóne  : 

—  Mó  tiéngu  glie  puórce  da  guarda'.  Va'  alla  mac- 
chja  ca  ce  ne  stèu  paricchje  !  — 

Glie  garzóne  ce  dici  : 

—  'Mbè',  i  ce  vajje,  ma  tu  me  tié'  ta  da'  'ne  saccu  de 

farina,  'ne  saccu  d'òva  tòste,  'ne  saccu  de  rapiglie  (42)  i  'nne 
vérdele  (43).  — 

Glie  patròne  ce  détte  tutte  culla  speranza  cu  gli'  urze  se 
glie  zbramava,  i  isse  ì  alla  macchia.  Allòche  se  capa  'n' 
arbere  irte  irte  (44),  cuglie  vérdele  ce  fece  òtte  bùcera  (45)  aglie 

fuste  andò'  diceva  isse  i  Ile  raccappà  culla  puschja  (46),  dapù 
azziccà  (47)  'n  cima  i  sse  purtà  pure  culla  fune  tutta  la  farina 

i  ll'òva  i  glie  rapiglie  'n  cima  agli'  arbere.  Dapù  chjamà 
glie  puórce  culla  vòrgna  (48).  Vuh  vuh  vuh  .  .  .  i  jéccute  cu 

gli'  urze  jèsce  dalla  tana  i  vva  sótt'agli'  arbere.  Isse  'ntre- 

tante  se  magnava  l'òva  i  gli'  urze  le  védde  i  cce  desse: 
—  Jéttaménne  un'  a  mmé,  à  ve'  !  — 

Glie  garzóne  tóse  'ne  rapiglie  bjanche  i  ttunne  própita 
cumm'  a  'nn'  uóve  i  cce  glie  jittà.  Lèste  lèste  gli'  urze  se 

gli'  allampà  (49),  ma  se  frecà  tutte  glie  diente.  I  allóra  di- 
ceva : 

—  Cala,  cala,  ca  magnarne  'nziémbra  (50).  — 
—  Nò,  ca  me  fé  male!   - 

—  Cumme  te  pózze  fa'  male  ca  nen  tiéngu  ppiù  ddiénte? 
Chigli'  uóve  èva  tuóst'  accumm  'a  'nna  prèta  !  — 

Allóra  glie  garzóne  cala  i  cce  desse  : 

—  Tu  te  cride  ca  tié'  ppjù  ffòrza  de  me?  — 
—  Ibbia!  — 

—  Tu  sì  ppazze  !         Ce  vuó'  scummétte  ca  nò?  — 
—  'Mbè'  sci!  — 

—  'Mbè',  ficiame  a  echi  è  bbrave  a  fficca'  òtte  déta  dént' 
alla  lename  de  chist'  arbere.  — 

—  'Mbe'  sci!  — 

Glie  garzóne  se  scustà  'ne  puóche,  dapù,  currénne  culle 
mane  i  Ile  déta  rapérte  annènze,  affruntà  (51)  glie  bbuce  eh' 

èva  annascuse  culla  puschja,  i  'n  ze  fece  male  mancu  'ne 
'ccóne. 

Gli'  urze  desse  : 

—  Pa'  Geriste,  ce  la  sì  fatta  própita  !  La  tié'  la  fòrza,  sé  ! 
Ma  mó  mó  !  mó  te  facce  vede'  che  ddijavure  sacce  fa'  i'  !  — 

I  sse  metti  pure  ppjì  dde  luntane  i  sse  mése  a  ccórre'  a 

ttutta  furia  i  a  cciòcca  vassa  cumm'   a  'nne   vufele    'nfrucite: 
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glie  scrizze  (52)  de  scórcia  arrivarene  'n  ciéle,  ma  le  déta  'n 
ze  putevene  mai  ficca'  i  sse  frecà  tutte  l'ónghia. 

Ficurte  glie  dulóre  degli'  urze  cu  rremani  cumm'  a  'mie 
'nzèlme  i  ddapù  desse  : 

—  Oh,  cchéste  ne'  mme  le  sarìa  crise  (53)  maje  ca  tu 
teniva  ppji  ffòrza  da  me  !  Siénte  mó  !  Tu  sì  allescì  flur- 
zante,  i'  pure  sònghe  Gagliarde  i  sse  nnua  ce  avviname  (54), 
a  sta  macchja  séme  glie  patrune  nua.  — 

Allescì  isse  'ntennéva  cu  glie  puórce  tenévene  ta  èsse'  tutte 
glie  sia,  ma  glie  ggiuvenòtte  ce  fece  capi'  ca  ce  steva  pure  la 
parte  séjja. 

Pe'  gli'  urze  fòse  'ne  veléne  chésse,  i  ppenzà  : 
—  Ah,  sci!?  vuó' cummanna'  tu?  'Mbè',  quand'à  cches- 

se  (55),  inètte  tòglie  'na  mazza  i  tt' ammòlle  bbène  bbène  la 
ciòcca.  — 

Ma  chiglie  bbòjje  glie  capisci  pe'  11'  aria  (56),  i  cquande 
fòse  scure,  accustà  duj'  arbere,  che  stevene  pe'  tterra,  i  isse 
ce  sse  culecà  ritte  (57)  'm  miése  accumme  dent'  a  'nna bara. 

Dapù  cumenzà  a  rrucca'  (58)  i  allora  gli'  urze  dà  de  mane 
a  'nne  mazzone  i  ccumènza  a  ttira'  a  ttutta  forza,  ma  sci  ! 

sèmpe  'n  cim'a  cchiglie  duje  arbere  jév'  a  ccòglie.  I  agne 
bbòtta  chiglie  giuvenòtte  ficeva  : 

—  Oh,  'ne  póce!  oh,  'n'  aute  !  'N'  accidènte,  quante 
puce  stèu  ajòcche  !  — 

I  gli'  urze,  a  ssentì'  chélle,  penzava: 
—  Me  ne  fréche  i'  !  Cu  ttutte  ste  mazzate  cu  agnuna 

spallerà  (59)  'na  casa,  chiste  dice  ca  so'  ppuce  !  — 
La  dumane  pe'  mmagna'  tenévene  ta  fa'  la  pulènta  i  gli' 

urze  desse  : 

—  Va'  pe'  lléna,  6h  !  Sennóra  cu  cché  ficiame  glie 
fuóche?  — 

Glie  ggiuvenòtte  desse: 

—  'Mbè',  pe'  mmaddumane  (60)  ce  vajje,  ma  tutte  le  di 

ne'  mme  ne  tè'  (61)  de  irece:  apperciò  damme  'na  bbrave 
fune  i  llònga,  ca  i  ce  cégne  (62)  tutta  la  macchja  i  mme  la 

pòrte  ajócche.  — 
—  Che  ddice?  Allescì  tu  me  strujje  casa  i  ddapù  ac- 

cumme facce?  Nò,  nò!  E'  mmèglie  che  mme  cce  vajje 
i'  pe'  llena.  — 

I  cce  ì  i  cquande  fòse  remenute  dici  : 

—  Èccu  le  léna,  ma  mó  ce  vó'  l'acqua!  Sennóra  cu 
cché  ficiame  la  pulènta?  ma  mó  vacce  tu  pet  acqua.  — 

—  È  dde  ggiuste,  ma  a  mmé  ne'  mme  ne  tè'  de  irece  i 
rreirece  i  rreirece  tutte  le  di  :  a  mmé  me  pjace  de  fa'  le  còse 
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'na  vota  pe'  ssèmpe.        Apperciò  damme  'na  zappa  i  'mie  sap- 
póne, ca  i'  lèste  lèste  cave  la  funtana  i  Ila  pòrte  ajócche. 

—  Pa'  Geriste  !  tu  si  ppazze  !  I  cquande  me  sì  ccavata 
la  funtana  i'  vajje  a  bbéve  'n  fr.  .  . .  !  Le'  le'  !  (63)  è  mmèglie 
che  mme  cce  vajje  i'  pet  acqua  !  — 

I  cce  ì  i  allescì  gli'  urze  addeventà  glie  carzóne  (64)  de 
chiglie  giuvenòtte. 

'Ntre tante  glie  puórce  s'  èvene  fatte  rasse  i  sse  tenévene 
da  venne'  .  .  .         Gli'  urze  desse  : 

—  Mó  accumme  ficiame  pe'  rrecunósce'  quale  suo'  glie 
mia  i  cquale  suo'  glie  tia?        Ghé  mmiércu  (65)  tiéu  glie  tia?  — 

Glie  giuvenòtte  desse  : 
—  Glie  mia  se  recunuschene  bbène  ca  tiéu  tutte  chi  'ne 

bbuce  chi  dówa  (66)  sott'alla  còda.  Mó  tu  restrigneglie  (67) 
tutte  i  ddapù  vitame  :  chiglie  cu  ttré  ò  quatte  ò  cinque  bùcera 

sótt'  alla  còda  suo'  glie  tia,  gli'  èute  suo'  glie  mia.  — 
Gli'  urze  ravvini  tutte  glie  puórce  i  cce  cuardaren'  a 

vvun'  a  vvune,  ma  vlddene  ca  tutte  quante  tenévene  ò  une 
ò  dui  bùcera  sótt'  alla  còda. 

Glie  ggiuvenòtte  dici  : 

—  Ghiste  suo'  ttutte  glie  mia,  le  vi'  (68)  !  Glie  tia  vat- 
tigli'  a  ccérca.         Staréu  pe'  Ila  macchja.  — 

Gli'  urze  se  ne  ì  aggirènne  pe'  Ila  macchja  i  cchiglie  se  ne 
i  aglie  mercate  :  allòche  venni  aglie  macellare  tutte  glie  puórce 

i  sse  scaparrà  (69)  le  còde  i  Ile  récchje:  dapù  le  ì  a  ppjanta' 
a  'nne  site  andò'  stéva  tanta  fanca  i  ddòppe  i  daghe  patròne. 

—  'Gnòre  patrò',  me  ss'  èu  affucate  glie  puórce  !  — 
—  O  Ddia  Madonna!  i  accumm'  à  ite?  — 

—  Accumm'  à  ite  !  Tu  sé  chiglie  pòste  'm  miés'  alla 
macchja  andò'  ce  sta  tutta  chélla  fanca  :  une  diglie  puórce 
currènne  fòrcia  pe'  He  zécche  ce  à  ite  i  tutte  gli'  èute,  ap- 
priésse.  I  i'  me  pènze  ca  se  sarèu  muòrte  ca  a  mmala  péna 
se  véd'  a  ssópe  ca  ccòda  i  cca  rrécchja. 

—  Òhi  Ddia  !  i  mmò  accumme  facce  ?  — 

—  Che  tte  tespjace,  'gnòre  patrò'  ?  — 
—  Nò,  nò!  anze  sònghe  cuntiénte!  ma  jam'  a  vvedé' 

e'  à  succiése.  — 

ìrene  i  glie  patròne  'ntra'  'ne  puòche  'm  miés'  alla  fanca, 
acchjappà  'na  récchja  i  cce  remanì  'm  mane  ;  acchjappà  'na 
còda,  le  stésse  ! 

—  Ajócche  ammèra  scava'  a  ssótte  pe'  rretruva'  l'àute,  — 
ì  cce  menéva  da  pjègne'  dicènne  allescì.  —  Mò  tu  curre 
a  ccàsema  i  ddi'  a  ffireme,  —  teneva  dui  bèlle  giuvenòtte,  — 
cu  tte  dòu  dui  mute  (70)  pe'  ccagnarece,  ca  ajócche  pe'  scava' 
ce  ficiame  bbrutte  pe'  Ha  fanca.  — 
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Glie  garzóne  ì  i  ddésse  alle  giuvenòtte: 

—  À  ditte  pàtreve  ca  me  tenate  ta  da'  la  fr  .  .  .  .  — 
—  Tu  che  ddice  !  Tu  sì  ppazze  !  —  strilla  la  ppjì 

rròssa. 

—  Pazze  ?  Si  ppazza  tu  !  anze  me  la  tenate  ta  da'  tutte 
ddówa  !  — 

—  Tutte  ddówa  !  oh,  cchést'  è  rròssa  !  — 
—  Ò  róssa  ó  cica  (71),  chiste  è  gli'  órdene,  i  accumme 

dònghe  audiénzia  (72)  i'  a  ppàtreve,  allescì  tenate  ta  fa'  uà. 
I  sse  'n  ce  cretate,  ficiatevelle  dice  própit'  a  isse.  — 

—  I  andò'  sta?  — 

—  Èsse,  chjamateglie  dalla  finèstra  ca  ne'  sta  tante  de 
luntane  :  sta  a  cchiglie  cretare  (73)  ranne  ranne  (74)  andò'  ce 
ss'  èu  affucate  glie  puórce.  — 

I  Ila  ppjì  rròssa  strilla  : 
—  ói  ta' !  à  vére  ca  tutt'  i  ddówa?  — 
—  Imbè'  (75)  !  - 
—  Ma  cumme?!        Tutt'  i  ddowa?  — 
—  Scinóoo  !         Scinòooo  (76)  !         I  fficiate  lèste  !  — 
I  allóra  chélle  se  cunipjicarene  i  cchiglie  futtutacce 

'n  zaccòccia  se  le  lavurà  tutte  ddui  i  èvene  cèrte  scric- 

chètte  (77)  che  tte  cce  sariste  data  l' alma  aglie  dijavure 
p'  averele. 

Dapù  chélle  tutte  abbrevugnóse  Irene  daglie  patre  p'  aju- 
tareglie  a  rrecaccia'  glie  puórce  i  ppjagnénne  ce  dicirene  : 

—  Che  bbiégli'  órdene  ce  si  ddate,  à  ve'  !  — 
—  Cumme  sarìa?  — 

—  Si  'ne  bbrave  patre  tu,  cu  ffè  arruvina'  i  ttòglie  gli' 
anòre  a  ddui  fire.  — 

—  Ma  che  mme  diciate  !  I  ce'  à  succiése  pure 
móne  (78)?  — 

I  allóra  la  prima  ce  recuntà  tutte,  i  glie  patre  ce  meneva 

da  pjègne'  i  sse  vuleva  straccia'  glie  capiglie,  i  glie  garzóne 
ce  dici  : 

—  Che  'n  zi  ccuntiénte,  eh  'gnóre  patrò'  ?  — 
—  Eh,  pa'  Geriste  !  i  ccumme  pòzz'  èsse'  cuntiénte,  che 

tt'ammatica  Ddia!  Me  sì  arruvinate  'n  tutte  i  ppe'  ttutte! 
T' ài  mannate  culle  vacche  i  mme  le  si  ffregate  !  t' ài  man- 
nate  culle  pècura  i  mme  le  sì  ffregate  !  t' ài  mannate  cuglie 
puórce  i  mme  glie  si  ffregate!  Mó  me  tte  sì  ffregate  pure 

sse  dui  pòre  fire  mèjje  !       Accumme  pòzz' èsse'  cuntiénte?  — 
—  'Mbè'  allora  vie'  ajjócche  ca  te  tiéngu  ta  fa'  chélle 

cu  ttu  sì  fatte  aglie  dui  frète  mia  sènza  miserecòrdia  !  Fatte 

leva'  la  fisca  de  pèlle  pe'  ddrète  alle  spalle  ca  me  cce  vuò- 
glie  fa'  le  ciòce  pur'  i'.  — 
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Chiglie  por'  òme  strilla,  s' arrajjà  ma  'n  ce  servirene  nò 
ssante  nò  mmadònne  i  animerà  cn  sse  fece  leva'  la  fisca  de 

pèlle  accumm'èva  glie  patte! 

(\)frète  plur.  à.\ frate  =  fratello.  (2)  zbèieche  =  bi-sbet-  =  strano. 
(3)  fsca  striscia.  (4)  ciòce  è  la  caratteristica  calzatura  dei  ciociari,  simile 

alla  caliga  romana.  (5)  allancaie  =  affamati.  (6)  zbr amarene  =  di- 
vorarono. (7)  chène  plur.  antiq.  per  cane.  t^)  zdòmmina  =  faccenda, 

sòrte.  (9)  /e  lègne  =  ti  lagni.  (io)  'mòè'  da  imbè'  o  ibbè'  =  ebbene,  si. 
(11)  'ridanne  =  allora.  (12)  sé  =  sai.  (13)  glie  sacce  bbrave!  =  lo  so 
benissimo!  (14)  'ngarra  =  spingi,  manda.  (15)  ravate  colpi  di  rava  = 
pietra.  (16)  tócca!  qui  =  fuggi!  (17)  alletta  =  chiamò  a  sé  col  fischio 
o  altro.  (18)  arrallettà  =  chiamò  di  nuovo  a  sé.  (19)  spanzà  =  sventrò. 
{20)    raviciéglie    piccola    rava  =   pietra.  (21)   se  scriavene  =  sparivano, 
fuggivano  via.  (22)  avastà  =  bastò.  (23)   rei  =  riandò.  (24)  i 
bbia!  =  altro  che!  (25)  à  vére  ca  nò!  =  ma  si  che  è  vero!  (26) /au 
glie    lampe    =    fuggono    via   come    il    lampo.  {27)    czistate    =    costole. 

(28)   vutà   =   voltò.  (29)  ficene   le   travede'   =   sparirono  in  un   attimo. 
(30)    abbuzzà    =    tollerò.  (31)    lacuglì    o    lacòse    =   se    ne   andò    via. 
(32)  morra  =  branco,   moltitudine,  (33)   alla   brullènta   =   per   ischerzo. 

(l^)  barbere  soiiìni.  cavag He.  (35)  r««a'  rugare  =  far  motto.  (36) ^'an- 
nigliatte  per  a  nuli' atto  =  affatto.  (37)  'ntresse  ̂   (ìa.xmo.  (38)  jcwr- 
tàrene  =  finirono.  {39)   aliene  =  eccone   là.  (40)  élla  =  eccola  là. 

(41)  'n  'i'?  =  non  vedi?  è  da  (ne)n  (v)i(te)?  (42)  rapìglie  =  lapilli  == 
pietruzze  del  greto  dei   fiumi.  (43)  vérdele  ==   trivello.  (44)  irte  = 

alto.  (45)  bùcera  =  buchi.  (46)  puschja  =  vansch'io.  (47)  azziccà=^ 
sali.  (48)  vòrgna  =  buccino,  conca  marina.  (49)  allampà  =  divorò. 

(50)  'nzièmbra  =  insieme.  (51)  affruntà  =  indovinò,   mise  bene  le   dita 
nei  buchi.  {52)   scrizze  schizzi   =  scheggie.  (53)  crise  =  creduto. 

(54)  avvinami  =  uniamo.  (55)  guand' à  cchésse  quando   è   cotesto,   se 
la  cosa  è  cosi.  (56)   capisci  pe'  W  aria  =  capi  a  volo.  (57)  ritte  'm 
miése  =  proprio  in  mezzo.  (58)  rucca'  =  ronfare  ;   più  spesso,  grugnire. 
(59)  spallerà  =  diroccherebbe.  (60)  maddumane  =  stamane.  (61)  ne' 

mme  ne  tè'  non  me  ne  tiene  (sott.  voglia)  =  non  ne  ho  voglia.  (62)  cé- 
gne  =  cingo,  circondo.  (03)  le' l  =  levati!,   smetti!  (64)  carzóne  = 
servo.  (65)  mièrcu  =  marco  di  riconoscimento.  (65)   dòwa  =  due. 

(67)  restrigneglie  =  adunali.  (68)  vi'!  =  vedi!  (69)  scaparra'  =  nella 
vendita  di  animali  o  cose  lasciar  per  sé  una  parte  che  viene  prima  stabilita 
per   contratto.       Cfr.    caparra,    accaparrare.  (70)   muta   =   vestito 

completo.  (71)  cica  exigua  =  piccola.  (72)  da'  audiénzia  =  ubbi- 
dire. (73)   cretare  ==  luogo  fangoso,   da  cui  si   estrae   l' argilla  o  altro. 

(74)  ratine  grande  ma  solo  nel  senso  di  largo.  (75)  imbé'  ebbene  =  sì. 
(76)  scino!  è  il  .yj  enfatico  pifi  che  scine.  (77)  scricchetta  dicesi  di  ragazza 

bella  e  fresca.  (78)  mòne  mo'  enfatico. 

Cfr.  Coronedi-Berti,  «  La  fola  di  tri  qtiartirii  d'  quatrein  »,  p.  247, 
dove  la  posta  è  uno  staio  di  quattrini  tra  un  arciprete  e  tre  fratelli,  dei  quali 

il  più  furbo  è  Pirolo,  ma  non  c'è  la  finale  grassoccia.  È  pur  questa,  invece, 
in  una  variante  toscana  (p.  256),  dove,  naturalmente,  non  si  tratta  delle  figlie, 

ma   delle   serve   dell'arciprete.        Ved.   anche   la    variante   di    Pratovecchio. 
PiTRÈ,  Fiabe,  novelle  e  race   voi.  Il,  p.  224,  num.  83  «  La  malancunnutta  » 
e  ved.  raffr.  ;  Pitrè,  Fiabe,  num.  174  «  Du  parrinu  e  li  e  unipari  picuraru  »; 
Balladoro,  «  La  scomessa  de  ci  se  stufaa  prima  »  tra  un  prete  e  un  ragazzo, 
in  GB.  Basile,  anno  XI,  p.  91;  Kohler,  Italien.  Volksm.,  num.  2  «  Der  Ver- 
trag  zwiscìien  Herren  und  Diener  wegen  der  Rene  »  in  Jahrb.,  Vili,  p.  246 
e  ved.  li  altri  raffronti;   Ortoli,   p.  204,  num.  26  «  Comment  André  coupa  le 
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ncz  du  cure*  ilove  la  posta  fra  tre  giovani  e  il  curato  è  il  taglio  del  naso  al 
quale  i  due  i)rimi  fratelli  si  devono  assoggettare;  ma  il  racconto  non  si  chiude 

con  lo  scempio  che  André  fa  delle  tre  nipoti  del  prete.  Questi,  per  vendi- 
carsi, lenta  invano  di  sbollentare  André,  poi  di  schiacciarlo  sotto  una  valanga 

di  pietre;  fa  di  tutto  per  costringerlo  ad  andarsene,  ma  il  giovane  se  ne  andrà 

solo  quando  il  coucou  canterà  sul  pero,  eh' è  vicino  la  casa.  Ed  il  prete  vi 
fa  salir  su  la  madre  che  imita  il  canto  del  cuccù,  ma  André  fìnge  di  andare 

a  caccia,  tira  una  fucilata  contro  l'albero  e  uccide  la  donna.  Allora  final- 
mente il  curato  dice  di  non  esser  contento  e,  sconcordanza  dovuta  forse  ad 

amnesia  del  narratore,  deve  subire  il  taglio  delle  orecchie.  Del  resto  tutta 

quest'  ultima  parte  sembra  una  contaminazione  con  altro  racconto  popolare, 
la  cui  finale  tragica  è  appunto  originata  dallo  spavento  che  il  cucù  incute. 
Salani,  Le  novelle  meravigliose,  p.  69  «  La  scommessa  »;  Visentin!,  p.  195, 
num.  II  «  Pacchione  »:  la  posta  è  un  calcio;  Doni,  nov.  36,  pp.  80,  Si  «  La 

moglie  d' un  barbiere  per  ordine  del  marito  stesso  presta  la  guaina  al  compare  »  ; 
ViNSON,  p.  46,  num.  XII  «  Le fou  et  le  Tartaro  »;  Carnov,  Litt.  or.  ..., 
p.  316,  num.  Vili  :  «  Jean  le  Malin  et  son  Seigneur  »  pongono  per  patto  il 

taglio  di  un  orecchio  e  Jean,  sorpreso  mentre  giace  con  la  moglie  del  castel- 
lano, vince  e  fugge  con  la  donna,  che  ruba  anche  i  diamanti  del  marito;  SÉ- 

BiLLOT,  Litt.  or   p.  152,  num.  X   «  Les  trois   balais  »,    p.    159,   num.   XI 
«  Le  feimier  et  son  domestique  »;  Luzel,  Contes  pop.  .  . .,  p.  161,  num.  IV 
«  Les  trois  fils  de  la  Veuve  ou  les  Gardeurs  de  Perdrix  », 

X.    —    Chi    FA    BBÈNE   ASPETTA   MALE. 

'Ne  cafóne  (i)  passava  de   nòtte   a   'nne   site   i   ssentéva 
'ne  strille  :  Ih  !  Ih  !  Ih  !  Ih  ! 

Tutte  spaventate  desse  : 

—  ói  Madonna!  che  jè-n  eh  (2)?  Alme  Sante,  ajuta- 
teme  !  — 

Dapù  ce  desse  core  (3)  i  vvòtte  (4)  i'  a  vvedé'  che  jèva. 
Cerca  i  ccerca,  s'  accuriì  ca  glie  strille  menéva  da  'nna  cauta  (5) 
i  allóra  se  metti  a  scava'.  Scava  i  scava,  truvà  'na  preta, 
la  leva  i  ttutt'a  'nna  bbòtta  'sci  'ne  serpènte  luónghe  tante! 

—  Mamma  méja  !  —  strilla  chiglie  por'  òme  i  ddètte 
'ne  zJDàuse. 

—  Ò  mmó  è  ffinita  pe'  tté  —  ce  dici  glie  serpènte.  —  Me 
tte  tiéngu  ta  (6)  magna'!  me  tè'  'na  fame!  —  Chiglie  pu- 
racce  s'aggianà  (7)  i  ttremènn'  accumm'  a  'nna  pampuóglia  (8) 
i  a  cquante  ca  (9)  ce  la  ficéva  a  pparla',  s' arraccummannava 
de  puté'  (io),  ma  la  sèrpe,  niènte! 

—  Ma  perchè,  prò?  i  t' ài  fatte  le  bbene  i  ttu  me  vuó' 
fa'  le  male!         Chésse  n  zó'  ccóse  (11).  — 

—  Care  mia  !  chésta  è  Ila  légge  !  i  ddapù  me  tè'  fame 
tante  !  — 

—  'M  pò  esse!  chéssa  'nn'  è  llégge!   — 
—  Allescì  va!  'N  te  rebbatte?  A  ste  munne,  care 

mia,  chi  fa  bbèn'  aspetta  male;  mó  le  sène  (12)?  T' am- 

mèra  (13)  muri'  !  — 
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—  'Mbè',  all'ora  bbòna  de  Ddia  !  Sarà  allescì,  ma  i' 
'n  ce  créde  mancu  se  cché  (14)  ;  i  ppure  se  nne  ve'  fatta  (15) 
de  truva'  tré  pperzóne  che  mme  dicune  le  stesse,  allóra  ma- 
gnamétte  !  — 

—  'Mbè'  va  bbène  !  te  vuóglie  da'  sta  suddisfazióno. 

Jame  !  — 
S'ammattirene  cu  'nn  'òme  i  cce  dumannarene: 
—  A  vére  ca  chi  fa  bbène  aspetta  male?  — 
—  I  bbia  (16)  !  — 

Dapù  n'ammattìrene  'n'  àute  i  cce  dicirene  le  stésse: 
—  À  vére  ca  chi  fa  bbène  aspetta  male?  — 

—  Imbè',  cu  ttutte  glie  Criste  (17)!  — 
Ppjì  dde  luntane  'ncuntrarene  'na  vólepa. 
—  A  vére  ca  chi  fa  bbène  aspetta  male?  — 

La  vólepa,  che  ttenéva  'ne  currive  (18)  cu  'n  ze  sa  (19) 
culla  serpe,  capisci  la  martunfagna  (20),  i  fficènne  'nfénta  de 
niènte  (21)  desse  : 

—  Eh  !  piane,  mèrla,  ca  la  fratta  è  llònga  !  Apprima 

arraccuntateme  agnencósa,  sennóra,  'n  cusciénza  dell'alma, 
'm  pózze  respónne'.   — 

I  Ila  sèrpe  recuntà  cumm'  èva  ite  glie  fatte  : 
—  r  stéva  chiavate  sótte  tèrra  i  'm  putéva  rescì'  ca  'n 

cim'  alla  cauta  ce  steva  'na  prèta  truóppe  róssa,  i  mme  la- 
mentava cu  'n  ze  sa:  chi  sa  quante  tièmpe  sónghe  state  al- 

lòche  sutterrate  i  mm'  èva  menuta  'na  rabbia  che  mme  sarìa 
magnate  miése  munne.  Chiste  à  menute,  à  levata  la  prèta 

i  i'  sónghe  'scite  cu  'nne  diavure  pe'  ccapiglie  i  cce  ài  ditte  ca 
me  glie  teneva  ta  magna',  perché  m'èva  recacciate,  i  a  ste 
munne  chi  fa  bbène  aspetta  male.        'N  à  vére  se  mmai?  — 

La  volpe  dici  : 

—  À  vére  i  'nn  à  vére.  Ajócche  è  'nn'  affare  'mbru- 
gliate:  ammèra  i'  'n  cim'  aglie  pòste  pe' dda'  'ne  ggiudizzie 

ggiuste.  — 
—  Jame,  jame  !  —  fece  la  sèrpe,  i  arrivat'  allóche  'nzingà 

la  bbùcia. 

La  vólepa  guarda  bbène  bbène,  ce  aggira  attórne  dui  a 

tré  vvóte,  raschia,  se  ratta  'n  ciòcca  i  ddapù  desse  : 
—  Chéste  'm  pò  sta'.  Tu,  serpènte,  sì  ttante  ruósse,  i 

ocumme  putive  capa'  (22)  allóche  dènte  a  cchélla  bucia  tante 
cica?  — 

—  Vuó'  vede'  ca  ce  pózze  rentra' ?  — 
—  'M  pò  èsse'!        Sì  ttruóppe  ruósse!  — 
—  'Mbè'  gguarda!  — 

I  sse  refìccà,  ma  allora  la  vólepa  fece  gli'  acchiétte  agli' 
òme  i  cchiglie,  lèste  accumm'    a    'nne  lampe,    rezicchià    (23) 
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la  tivula  (24),  glie  serpènte  remanì  sótte  i  ffréghete,  Ca- 
zune  (25)  ! 

Allóra  la  vólepa  déss'  agli'  òme  : 
—  Si  viste!  t' ài  salvata  la  pèlle,  i  ttu  'n  cagne  masséra 

famme  truva'  rapèrta  la  bbucia  deglie  caglinare.  — 
—  'Mbè',  sci  sci  (26)!  — 

La  vólepa  ì,  truvà  la  bbucia  raperta  i  'ntrà,  ma  'nchiappà 
alla  tagliola  che  gli'  òme  furbe  èv'  accruccata. 

À  propita  vere  ca  a  ste  munne  chi  fa  bbèn'  aspetta  male. 

(1)  cafóne  napol.  ree.  per  villane.  (2)  Jè-n  eh?     Notisi  il  n  eufonico. 

(3)  ce  desse  core  =  si  dette  animo,  ebbe  coraggio.  Cosi:  ne'  mme  dice  core  = 
non   ho  coraggio.  (4)  vòlte  =  volle.  (5)  caiita  =  buca.  (6)  Per 

la   perifrasi    tene'    ta    per  dovere   ved.    nota   4   a    p.    212.  (7)   aggiana' 
*  ad -gel-   cfr.    agghiadare   =   spaventare.  (8)  pampuóglia   =   foglia 

secca.  (9)  a  cquante  ca  ̂ =  a  stento.  (io)   de  puté'   dà   alla   frase   il 
valore  di  possibilità  superlativa  =  «  quam  maxime  (potuit)  ».  (11)  Sott.  : 

da  farsi.  (12)  sène  =  sé  (%a\)  col  -n*  enfatico.      Cfr.  scine!  nòne!  móne! 
(13)  ammara  =  bisogna:    ed    è   rifl.    in    castrese.  (14)  mancu  se  cchè  = 

checché  tu  mi  dica.  (15)  veni'  (o  meni')  fatta  =  venire  a  capo,  riuscire. 
(16)  I  bbia!  =  altro  che!    ma  certo!  (17)   cu  ttutte  glie   Criste!  rinforza 

imbè'  precedente  e  vale:  si,  certamente;  si,  senza  dubbio.  (18)  lene'  'ne 
currive  =  covare  astio,  rancore.  (19)  cu  'n  ze  sa  =  che  non  si  sa   (sott. 
dire,  immaginare),  cioè  forte,  vivo.  Rende  superlativo  il  vocabolo  precedente. 

(20)  mari.  =  enigma,  senso  nascosto.  (21)  fa'  'nf.  de  n.  =  far  l' indiffe- 
rente, darsi  aria  ingenua.  (22)  ca>a' melapl.  capire,  entrare.  (23)  rez. 

riurtò,  spinse  di  nuovo.  {24)  tiv.  pietra  grande  e  larga.  (25)  È  locu- 
zione tutta  locale.  Un  contadino,  al  quale  era  stato  dato  il  nomignolo  di 

Cazune,  secondo  l'uso  che  c'è  di  ribattezzar  tutti,  fece  una  volta  cosa,  che 
gli  andò  cosi  a  rovescio  per  la  sua  dabbenaggine,  che  da  se  stesso  non  potè 

tenersi   dall' esclamare  :   —  Oh,  ffréghete,   Cazune!  —  (26)   Altra  espres- 
sione locale,  che  mentre  ha  forma  affermativa,  ha  senso  pienamente  negativo. 

Cfr.  :  CoMPARETTi,  p.  290,  num.  67  «  Gli  ingrati  ».  Mille  e  una  notte, 
IX  e  X  notte,  p.  43  e  sgg.  «  Istoria  del  Pescatore  »  ove  manca  al  pescatore 

l'aiuto  della  volpe:  egli  sa  da  solo  indurre  il  Genio  a  rientrare  nel  vaso,  nel 
quale  Salomone  l'aveva  chiuso,  fingendo  di  non  credere  che  un  essere  cosi 
grande  potesse  stare  in  sì  piccolo  recipiente;  ma  poi  lo  libera  di  nuovo,  e  il 
Genio,  che  subito  scaraventa  il  vaso  nel  mare,  non  nuoce  più  al  pover  uomo 

anzi  lo  arricchisce.  Pantcha-  Tantra,  p.  49  e  sgg.  C'è  qualche  diversità 
e  per  gli  attori  e  per  la  catastrofe.  Un  bramino  vuole  andare  al  Gange  pel 

sacro  pellegrinaggio.  Mentre  fa  in  un  fiume  le  consuete  abluzioni,  un  cocco- 
drillo lo  interroga,  e,  saputa  la  mèta  del  suo  viaggio,  Io  prega  che  lo  porti 

seco  perché  il  fiume,  dove  ora  vive,  si  dissecca  nell'estate  e  per  ciò  soffre 
molto.  Il  bramino  lo  mette  nel  suo  sacco  di  viaggio,  e,  giunti  al  Gange, 
con  un  tratto  di  astuzia  il  coccodrillo  si  fa  immergere  nelle  sacre  acque  dal 

bramino  stesso  e  poi  lo  addenta  ad  una  gamba  per  divorarlo.  AH'  infelice, 
che  gli  grida:  —  Questa  è  la  tua  riconoscenza?  —  risponde  che  non  sa  che 
cosa  sia  questa  parola  e  che  la  virtù  e  la  riconoscenza  dei  tempi  presenti  è 
divorare  chi  ci  nutre  e  ci  fa  del  bene.  Il  bramino  lo  prega  di  ritardare  un 

po'  la  sua  morte,  per  vedere  se  siffatta  morale  abbia  consenzienti  e  il  cocco- 
drillo accetta  di  non  divorarlo  se  non  dopo  aver  trovato  tre  arbitri,  che  non 

Io  disapprovino.  Gli  arbitri  sono  una  niangifera,  che  si  lagna  di  dare  agli 
uomini  frutti  e  ombra  e  poi,  invecchiata,  è  fatta  a  pezzi  e  svèlta  dalle  radici  ; 
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una  vacca  vecchia,  che  ha  aiutato  l'uomo  arando,  dandogli  vitelli  e  latte,  ed 
ora,  perché  inabile  al  lavoro  e  decrepita,  è  scacciata  ed  esposta  al  pericolo 
di  essere  sbranata  dalle  bestie  feroci  ;  una  volpe,  che,  al  quesito  fattole  dal 
bramino,  sogghigna  e  sembra  dar  causa  vinta  al  coccodrillo,  ma  poi  dice  che, 
per  giudicare  con  perfetta  cognizione  di  causa,  deve  vedere  come  i  due  han 
compiuto  il  viaggio.  Il  coccodrillo,  senza  esitare,  rientra  nel  sacco,  che  il 

bramino  riprende  su  le  spalle  per  mostrare  come  l'ha  portato  lungo  tutta  la 
via,  ed  allora  la  volpe  gli  dice  di  andar  con  essa  in  un  luogo  remoto,  lungi 
dal  6ume.  Lì  gli  fa  deporre  il  carico,  schiaccia  con  una  gran  pietra  la  testa 
della  belva,  che  divora  insieme  con  la  sua  famiglia  da  essa  chiamata  a  con- 

vito, e  rimprovera  il  bramino  di  aver  fatto  amicizia  con  un  malvagio.  Quegli 
poi  fa  le  sue  abluzioni  nel  Gange  e  torna  a  casa.  Cosi  finisce  nel  poema 
indiano  la  fiaba,  che  nel  suo  cammino  attraverso  i  secoli  e  i  popoli  è  stata, 

dirò  cosi,  perfezionata  con  l'ingratitudine  dell'uomo  verso  la  volpe,  com'è 
nella  versione  castrese.  Casalicchio,  I»  centuria,  9»  decade,  i»  arguzia, 
p.  325.  Attori:  Rustico  e  Dragone;  arbitri:  vecchio  cane,  vecchio  cavallo, 

e  volpe.  Anche  qui  c'è  il  sopralluogo,  e  infine  la  volpe  salvatrice  è  fatta 
morire  dalla  moglie  di  Rustico.  Gonzenbach,  voi.  II,  p.  77,  num.  69  «  Voti 
Lowen,  Pferd  und  Fuchs  ».  Manca  la  morte  della  volpe.  Ved.  lì  altre 

versioni  e  i  raffronti  fatti  dal  Kòhler  nella  óg"  delle  vergleichende  Anmerkun- 
gen.  De  Gubernatis,  tom.  II,  chap.  XII,  p.  139.  È  un  racconto  popolare 

russo,  riportato  dalla  raccolta  di  Afanassieff  (III  libro,  24"  race.)  e  risponde 
all'originale  fiaba  indiana  meglio  che  le  altre  versioni:  c'è  di  diverso  un  lupo, 
invece  del  coccodrillo,  e  l'aggiunta  della  catastrofe  per  la  volpe:  gli  arbitri 
sono  una  vecchia  giumenta  scacciata,  un   vecchio  cane  anch'esso  bandito,  e 
una   volpe.        Pitrè,   Fiabe,   novelle  e  race   p.  164,  num.  273  «  L' Omu, 
lu  Lupxi  e  la  Vurpiì>  e  ved.  li  altra  versione  e  i  raffronti.  Morosi,  prosa  IV, 
versione  di  Castrignano.  Doni,  Favole  in  Bibl.  econom.  Sonzogno:  Favole 

in  prosa  de'  migliori  favoleggiatori  antichi  e  moderni  «  //  lupo  fiaudolente  ». 
Baissac,  p.  280,  num.  XXIII  «  Histoire  de  Zova  et  du  Catman  ».  Qui  l'a- 

zione si  svolge  tra  un  contadino,  che  va  al  lavoro  col  suo  sacco  su  le  spalle, 

e  un  caimano:  i  giudici  sono  una  gallina  e  una  vacca,  che  dàn  torto  all'uomo, 
e  un  cani'  che  si  beffa  due  volte  del  coccodrillo.  Fattolo  rientrare  nel  sacco, 

l'uomo  e  il  cane  se  ne  vanno;  ma  il  caimano  riesce  a  liberarsi  e  si  mette  in 
agguato  per  vendicarsi  del  cane.  Quando  questo  viene  al  fiume  a  bere,  esso 
lo  prende  per  una  gamba,  ma  il  cane  gli  dice  che  ha  preso  un  pezzo  di  legno 
e  il  coccodrillo  lo  lascia.  Il  raccoglitore  suppone  la  favola  di  provenienza 

malgascia  pel  nome  di  Zova  e  cita  Lafontaine  :  ma  l'origine  è  pia  remota; 
la  fiaba  vien  dall'India  (ved.  qui  su  a  Pantcha-Tantra).  Carnov  et  Nico- 
LAIDES,  p.  238,  num.  $  ̂   Le  Marchand  et  le  Serpent  ».  C'è  qualche  diver- 

sità di  particolari  dalla  favola  originale,  specialmente  nel  principio  e  nella 
fine.  I  giudici  sono  un  albero,  un  bue  e  la  volpe.  Grimm,  voi.  II,  p.  63, 
num.  99  «  Der  Geist  im  Glas  ». 

XI.  —  La  Mòrte  i  gli'  òme. 

'Na  vota  ce  stéva  une  che  'n  ze  vuléva  muri'  mmaje. 
Ce  dicirene  : 

—  Sé  che  vvuó'  fa'  !  Azzécc'  a  ccavaglie  i  nnen  cala' 
maje  ca  nen  te  muore.  — 

Ce  azzicà  i  mmagnav'  i  ddurmév'  a  ccavaglie.  I  mman- 
cu  se  muréva  ! 

'Na  dì  s'ammattì    (i)   cu    'nne   viécchie   cu    ppurtava  'na 
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bbarròzza  careca  de  scarpe   vècchie,    de   ciavatte   rótte,    i   Ha 

bbarròzza  e' èva  fatte  mòla  (2). 

—  Ajuteme,  pe'  gli'  amóre  de  Ddia  !  Falle  pe'  ccarità 
i  ppe'  ccumpassione.  Ajócche  'n  ce  passa  nisciune  nisciune. 
Accumme  facce,  puriégli'  a  mmé  !  — 

—  Ma  tu  'n  zè  (3)  ca  se  ccale  è  ffinita  pe'  mmé?  — 
—  Ma  su  ca  nò!      Ajuteme!      Falle  pe'  11 'Alme  Sante!  — 
Chiglie  cala.         Glie  viécchie  ce  desse  : 
—  Le  vide  mó  !  Sì  fatte  male  !  Tutte  ste  scarpe, 

tutte  ste  ciavatte  l'ai  (4)  stricate  (5)  pe'  mmeni'  appriéss'  a 
tté,  i  mmó  t'  ài  arrivate  !  — 

Chiglie  viécchie  èva  la  Mòrte  i  cchiglie  se  muri'. 

(i)  s'amm.  =  s'imbattè.  (2)   c'è./,  m.  =  era   ribaltata.  (3)  '« 
zè  =  non  sai.  (4)  È  la  i»  pers.:  le  ho.  (5)  str.  —  logorate. 

Cfr.  De  Nino,  voi.  IV,  p.  86  «  Croce  non  voleva  morire  »;  Ortoli, 
p.  224,  num.  2S  «  Il  faut  mourir  »;  Tractato  della  Superbia  de  uno  chiamato 

Senso:  il  quale  fuggiva  la  morte;  Glissenti,  Dialogo  quinto,  p.  533  «  Si  ri- 
solue  un  donane  di  fuggir  la  Morte,  camino  (sic)  al  paese  di  Lungauita,  ma 
in  ogni  luogo  in  lei  si  incontra.  Torna  a  dietro,  e  troua  una  vecchia,  e  per 

certo  preggio  toglie  a  portarla,  e  da  lei  soffocato  resta  »,  cap.  XXX.  Ved.  so- 
prattutto la  fine,  dove  la  Morte  mostra  al  giovane  un  sacco  pieno  di  ciabatte 

da  essa  consumate  per  tenergli  dietro. 

XII.  —  Glie  fuorché  piérze. 

Quande  cala  glie  sóle  a  'nne  pòre  purcariéglie  castrese 
ce  sse  fece  nòtte  'n  tutte,  premóre  ca  'ne  puórche  e'  èva  scap- 

pate i  nne'  gli'  èva  pute  retruva'.        Alla  fine  penzà  : 
—  Aó  !  Tata  me  menarà,  ma  p'  accide'  ne'  mm'  ac- 

cide:  i  ce  le  dicu  ritt'  i  fitt',  ibbialó  !  (i)  — 
I  ddefatte  appéna  cu  'ntrà  alla  capanna  desse: 
—  Ta'  (2),  m'à  scappate  'ne  puórche:  gli' ài  cercate  tante 

cu  'n  ze  sa,  ma  ne'  mm'  à  menuta  fatta  de  retruvareglie, 
Famme  chélle  che  tte  pare,  ma  i'  'n  te  pózze  fa'  própita 
niènte  !  — 

Te  può'  ammaggina'  glie  padre  !  Bjastemà  cumm'  a 
'nn'  alma  addannata,  se  vuleva  magna'  vive  glie  figlie,  glie 

chjappà  'n  ganna,  tira  alla  muóglie  ca  ce  glie  leva  de  sótt' 
all'  ónghja,  i  Ila  dumane  cétte  cétte,  tócca  cuglie  vaglióne  (3) 
a  ccerca'  glie  puórche. 

Glie  vùttere  (4)  jéva  pe'  glie  vallóne  :  glie  padre  jéva 
pónta  pónta  pe'  Ha  còsta  i  agne  ttante  cridava  aglie  figlie: 

—  Oi  Francì'  !  — 
I  glie  figlie  respunnéva  a  ttutta  vóce  : 
—  Aóh!  — 
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—  Sì  rretruvate  glie  puórche?  — 
—  ...  (5)  (verso  di  negazione)  — 
I  allescì  irene  ficènne  tutta  la  dì. 

—  Oi  Francì'  !  — 
—  Aóh!  — 

—  Si  rretruvate  glie  puórche?  — 
-...(=  no)  - 

La  sera,  quande   s'arravinirene,    glie   padre   raddumannà 
aglie  vaglióne  : 

—  Ma  glie  sì  rretruvate  sci  a  nò?  — 
I  glie  figlie  ce  fece  de  nò  le  stésse. 

—  Ma  perché  ne'  mme  le  sì  dditte,  che  t'  ammatica  Ddia  ! 
Me  sì  fatte  sfjata'.  — 

—  Te  le  sònghe   ditte,  e'  aute  cu  !  (6)        T'  ài   respuóste 
agne  vota.  — 

—  I  accumme  ?  — 

—  Te  sònghe  fatte  .  .  .  (verso  di  negazione).  — 

(i)  ibbialó!  esclani.  che  vale:  quel  che  sarà  sarà!       Forse  è  da  i  bbia  'lo' 

e   via    alons!  (2)  ta'   voc.  di  tata   babbo.  (3)  vaglióne  =  ragazzo, 
giovinetto.      Cfr.  napol.  guaglione.  (4)  viittere  =  ragazzo.  (5)  Tutto 
r  umorismo  del  racconto  si  basa  sur  un  suono,  non  riproducibile  foneticamente, 
che  vale  no,  e  si  emette  piegando  ad  arco  la  lingua,  si  che  la  sommità  del- 

l'arco si  appoggi  fortemente  al  palato  e  la  punta  della  lingua  ai  denti  infe- 
riori: si  ritrae  violentemente  e  si  ha  il  suono,  che  ha  un  non  so  che  di  pala- 

tale; e  io  renderei  con  un  «  fie  »  pronunzialo  strisciando  all' indietro  sul  palato 
la  lingua  piegata  come  si  è  detto.  Naturalmente  il  suono  è  poco  forte  e  il 

padre  de'  ragazzo  non  poteva  sentirlo  da  lungi.  (6)  e'  aute  cui  ==  altro  che  ! 

XIII.    —   TlÉ'    RITTE   gli'    UÓVE,    À   VÉ'  ! 

'Na  vota  'na  fémmena  a  'nne  pajése  de  luntane  vòtte  fa' 
'na  còsa  nova  i  mmettì  le  corna  aglie  marite,  i  cumme  ca  (i) 
gli'  amicu  (2)  zappava  ppjì  mmèglie  diglie  marite,  ce  piglia 
guste  i  cquace  agne  ddì,  quande  gli'  òmesiajéva  a  llavura', 
jéssa  lavurava  aglie  liétte  cugli'  amicu,  i  'n  ze  cuntentava  de 
'nna  bbòtta  i  ddui.  Ma  cumme  se  dice:  dàglie,  dàglie,  la 
cepóUa  devènta  aglie  (3),  i  'nna  sera  cu  jessa  se  penzava  ca 
gli'  òme  remeneva  tarde  tarde,  chiglie  revenne  'm  miérze 
'n'  óra  de  nòtte  i  Mmartine  steva  dènte  ancora. 

—  I  mmó  accumme  ficiame?  —  desse  gli'  amicu  tremènne 
cumm'  a  'nna  pampuóglia  (4).  Ma  le  femmene,  se  sa,  la 
ficèrene  15)  pure  aglie  dijavure  i  dde  ppjù  chélla  'n  z'èva 
attrippata  bbene,  i  apperciò  dici  agli'  amicu  :  —  'Nguattete 
sótte  aglie  squanne  della  cucina  i  aspetta  allòche,  ca  inòtte  (6) 
viéngu.  — 
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Chiglie  se  'nguattà  i  Ila  fémmena  ì  a  rrapì'  agile  marite. 
—  Che  stiv'  a  fifa'  che  ssì  ttricate  tante  ?  — 

—  Stev'  a  fifa'  'ddurmì'  chiglie  vùttere  (7),  —  saria  state 
glie  figlie,  ca  ne  tenévene  une  de  diece  a  unnece  mise  — 

i  nne'  mme  puteva  move'  ca  èva  chiuse  gli'  uócchie  allóra 
allóra.  — 

Cenarene  i  sse  ìren'  a  cculeca',  i  Ila  muóglie  dètt'  acca- 
sióne  (8)  aglie  marite,  ma  chiglie  por'  òme  ce  dici  : 

—  Lassem'  i'  ca  'n  ce  la  facce  mancu  a  scrucca'  'n'  ac- 

chjitte  (9).  Sònghe  fatiat'  accumme  a  'nna  bbèstia  i  ttiéngu 
'ne  suonne  cu  'n  ze  sa.  —  A  mmala  péna  ca  s'èv'  addur- 
mite,  la  muóglie  cumenzà  a  ppizzeca'  glie  figlie  i  cchélla  cria- 
tura  se  metti  a  ffa'  'na  museca  cu  nnen  finiscéva  ppjù. 

—  Uè  ...  uè  ...  uè  !  —         Gli'  òme  se  reviglià. 
—  Ch' à  fatte  chisse  ?  Acquìteglie  all'ora  bbòna  de 

ddia!  — 

—  'Mbè',  che  cce  pózze  fa'?  à  'ute  puóche  latte  i  i'  ne' 
nne  tiéngu  ppjù.         Ce  animerà  (io)  scalla'  'n'  uóve.  — 

—  Vacce  i  zbrìghete,  mannaggia  1'  alma  deglie  lummiche 
de  Criste  (11)!         Me  vuóglie  addurmì',  ò  'n  ce   siénte?  — 

—  Mó  mó  !  statte  sitte  !  — 

ì  alla  cucina  i  allòche  se  le  magna  èssa  dui  d'óva  digli' 
amicu  sia:  dapù  glie  fece  sci'  pjane  pjane  i  sse  ne  rei  aglie 
liétte.  Ma  méntre  cu  zbalecava  glie  marite,  se  vede  ca  ce 

manna  ca  ccósa  'm  mócca,  i  cchiglie  stuvènnese  (12)  na 
ròbba  mòlla  alla  vócca  dici  : 

—  Tié'  ritte  gli'  uóve,  à  ve'  !  — 

(i)  cumme  ca  =  siccome.  (2)    amicu   ha    nel   castrese   il    valore   di 
amante.  (3)  Dàglie  dàglie,  la  cepolla  devènia  aglie  corrisponde  ai   pro- 

verbi: «  Tanto  va  la  secchia  al  pozzo,  che  vi  lascia  il  manico  »;  «  Tanto  va 

la  gatta  al  lardo,  che   vi    lascia   lo   zampino  ».  (4)  pampuóglia  =  foglia 
secca.  (5)  yicèrenc  =  farebbero.  (6)  itwlle  ista   noe  te.  (7)  znti- 

(ere  =  bambino,  ragazzo.  (8)  da'  occasione  =  prop.  dar  noia;  qui  =  pro- 
vocare al  coito.  (9)  '«  ce  la  facce  mancu  a  scrucca'    '«'  acchjitte  =  non 

ho  forza  di  far  nulla.      Per  acchjitte  ved.  lessico  castrese  in  Studj  romanzi,  VII. 

(io)  ammèra   *-meret  bisogna.  (11)   Glie  lummiche  de  Criste  =   il   ne- 

mico di   C.   cioè  il  diavolo.  (12)  stuva'  =  forbire  (la  bocca  .  . .),  toglier 
via  asciugando  .  .  . 

XIV.  —  Glie  Criste  de  néve. 

Da  tante  tiémpe  glie  Castri.se  ne'  vvedevene  ppjù  Ha  néve, 
ma  dapù  fjuccà  ppjù  ttante  de  'nne  palme  i  èvene  tutte  cun- 
tiénte  premóre  ca  glie  pruvèrbie  digli'  antiche  ne'  zbagliene: 
—  Sótt'alla  néve  ce  sta  le  pane.  —         Allora  penzarene  ac- 
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cumtne  putévene  fa'  pe'  rrengrazzia'  glie  Padr'  Atèrne   i  une 
de  chiglie  ppiù  'ntise  (i)  dici  : 

—  Ficiame  'ne  Criste  própita  cu  cchésta  néve  i  adura- 
meglie.    — 

Lèste  leste  glie  ficene,  glie  mittirene  'm  miés'  alla  piazza 
i  ttutte  ce  jéven'  a  ffa'  'razzióne  i  glie  bbaciavene.  Ma  bba- 
cènneglie  sentirene  ca  èva  fridde  ggelate,  i  cce  venne  a  ccum- 

passione  pe'  cchiglie  pòre  Criste. 
Une  diceva  : 

—  Cumm'  è  ggelate,  puriéglie  !    — 
I  'nn'  ante  : 

—  'N  ce  abbasta  ca  gli  èu  misse  'n  cróce  !  Mó  nua 

glie  ficiame  pure  muri'  de  fridde  !   — 
Allóra  une  cu  ccapiscéva  ppjl  ttante  digli'  ènte,  desse  : 
—  Rescallameglie  !   — 
—  I  accumme?  — 

—  Ce  vò'  tante  !  Appicciarne  'ne  furn'  i  mmettameciglie 
dènte.  — 

Cu  'une  crèdde  (2)  glie  furne  fòse  appicciate  i  cquande 
fòse  alluriènte  (3)  ce  mettirene  glie  Criste  i  cchiudirene  la 

vócca  (4).  I  ttutte,  'ntremènte  (5)  cu  glie  Criste  se  rescal- 

lava,  Steven'  aggenucchiate  allòche  denènze  i  fficévene  'raz- 

zióne. Dapù  rapirene  la  vócca  diglie  furne  pe'  ttòglie  glie 

Criste  i  fifa'  glie  bbace  (6),  ma  glie  Criste  'n  ce  steva  ppjù  : 
se  vedeva  sule  'ne  puóche  de  'nfusse  (7)  pe'  tterra.  Rema- 
nirene  tutte  a  vvócca  rapèrta,  i  une  dici  : 

—  Oh  !  à  fatta  'na  pisciatèlla  i  ss'  à  lacòta  !  — 

(i)  une  d.  e.  p,  'n.  =  uno  dei  più  autorevoli  del  paese.  (2)   cu  nne 
crèdde  in  un  attimo.  (3)  alluriènte  =  ben    caldo,   rosso   dal   calore:    sarà 

da   *-urens   o    per/  secondario   da   *ardjens.  (4)  Sott.  :   del   forno. 

(5)  'nir.  =  mentre.  (6)  Fa'  glie  bbace  usasi  assol.  in  senso  religioso,   di 
reliquie  o  sim.  in  chiesa.  (7)  'nfusse  =  bagnato. 

XV.  —  La  crapa  i  glie  vallecurzane  (i). 

'Na  vota  ciérte  vallecurzane  cumprarene  'na  crapa  pe' 
mmagnaresella,  ma  quande  la  tenévene  t'accide'  'n  zappeven' 

accumme  se  fa'  premóre  ca  nisciune  èva  macellare.  Chi 

diceva  ca  se  teneva  t'accide'  a  'nne  luóche  deglie  cuórpe,  chi 

a  'nn'  àute,  i  alla  fine  glie  ppjù  strutte  (2)  dici: 
—  Séme  própita  sciòrgne  (3),  sé'!  (4)  Ce  vò'  tant'  a 

ccapì'  ca  l'ammèr'  accid'  agile  pède!  Allescì  cu  'nne  lampe 
se  mòre  ca  le  sangue  córre  lèste  all'abbaile  (5)!  — 
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—  À  vére,  'mbè'!  —  dicirene  gli'  èute. 

I  cchiapparene  la  crapa  i  'ntremènte  cu  gli'  éute  la  reg- 

gévene  fòrte  fòrte,  une  cuglie  curtiéglie  ce  'ncumenzà  a  ttaglia' 
'ne  pède.  Ficurte  glie  strilla  de  chélla  pòra  crapa  :  è  rròbba 
cu  'n  ce  la  ficévene  a  réggela.  Allóra  chiglie  cu  ttenéva 
glie  scannature  (6)  ce  dici  : 

—  Sitta  (7),  ca  stè  'm  man'  agli'  uómmene  !  — 

(i)  Vallecurzane  vallecorsani,  abitanti  di  Vallecorsa,  paesello  a  8  chilo- 
metri a  SSE.  di  Castro.  {2)  strutte  in -strutto  istruito,  capace,  abile. 

(3)  sciòrgne  =  stupidi,  cretini.  (4)  sè\'  =  sai!,  qui  pel  plur.  :  sapete! 

(5)  all'abb.  =  all' ingiù.  (6)  scannature  scannatoio  coltello  da  macel- 
laio.           (7)  sitta  zitta,   buona!  forma  imperativa  per:  sta'  ferma! 

XVI.  —  La  pulénta  dént'  aglie  puzze. 

Tré  ccastrise  'na  vota  èven'  ite  alla  mòla  (i)  a  mmacenà' 

le  cilian'  (2)  i  cquande  remenévene,  ce  venne  fame  ca  la  via 

èva  lònga,  ma  le  puóche  pane  cu  ss'èvene  purtate  e' èva 
.scurte  da  'nne  piézze.  A  'une  site  la  via  passava  vicine  a 

'nne  puzze  bbiéglie  pjine  d'  acqua,  i  cquande  stìttere  allòche, 
une  dici  aglie  cumpagne  : 

—  Aóh  !  ce  vuléme  leva'  la  fame  ?  — 
—  I  ccu  cché?  — 

—  La  farina  rósela  (3)  la  tename  ;  l'acqua,  èccula  !  Fi- 
darne la  pulénta  i  attrippamece  !  — 

—  Dice  bbene,  par  dive  !  — 

Sciuglirene  'ne  saccu  i  'ntremènte  cu  une  jittava  ma- 

nacciate  de  farina,  gli'  èute  dui  se  dévene  la  véce  a  vvuta' 
cu  'nne  passóne,  ch'èvene  truvate  allòche  vicine.  Ma  ppjì 

fTarina  jittavene,  i  ppjì  cce  ne  vuleva  ca  l'acqua  èva  tanta! 

Vota  i  vvóta,  la  pulénta  èva  sèmpe  mmòlla  (4)  i  a  'ccóne  a 
'ccóne  ce  mittirene  tutte  glie  prime  saccu,  dapù  gli'  àute, 

dapù  gli'  àute,  i  cquand' avirene  finite,  une  desse: 
—  Mó  ammèra  vede'  s'è  bbòna!  — 

I  ccala'  atterra  aglie  puzze.  Chigli'  éute  aspetta  aspetta, 

ma  glie  cumpagne  ne'  rrazziccava  (5)  ;  glie  chiamavene, 
niènte!  Allora  ce  ne  cala'  'n'  àute  pe'  i'  a  vede'  i  mmancu 
chiglie  razziccà  ppjù. 

—  Oh,  ppa'  Geriste  !  —  penzà  glie  tiérze.  —  Quand'  è 
Ila  fine  sse  bbòjje  (6)  me  sse  fréghene  tutta  la  pulénta  i  a 

mmé  me  lassen'  a  gguarda'  cumm  'a  'nne  lèbbie  (7)  !  Ma 
mó  mó  !   — 



IL  FOLK-LORE  DI  CASTRO  DEI  VOLSCI     249 

Cu  'line  credde  se  scasa  (8),  se  leva  glie  casun'  i  glie  jip- 

pone  (9),  i  bblùffete  !         A  ttèrra  pur'  isse  ! 
I  allescì  s'  affucarene  tutte  ttré  ! 

(i)  tnòla  =  mulino.  (2)  ciliane  o  cidi-  siciliano  Kiaiilurco.         (3)  Di- 
cesi comunemente  róscia  cioè  rossa  la  farina  del  granturco  e  rosso  il  pane, 

mentre  è  giallo.  (4)  Cioè  poco  densa.  (5)  razziccava  =  risaliva  su. 
(6)  bòjjc  boia  =  furbo  matricolato.  (7)  tóMiV  ̂   stupido.  (?,)  se  scasa 
si  scalzò  si  tolse  la  calzatura.  (^)  jippóne  giubb-  giacca  di  panno  forte. 

XVII.  —  Glie  ceccanese  i  glie  cumpare. 

'Na  dì  'ne  ceccanese  stéva  ara'  i  cquande  fòse  1'  avemaria, 

premere  ca  'n  ce  ne  teneva  de  purta'  glie  vèmmere  alla  casa 

ca  èva  pesènte  i  Ila  duman'  appriésse  ce  servéva  'n'  auta  vota, 

gli'  abbelà  sotte  tèrra.  Glie  cumpare,  che  stéva  allòche  vicine, 

drèt' a  'nna  fratta,  (i  glie  ceccanese  'n  ze  l'èva  addunate  pe' 
nniènte),  le  (i)  védde,  i  a  mmala  péna  chiglie  se  lacòse, 

zbelà  glie  vèmmere  ce  abbelà  'ne  màfere  (2)  i  glie  vèmmere  se 
glie  purtà. 

La  duman'  appriésse  stévene  'nziembra  a  cchiglie  poste. 

Glie  ceccanese  va  nziccu  nziccu  (3)  pe'  zbela'  i  cce  truvà  glie 
màfere  che  zzumpa'  dafore  i  sse  ne  i. 

—  Cumpa',  che  ddice?      Glie  màfere  se  magna  le  fiérre?  — 

—  I  bbia  (4),  cumpa'!         Le  fiérre  i  ppure  Tacciare!  — 

(i)  le  è  pron.  neutro  =  lo,  ciò.  (2)  màfere  =  rospo.  (3)  nziccu 
nziccu  =  difilato.  (4)  /  òòia  !  =  altro  che  !  non  il  ferro  solo  ! 

Cfr.  PiTRÈ,  Nov.  pop.  tose,  p.  303,  num.  70  «  //  ceco  »  ove  il  cieco  è  più 
furbo  del  ceccanese;  Sacchetti,  num.  198  «  Un  cieco  da  Orvieto  con  gli  occhi 
mentali  essendoli  furato  cento  fiorini  fa  tanto  col  suo  senno  che  chi  gli  ha  tolti 

gli  rimette  donde  gli  ha  levali  ».  Anche  nel  Libro  di  Kalìlàh  we  -  Dimnàh 
mille  libbre  di  ferro  sarebbero  state  divorate  da  topi.  Ved.  versione  latina 
di  Giovanni  di  Capua  col  titolo:  Directorium  humanae  vitac,  cap.  II,  p.  91. 
Questa  favola  poi  fu  pubblicata,  senza  cenno  di  origine,  da  altri  favolisti  ita- 

liani, e  ved.  una  trad.  molto  libera  in  Doni,  Filosofia  morale,  p.  73  e  sgg. 

XVIII.  —  Glie  dui  cumpare  i  glie  puórche. 

'Na  vota  'n'  òme  vuléva  accide'  'ne  puórche  nen  tante 
ruósse  i  ppenzava : 

—  Mó  vi'  che  mme  succède  :  arruste  a  cchiglie,  fegatiéglie 

a  cchigli'  àutre,  a  mmé  me  remanene  e  .  .  .  (i)  !  Ma  i  me 
ne  fr.  .  .  .  Mó  vajje  daghe  cumpare,  eh' è  òme  de  ggediz- 
zie,  i  isse  me  tè'  ta  da'  cunziglie.  —         ì  i  cce  desse  ; 
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—  Cumpà'Ci'  (2),  tu  si  viste  chiglie  purchitte  e' ài  allevate: 
mó  è  bbuón'  a  'ccide',  ma  sé  che  jè.  Glie  puórche  è  cciche, 
gli  'amice  suo'  ttante  :  'ne  'ccóne  a  cchiste,  'ne  'ccóne  a  echi- 
glie;  'ne  'ccón'  a  ccumpa'  Cénce,  'ne  'ccón'  a  ccumpa'  Pép- 
pantònie,  i  statte  bbuóne.  A  tté,  cumpa',  'n  te  facce  tuórte  : 
a  tte  ibbia  (3)  vuóglie  da'  gli'  arruste  i  rruósse,  ma  tu  me  tié' 
ta  dice'  accumme  pózze  fa'  pe'  llevareme  daghe  cu  ...  .  tutte 
chiss'  èute.  — 

—  Cumpare  mia,  i  cché  cce  vò' ?  — 
—  Própita,  cumpa'  ?  — 
—  Alla  burlenta,  se  nnó  !  'Scòta  (4)  !  jam'  a  ccàseta  : 

accidame  glie  puórche  zitte  zitte  i  mniasséra  gli'  appenname 
dafore  pe'  ddrète  alla  casetta  ca  'n  ze  vede;  inòtte  se  strina  (5) 
bbrave,  i  addumane  cétte  cétte  (6)  viéngh'  i  glie  spezzame. 
Dapù  tié'  ta  dice  ca  te  gli'  éu  arrubbate,  i  èsse  fatte  !  — 

—  Dice  bbène,  cumpa'  !  — 
I  Ile  ficene  :  ma  la  nòtte  glie  cumpa'  Ciccu  ì,  i  'ntre- 

mènte  che  cchigli'  àute  durméva  squitate  (7),  se  purtà  glie 
purchitte  all'ora  bbòna  de  Ddia  !  Quande  'nfregnà  l'alba 
aglie  Caraviglie  (8),  i  daghe  cumpare,  i  cce  desse  : 

—  Lèste!  spezzame  glie  puórche,  sennóra  se  fa  tard'  i 
cchiss' èute  se  l'accuóriene.  —  Chiglie  por' òme  èva  miése 
muorte.  Da  'nne  piézze  s' èva  arrizzate  pe'  i'  a  rrequète'  (9) 
glie  puórche,  ma  'n  ce  truvà  mancu  glie  cussale  i  a  'nn'  aute 
'ccóne  ce  deva  'na  trunata  (io). 

—  Me  gli'  èu  arrubbate,  cumpa'.  — 
—  Brave,  cumpa'  !  Allescì  tié'  ta  dice  !  Jame  mó  i 

spezzame  glie  puórche.  — 
—  Me  gli'  èu  arrubate,  cumpa'  !  — 
—  Ma  a  cchiss'  èute  tié'  ta  dice  allescì,  nò  a  mmé.  — 
—  Me  gli'  èu  arrubbate  cu  ttutte  le  madonne,  cumpa'  !  — 

I  cce  menéva  da  pjègne'. 
—  O  cchést' è  bbèlla!  Me  le  vulariste  fa'  créd'  a  mmé 

cu  tte  l'ai  miss'  a  Trentènne'  (11)!  — 
—  Cumpa',  mó  bbjastéme  Ddia,  Crist'  i  Ssanta  'Oliva! 

Te  dicu  ca  me  gli'  èu  arrubbate,  mannaggia  ...  !  — 
—  Vatt'  a  mmuór'  ammazzate,  va'  !  — 

I  glie  cumpa'  Ciccu  se  ne  ì  tutte  'nfregnate. 

(i)  È  uso  che  chi  uccide  per  suo  uso  un  maiale,  dia  ai  vicini  o  agli 

amici  gli'  arruste,  cioè  due  o  tre  bragiuole  da  arrostire,  o  i  fegatelli,  come 
assaggio  o  dono,  che  poi  viene  ricambiato.  (2)  Ci'  voc.  per  Ciccu  forma 
afer.  di  Franciscu.  (3)  a  Uè  ibbia  =  a  te  soltanto.        (4)  'scòta  =  ascolta. 
(5)  se  strina  =  si  gela.       Strinàrese  è  da  strina  =  vento  freddo,  tramontana. 
(6)  cètte   =    per    tempo,    di    buon    mattino.  (7)   sguttate   =    tranquillo. 
(8)  Quando  cominciò  ad  albeggiare.      Il   Calvilli   è   un    monte   ad   oriente   di 
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Castro.  (9)  i'  a  rrequète'  =  andare  a  visitare,  vigilare.  (io)  Irunata 
da  truòne  =  accidente,  colpo  apopletico.  (n)  métte'  a  rrentènne'  =  met- 

tere in  testa,  far  capire,  insegnare. 

Cfr.  NiERi,  Cento  race.  pop.  lucchesi,  p.  82,  num.  29;  Bladé,  Cont.  pop. 
de  la  Gascogne,  voi.  Ili,  p.  344,  num.  XIV  «  Le  cochon  volé  ». 

XIX.    —    VOTA   CANNIÉGLIE. 

Ce  steva  'na  vota  'n'  òme,  nen  tant'  annènze  a  cchiste 

guviérne,  che  jéva  .sènipe  daglie  pajése  sia  a  Rroma  cu  'nna 
morra  (i)  d'  ésene  vacante  (2)  i  rremeneva  cugli'  èsene  ca- 

reche  de  ròbba  che  cce  ficevene  cumpra'.  Ma  .s'abbuscava  (3) 
puóche  premóre  ca  le  vie  èvene  cattive  i  ammèra  cu  spen- 

néva  'na  fréga  de  sòlde  pe'  ffa'  ferra'  tutte  chigH'  ésene. 
'Na  dì,  eh'  èva  ite,  se  stéva  a  rrepusa'  a  'nn'  ustarìa  i 

sse  lagnava  de  chésse  cugli'  òste. 
—  Accusò  'm  pòzz'  asigge  (4)  !  Culle  spese  nen  ce  ar- 

rèscu.  — 

Gli'  òste  eh' èva  'ne  futtutacce  'n  zaccòccia,  s'addunà 

lèste  ca  chiglie  por'  òme  èva  'ne  miése  'nzèlme  (5)  i  cce 
dici  : 

—  I  ttu,  brutte  lèbbie  (6),  perché  nen  te  cumpre  la  se- 
ménte de  chjòvera?  — 

—  Chi  la  tè'?  —  addumannà  chigli'  aute. 

—  Ce  sta  une  a  Rróma  cu  Ila  venne.  Va'  aglie  site 
tale  ca  la  truóve.  — 

Quande  chiglie  rei  a  Rróma,  ì  ritte  a  cchiglie  pòste  i  cce 

truvà  une  che  vvennéva  'nzalata,  cepóUe,  aglie,  mèla,  péra  i 
tutta  ròbba  allesci. 

Ce  desse  : 

—  Damme  la  seménte  de  chjòvera.  — 
Chiglie  glie  zmirà  bbène  bbène. 
—  Che  ddice?  — 

—  Damme  la  seménte  de  chjòvera.  — 
—  Ma  che  vvuòne? 

—  Ahah  !  ma  'n  ce  siénte  allóra  ò  nen  capisce  ?  Damme 

la  seménte  de  chjòvera.  'N'  amicu  diglie  mia  m'à  ditte  ca 
tu  la  vinne.  Te  la  paghe,  'n  te  tenisse  da  créde'  !  Chélle 
cu  jò  (7).  — 

Chiglie  'ndanne  (8)  capisci  ca  teneva  che  ffa'  cu  'nne 
sciòrgne  (9)  i  cce  desse  : 

—  Va  bbène  !  te  la  dònghe,  ma  vide  ca  còsta  tante. 
Te  le  dicu  apprima  !  — 
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—  Quante  vò'  custa',  che  ddiana  !  Nen  custarà  che 
ccentenare  de  scude  !  — 

—  Tante  allesci,  nò;  ma  è  rròbba  rara  i  mméne  de  vinte 

paule  (io)  'n  te  la  pózze  cède'.  — 
—  'Mbè',  dda'  da'!  — 
I  cchiglie  ce  appuggià  (ii)  la  seménte  de  cipullétte,  i 

glie  por'  òme  cuntiénte  scialate  (12)  se  la  purtà. 
Arrivate  alla  casa  la  pjantà  agli'  urteciéglie  che  tteneva 

vucine  alla  capanna,  sér'  i  addumane  l'annacquava  bbène, 
la  munnava  (13),  la  zappeliava  (13),  i  'n  cap'  a  ppuóche  dì 
la  védde  nasce.  Menévene  chélle  bbèlle  puntarèlle  ritte 
appuzzutate  i  isse  tutte  cuntiénte  jittà  glie  zbannacchje  (14), 

tante  che  ttutte  vinnene  a  vvedé'  i  glie  Sindeche  i  glie  cunzi- 
gliére  glie  ludarene  cu  'n  ze  sa  (15). 

Chigli'  òme  teneva  'n'  asene  viécchie  viécchie,  cu  ppa- 
réva  tutta  'na  pjaca  pe'  cquante  ne  teneva,  i  cquande  vedde 
chiglie  bbiéglie  pjantale  (16)  friscu,  culla  tèrra  bbèlla  i  zmòsta, 

ì  i  cce  sse  vutrà  (17).  'Ntretunche  'ntretanche  (18),  vota  i 
rrevòta  a  ccialuónghe  (19),  ficurte  accumme  arredducì  glie 

pjantale  !         Arruvinà  'gnencòsa  cu  'nne  crèdde. 
Èccu  e'  arriva  gli  padróne  i  cquande  védde  chiglie  sfra- 

ciéglie,  a  'nn*  aute  'ccóne  se  muréva  !  Curri  aglie  municipie, 
recuntà  chélle  eh' èva  succ'iese  aglie  Sindeche,  i  cchiste  tutte 
arrajjate  fece  chjama'  allampante  (20)  tutte  gli  cunzigliére  i 
cce  addummannà: 

—  Che  mmórte  ce  putéme  da'  ?  — 
Chi  desse  'na  còsa,  chi  ne  desse  'n'  auta,  i  all'utem'  alla 

fine  une  de  chiglie  'ntise  (21)  dici: 
—  Arradduciame  glie  pòpele  i  ggunfiameglie,  accusci 

tutte  puóre  dice  ca  c'èu  data  la  mòrte.  — 
I  allesci  ficene.  Glie  mannatare  (22)  jittà  glie  bbanne  i 

Ha  pjazza  cu  'nne  lampe  s'empì  de  ggente  :  dapù  'nzaccàrene 
'ne  canniéglie  pe'  ddrète  agli'  asene  i  a  vvune  a  vvune  tutte 
jévene  a  zzuffja'  pe'  ggunfjareglie. 

Apprima  ì  glie  pòpele,  dapù  irene  glie  cunzigliére,  gli'  as- 
sessure  i  glie  ricche,  i  alla  fine  ì  glie  sindeche.  Ggià  gli' 
asene  s'èva  gunfje  i  stéva  pe'  ccrepa',  ma  allóra  glie  sindeche 
desse  : 

—  I  ccumme?  i'  pure  tiéngu  ta  zuffja'  andò'  èu  zuffjate 
tutte?        Che  bbrevógna  è  cchésta?         'Ngiammai  (23)!  — 

'Ne  cumpare  diglie  sia  ce  dici  : 
—  Dice  bbène,  cumpa'  !  è  raggióne  !       Vota  canniéglie  !  — 
I  glie  Sindeche  : 

'^  Dice  bbène,  cumpa'!         Brave  cumpare!  — 
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Revutarene  glie  canniéglie  i  allóra  glie  sindeche  zuffjà  i 

gli'  asene  fece  la  bbòtta  (24). 

(i)  morra  =  frotta.  (2)   vacante  =  senza  some.  (3)  s'abb.  = 
guadagnava.  (4)  'm  p.  a.  =  non  posso  andare  innanzi.  (5-6)  'mélme 
e  Ubbie  =  stupido.  (7)  chélle  cu  jé  =  quello  che  costa;  si  sott.  :  ti  darò. 

(8)  'ridanne  =  allora.  (9)  sciòrgne  =  stupido.  (io)  patile  moneta  pa- 
pale: circa  cinquanta  centesimi.       Vinte  paule  ==  dieci  lire.  (11)  app.  = 

appioppò.  (12)  cunt.  sciai.  =  contento  come  una  pasqua.  (13)  Sono 

veramente  termini  propri  della  coltivazione  del  grano.  Mtinna'  mondare 
dalle  erbacce;  zappelia'  rimuovere  adagio  la  terra  con  una  piccola  zappa. 
(H)Jittà  glie  zb.  =  lo  raccontò  a  tutti.  (15)  cu  'n  ze  sa  (sott.  dire)  =  assai. 
(16)  pjant.  =  semenzaio.  (17)  vutrà  =  voltolcS.  (18)  ntr.  ntr.  vorreb- 

bero essere  parole  onomatopeiche  per  rendere  il  rumore  del  voltolarsi  della 

bestia.  (19)  a  cc.=  a  gambe  levate,  all'aria.  (20)  allamp.  =  li  per  li. 
(21)  une  de  eh.  'nt.  =  uno  dei  più  autorevoli.  (22)  mannaiat e  mandata- 

ri us  banditore  che  urlava  i  mandata  del  Comune.  (23)  'ng.  =  non  sia 
mai!  [2i,)  fece  la  bb.  =  scoppiò,  crepò. 

Cfr.  Campa,  in  GB.  Basile,  anno  III,  p.  86  «  'O  cunto  r'  'o  Cafone  che 
accattaie  'a  setnmenta  '«  ckiuove  ».  Il  cafone,  o  popolano,  va  a  far  l'acquisto 
in  un  magazzino  di  ferramenta:  poi  la  deliberazione  per  la  morte  del  somaro 

è  presa  li  per  li  per  plebiscito  e  quando  d' improvviso  comparisce  il  sindaco, 
un  popolano  spontaneamente  per  creanza  propone  di  voltare  il  cannello, 

perché  il  sindaco  soffii.  Per  altre  genti,  che  credono  a  tali  sementi  straor- 
dinarie, ved.  anche  «  V  oeuf  de  Junient  »  nella  //"  Avventura  del  Gourou  Pa- 

ramarta,  p.  248  e  sgg.,  ove  si  crede  che  le  zucche  generino  cavalli;  e  Bladé, 

voi.  Ili,  p.  130,  nura.  2  per  le  genti  di  Sainte-Dodé. 

XX.  —  Gli'  asene  cu  sse  'mparà  a  nne'  mmagna'. 

'Ne  villane,  cu  tteneva  'n'  asene,  'n'  anne  nen  pòtte  (i)  fa' 
mancu  'ne  file  de  fiéne  premore  ca  pjuvì  i  cce  sse  'nfracecà  tutte. 

I  agnune  pe'  cchessa  raggione  chigli  'anne  ne  ficene 
puóche  puóche  i  echi  le  teneva  se  le  teneva  stritte. 

Glie  villane  penzava  : 

—  I  mmó  che  cce  dònghe  da  magna'  agli'  asene  mia? 

Le  fiene  i'  ne'  Ile  tiengu,  chi  le  tè'  ò  ne'  Ile  venne  ca  'n  ze 

vò'  spussède'  (2),  ò  te  le  fa  paca'  'n'  uócchie  i  ttré  ddiénte. . . 
Ammèra,  asene  mia,  cu  tte  'mpère  a  nne'  mmagna'.  — 

I  Ha  prima  dì  ce  cumenzà  a  ddarece  puóche  fiéne  ;  la  di  ap- 
priésse  ppjì  ppuóche  ;  dapù  ppjì  ppuóche  ;  dapù  annigliatte  (3), 

ma  a  ffatia'  glie  ficeva  fatia'. 

'Na  dumane  cétte  (4)  i  alla  stalla  ca  vuleva  i'  pe'  llena, 
ma  truvà  gli'  asene  allestrate  (5)  i  'ncessate  (6)  :  i  allora  desse  : 

—  Ò  ppar  baccu  !  mó  cu  ss' èva  'mparate  a  nne'  mmagna' 
mó  me  ss' à  muórte  ! 

(i)  patte  =  potè  (2)  'n  ze  vò'  spussède'  =  non  se  ne  vuole  privare. 
(3)   annigliatte   a   nuli' atto   per    nulla.  (4)   cétte    cito   per   tempo,   di 
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buon  mattino.  {5)  allestrale  =  steso  per    erra.       È  da  lèstra   la  lettiera 

di  paglia  delle  bestie.  (6)  'ncessate  ingess-   rigido  della  rigidità  cada- 
verica: dall' ingessare  che  i  chirurghi  fanno  delle  membra  rotte. 

Cfr.   Casalicchio,  decade  I,  argutia  9»  della  I  centuria   delle  argutic, 
p.  19;  NiERi,  «  Un  avvezzo  %  in  Cento  race.  pop.  lucch.,  p.  139,  num.  57. 

XXI.  —  Tròppa  grazzia,  Sant'Antonie! 

'N'  óme  de  'nne  pajése  ajócche  vicine  teneva  la  muóglie 
préna  cu  stava  pe'  spalla'  glie  furne  (i),  i  ppremóre  ca  issa 
nen  putéva  de  sentirla  lamentarese  i  dde  vederela  tòrcese  'n 
cim'  agile  liétte  ca  tante  isse  'n'  èva  buon'  a  ffarece  nisciuna 
assistenza,  ce  lassa  la  mammana  (2)  i  sse  ne  i  all'  ustaria. 

Se  metti  a  ffa'  'na  partita  quand'eccute  'n'  amicu  diglie 
sia  arriva  currènne  i  cce  dici  zbattènnece  le  mane  'n  cim' 
alle  spalle  : 

—  Brave,  pa'  Geriste  !  móglieta  à  fatte  mó  mó  'ne  fi- 
gliacchione  ppji  rruósse  de  té  !         Tutte  à  ite  bbene  !  — 

Tutte  ce  dicirene  :  —  Brave  !  —  i  isse,  cuntiénte,  vótte  (3) 

fini'  la  partita,  ma  'nn  èv'  a  mmala  pena  jittata  'na  carta, 
eh'  éccute  'n'  aute  : 

—  Brave!  bbrave!  'N'aute  figlie  maschie!  I  mmó- 
glieta  sta  meglie  de  té  !  — 

Tutte  ce  ficere  'ne  saccu  de  cumpliménte  i  isse  rideva 
ma  'ne  puóche  maruóce  (4)  ca  dui  figlie  èvene  truóppe  pe' 
glie  quatrine  cu  ttenéva,  i  ddicì: 

—  Va  bbène  !  lèste  lèste!  finisciame  sta  partita.  — 

'Ntremente  cu  ammiscavene  le  carte,  éccute  'ne  cumpare 
diglie  sia  : 

—  'N'aute!   'n'aute,  cumpa' !  — 
—  Imbè'  !  so'  ttré.         Brave,  cumpare  !    - 
"—  Uhm  !  —  ficì  isse  i  ammascecava  bbrutte.  -  Fini- 

sciame,  su,  ca  me  ne  vuógli'  i'  a  ccàsema  !   — 
Tutt' a  'nna  bbòtta  arriva  'na  femmena  currènne: 

—  So'  cquattre  !  so  cquattre  !  — 
—  Troppa  grazzia,  Sant'Antonie  !  Appila,  pa'  Geriste  !  — 

strilla  glie  por'  òme. 

(i)  spalla'  =  demolire;  sp,  glie  f.  demolire  il  forno  dicesi  per 
ischerzo  nel  senso  di  sgravarsi.  (2)  mammana  =  levatrice.  (3)  vòlte  = 
volle.  (4)  maruóce  =  amaro. 

Cfr.  NiERi,  Cento  race.  pop.  luec/i.,  p.  165,  num.  69.  Il  detto  è  lo  stesso, 
ma  il  fatto  è  diverso  :  trattasi  li  di  uno  che,  per  salire  a  cavallo,  prese  uno 

slancio  così  forte,  che  andò  a  cadere  dall'altra  parte. 
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XXII.  —  Pe'  ll' Alme  Sante  diglie  Prijatòrie  ! 

Chést'  à  succiése  própita   a   Ccastre    i  ppjù  dde  cachetime 
de  uva  se  glie  recòrda  Sòr  Chécche  Martine. 

'Na  vota  ce  ì  alla  casa  'ne  frate  de  chiglie  de  Pòfe  (i)  : 
s'  èva  fatta  la  raccòta  (2)  i  glie  frate  jéva  ficènne  la  cerca  pe' 
ir  Alme  Sante  (3).  Ouande  fòse  a  cchélle  de  Sòr  Chécche 
abbussà. 

—  Toc,  toc!  — 
—  Chi  è?  —  'ddumannà  la  serva. 
—  L'Alme  Sante!  — 
—  Aspetta,  mó  chjame  glie  patròne  !  — 

Sòr  Chécche  venne,  ma  'ne  puòche  culle  bbùzzere  ca 
stéva  a  scrive'  i  'n  ze  saria  vulute  fa'  scunceca'  (4). 

—  Che  ccérca  fai,  eh  zzi'  fra'  ?  — 
—  Rane,  pe'  11' Alme  Sante!  — 
—  Ma  dimme  pròpita  le  vére  !  Ce  ggiòva  caccósa  sta 

lemòsena  a  cchélle  por'  Alme  scurdate?  — 
—  Se  cce  ggiòva  !         I  bbia  !  — 

—  'Mbè',  se  ttu  me  dice  pròpita  ca  sci,  uòjje  ne  tiéngu 
ta  caccia'  addrittura  una  da  chélle  fuòche  !  — 

—  Brave  !  sì  ppròpita  òme  de  cchiésia  lèi  !  — 

Sòr  Chécche  fece  purta'  'ne  puòche  de  rane. 
—  Abbasta  chéste?  — 

—  Eh,  nò!  pe'  caccia'  'n'  Alma  truòppe  ce  ne  vò' ?  — 
—  Pòrtene  'na  quarta  !  —  desse  Sòr  Chécche  alla  serva. 
I  glie  frate  tutte  cuntiénte  preparava  la  vócca  diglie  saccu 

i  cquande  s'  avi  tòta  la  quarta,  desse  ca  'ncòra  'nn  abbastava. 
—  'N' àuta  quarta!         Abbasta?  — 
—  Èccu,  mo'  sta  l'Alma  Santa  alle  pòrte  diglie  Prijatòrie, 

ma  'ncòra  'm  pò  'sci'  !  — 
—  'N' auta  quarta!  — 
—  Òhi  mò  à  'scita!  — 

—  Pròpita?         À  'scita  pròpita?  — 
—  À  'scita!         Èccu!  à  'ntrata  'm  Paradise!  — 

—  'Mbè  mmò  repòsa  le  rane.       È  ccazzaccia  s'  arrèsce  !  — 

(i)  Po  fi  paese  sulla  sinistra  del  Sacco,  a  confine  con  Castro.  (2)  Sì 

sott.  :  del  grano.  (3)   Sottint.  :   diglie  Prijatòrie.  (4)  scunceca'  =  di- 
sturbare.     È  da   ex    o   s-   privativo  e  -cunceca'  frequent.  di  accuncia'  acco- 

modare. 

Cfr.  NiERi,  Cento  race.  pop.  liicch.,  p.  231,  num.  93   «  Un'  anima  levata 
dal  Purgatorio  ». 
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XXIII.  —  Gli'  ài  cunusciute  pire! 

'Na  vota  gli'  acceprèite  teneva  ta  fa'  fa'  'ne  Criste  pe'  Ha 
chjèsia,  ca  chiglie  cu  cce  stéva  s' èva  tarlate  tutte  quante  i 
cché  ddi  cadeva  a  ppiézze.  Le  desse  a  'nne  mastre  capace 
i  cchiglie  ce  desse  ca  ce  glie  saria  fatte,  ma  'n  teneva  la  le- 
name  bbòna:  ce  vuléva  la  lename  de  pire  ca  è  ppjù  ttòsta  i 

'n  ze  tarla  tante  lèste.  Allóra  gli'  acceprèite  ì  da  'nne  vil- 
lane cu  tteneva  'ne  bbiéglie  pire,  glie  cumprà  i  glie  mastre 

ce  fece  'ne  bbiéglie  Criste.  Glie  pòpele  quande  védde  glie 
Criste  nuòve  ce  fìcéva  'razzióne  i  cce  appicciava  cannéle  i  cce 

purtavene  afferte.  Che  jè,  che  nne'  jè,  'n'  ammalate  ce  ficì 
glie  vute  i  sse  reféce,  i  ccu  'nne  lampe  se  sparla  (i)  pe'  ttutte 
ca  glie  Criste  fìcèva  miràcure. 

Pure  glie  villane  s'  ammala  i  glie  miédecu  diceva  ca  puoc' 
aute  ne  teneva,  i  allóra  gli'  amice  i  glie  pariénte  ce  dice- 
vene  : 

—  Arraccumannete  agli  Criste  nuòve  !  Facce  glie  vute  ! 

Vidarai  ca  te  fa  la  grazzia  pur'  a  ttè  !  — 
Gli  'ammalate  nen  parla  pe'  'nne  piézze,  ma  dàglie  i  ddà- 

glie  all'  uteme  se  stufa  i  ddésse  : 
—  Ma  che  ggrazzia,  che  grazzia  !  se  gli'  ài  cunusciute 

pire  !  — 

(i)  se  sparla  =  si  sparse,  si  diffuse  (la  voce). 

Cfr.  PiTRÈ,  Fiabe,  nov.  e  race,  popol.  sic,  p.  141,  num.  262  <i  Piraru 

mai  factsti  piri  E  mniancu  sanlu  fai  miraculi  »;  Nieri,  Race.  pop.  di  Castel- 
nuovo  di  Gar/agnana,  p.  22:  «  Un  vecchietto  malizioso  ».  Il  santo  è  fatto 

di  fico  e  il  vecchietto  dice:  —  T'ho  conosciuto  fico  ! —  Anche  a  Napoli  è  il 
detto  :  —  Te  saccio  piro  !  — 

XXIV.  —  SÓ'  SSÈTTE,   'n  ZÓ'  uótte! 

'Ne  villane  cu  ss' à  muórte  nen  tant'  à,  i  ppace  all'alma 
sejja!,  èva  'ne  puóche  tuóste  de  cape.  'Na  vota  venni  (i) 
ciérte  pugile  (2)  agile  pigliamole  (3)  i  sse  ne  remeneva  alla 

casa  cuntènne  glie  sòlde.  'Ntremènte  cu  ppassava  vicine 
a  'nne  fussate  (4)  jéva  cuntènne  : 

—  Vuna,  ddóva,  tréja,  quatte,  cincu,  ssèi,  ssètte  ...  — 

—  Uót,  uót,  uót  1  .  .  .  —  fìcene  ciérte  ruóspe  dént'  aglie 
fussate. 

Glie  villane  se  ferma  i  ddicì  : 

—  SÓ'  ssètte  'n  zó'  uótte  !  — 
—  Uót,  uót,  uót!  — 



IL  FOLK-LORE  DI  CASTRO  DEI   VOLSCI     257 

—  I  cce  refà  !  So'  ssètte,  'n  zó'  uótte  !  Mó  glie 
recónte:  vuna,  ddóva,  trèja,  quatte,  cincu,  ssèi,  ssètte!... 
Le  vide  mó  ?  — 

—  Uót,  uót,  uót!  — 

—  Va'  'glie  'nfiérne  !        'Mbè',  ccuntateglie  vua,  allóra!  — 
I  jittà  glie  sòlde  a  tterra  aglie  fussate. 

(l)  l'anni  =  vendè.  (i)  puglie  ̂   ■^o\\\.  (i)  pigliaruole   *polla- 
iuolo  incettatore  di  pollame.  (4) /«waii?  da   fosso   corso  d'acqua,  tor- 
rente. 

Cfr.  PiTRÈ,  Novelle  pop.  tose,  p.  179,  num,  31  «  Giucca  ».  Crede  che 

le  rane  gli  chiedan  quattrini  e  getta  loro  i  soli  sette  centesimi,  che  ha,  di- 
cendo: Ne  ho  sette  e  non  otto!\  Grimm,  p.  42,  num.  7  «  Der  gute  Handel  ». 

XXV.  —  Glie  suldate  Desperate. 

Ce  steva  'ne  suldate  che  glie  chiamavene  glie  Desperate. 
'Na  vota  vòtte  i'  alla  casa  a  ttruva'  la  mamma  i  glie  capitane 
ce  la  détte  la  licènza.  Pe'  Ila  via  se  mése  a  mmagna'  i 
ppassarene  Criste  i  glie  dudece  Apòstele  i  glie  'mmità  a 
mmagna'. 

Sam  Piètre  desse:  —  I  cché  cce  de?       Tiè'  le  pane?  — 
—  Sci.         Fidate  'na  pagnòtta  pet  u'.  — 
Magnarene  i  Ssam  Piètre  ce  desse  : 

—  Piéte  la  grazia  aglie  Majestre.  — 
I  glie  suldate  : 
—  Majestre,  famme  la  ggrazzia!  — 
—  Che  ggrazzia  vói?  — 
—  Che  ttròve  'ne  mazze  de  carte  i  tutte  le  vote  vénce.  — 
—  Te  sìa  cuncèsse.  — 
I  Ssam  Piètre  : 

—  Piète  la  grazzia.  — 
—  Majestre,  famme  la  grazzia  !  — 
—  Che  grazzia  vói?  — 
—  Che  ttutte  le  vote  che  ddicu  :  'N  nóme  de  Ddia  !  — 

tutte  dènt'  aglie  zaine  mia.  — 
—  Te  sia  cuncèsse.  — 
I  Ssam  Piètre  : 

—  Piète  la  grazzia.  — 
—  Ma  quale?  — 
—  Chélla  dell'alma.  — 
—  Chélla  ne'  mme  serve,  — 
Se  lacuglirene  (i),  i  isse  ì  dalla  mamma.  Chésta  nen 

teneva  pane.         I  isse  : 

—  Mó  ce  pènze  i'.  — 
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ì  alla  cita,  a  'nne  caffè,  i  ggiucà  cincu  lire  alla  vota  i 
vvincì.         Dapù  se  lacòse  i  ttruvà  'na  vècchia. 

—  Andò'  ve?   - 
—  A  spasse.  — 

—  Sé  chi  sòngh'i'?  — 
—  Nò.   - 

—  Sònghe  la  Mòrte.     Te  dònghe  tré  ggiórne  de  tiémpe.  — 
—  Va  bbène.  L'utema  di  viémm'  a  ttròva  a  ccasa. 

Chi  prim' arriva  sótt'alla  ficu  aspetta.  — 
Dòppe  de  tré  ddì  i  alla  ficu  i  ttruvà  la  Mòrte  cu  cce  desse  : 

—  Jame.  — 
—  Eccume,  ma  la  via  è  llònga  :  cuóglie  'ne  puòche  de 

ficura:  ce  le  magnarne.  — 
ì  cce  fece  azziccà  jéssa  ca  èva  ppiù  liéggia. 

Ma  chi  azziccava    nen    putéva    recala'    sènza    gli'  órdene 
deglie  suldate. 

I  Ha  Mòrte  nen  putéva  recala'. 
—  Mó  accumme  facce  ?        Famme  cala'  !  — 
—  Nò,  ca  me  tte  puòrte.  — 

'Ntretante  la  ggénte  'n  ze  muréva  ppjù. 
'Ndanne  (2)  la  Mòrte  ce  fece  glie  patte. 
—  Te  facce  campa'  'n'  àute  diéce  anne.  — 
—  Nò.  — 
—  Vinte.  — 
—  Nò.  — 
—  Trénta.  — 

—  'Mbè',  sci!  — 
I  Ila  Mòrte  se  ne  ì.  Se  lacòse  pure  Desperate  i  sse  cun- 

fruntà  (3)  pe'  Ila  via  cu  'nne  galantòme  i  cce  addumannà  : 
—  Andò'  ve?  — 

—  A  spasse.         Sai  chi  so'  le?  — 
—  Nò.  — 
—  So'  '1  diavule!  — 

—  Mbè',  te  vuó'  ggiuca'  'n'  alma?        S'  i'  vénce,  me  ne 
de  un'  a  mmé;  se  nnó  te  dònghe  la  meja.  — 

Giucarene.  Desperate  vinci  i  a  vvuna  a  vvuna  'mpì  glie 
zzaine.  Dapù  se  ne  ì  i  arriva  a  'nna  cita.  ì  ritte  i  ffitte  (4) 
da  'nne  ferrare  cu  tteneva  quatte  giuvenuótte  cu  ttante  de 
pózera  (5). 

Ce  desse  : 

—  Se  uà  m'ammaccate  bène  bbéne  ste  zzaine  cu  'n  ze 

recunósce  ppjij,  ve  dònghe  cincu  lire  pet  u'.  — 
I  cchiglie  dàglie  a  ttira'  cuglie  maglie.  Niente!  Glie 

zzaine  abballava  i  ssautava,  i  cchiglie  : 
—  Ma  che  cce  sta?        Glie  diavure?  — 
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—  Própita  chiglie  !  — 

Sci  i  rrapì  glie  zzaine  i  une  sci  ciuóppe  ca  cu  'nna  maz- 
zata gli'  èvene  acciuppite  i  jèccu  e'  accuse!  se  trova  glie  dia- 

vure  ciuóppe. 

Se  ne  ì  alla  casa  i  ccumme  ca  èvene  passate  trènt'anne, 
meni  (6)  la  Mòrte. 

—  E  vvóra  !        Jame  !  — 
Alla  pòrta  diglie  ciéle  Sam  Piètre  addumannà  chi  èva, 

—  Sònghe  glie  snidate  Desperate.  — 
—  Tu  'm  pò'  'ntra',  premóre  ca  tu  la  grazzia  dell'alma 

'n  te  ne  sapive  che  ffa'.   — 
—  'Mbè'  !  'n  nóme  de  Ddia,  tutte  dént'aglie  zzaine  mia!  — 
I  Ssam  Piètre,  dènte  ! 

Remanì  la  pòrta  rapèrta  i  ttutte  chiglie  che  sse  mure- 

vene,  'ntravene.  Glie  Paradise  se  'mpì  i  ttante,  cu  glie  Pa- 
dratèrne  'n  ze  putèva  revuta'  ppjù  ! 

Cèrea  i  aggira,  Sam  Piètre  'n  ze  retruvava,  i  Ddia  addu- 
mannà' a  Ddesperate  : 

—  Andò'  sta  Sam  Piètre,  che  ttutte  se  muórene  i  jéntrene?  — 
—  Gli'  hai  misse  dènt'  agile  zzaine  mia  premóre  ca  isse 

ne'  mme  vulèva  fa'  'ntra'.  I  mmó  tu,  se  mme  fé  'ntra'  pur' 
a  mmè,  glie  cacce  ;  sennóra  nò.   — 

Dia  glie  fece  'ntra'  i  accucì  se  salva  l'alma. 

(i)  se  lac.  =  se  ne  andarono.  (2)   'Nd.  =  allora.  (3)   cun/.   = 
incontrò.  (4)  ritte  i  ffitte  =  difilato.  (5)  cu  tt.  d.  p.  =  con  tanto  di 
polsi,  ben  robusti.  (6)  meni  =  venne. 

Questo  racconto  nelle  altre  versioni  italiane  e  straniere  è  spesso  fuso  con 
quello  che  a  Castro  ha  il  titolo  :  «  Glie  pastore  i  Ile  tre  ffate  ». 

Cfr.  Carnoy,  p.  245,  num.  io  in  Romania,  anno  1879  «  Bras  d' acier  »; 
Id.,  p.  248,  num.  12  «  Les  trois  souhaits  »;  Cosquin,  in  Romania,  anno  1878, 

p.  581,  num.  42  «  Les  trois  /r ère s  »:  v'è  un  sacco  che  ha  virtù  magica  con- 
traria al  sacco  di  Desperate  poiché  ad  ogni  comando  del  possessore  fa 

uscir  uomini.  Widter  e  VVolf,  Venet.  Volks.,  num.  7  «  Beppo  Pipetta  »; 
WlDTER,  VVoLF  und  KòHLER,  in  Jahrbuch  fiir  rom.  und  l.  Lit.,  anno  VII, 
p.  263,  num.  14  «  Der  Hòllenpfòrtner  »;  De  Nino,  p.  51,  num.  6  <s.  Janne  f>\ 
Pellizzari,  p.  19  «  Lu  ctmtu  de  lu  Nanni  Orcu  »;  Ortoli,  p.  171,  num.  23 
«  Bastunceddu  divida  »;  Id.,  p.  i,  num.  22  «  Sauté  en  mon  sac  »;  Bernoni, 
Fiabe,  num.  9  «  Ari,  ari,  caga  danari  »;  Comparetti,  p.  140,  num.  35  «  La 
Morte  burlata  »;  Id.,  p.  211,  num.  49  «  //  Ramaio  »;  Batacchi,  La  vita  e  la 
tnorte  di  prete  Olivo  ;  De  Gubernatis,  Storia  delle  novelline  popolari,  p.  122 
«  La  novellina  di  Maestro  Prospero  »;  Id.,  p.  171  «  Compar  Miseria  »  (ved. 
anche  De  Gub.  in  Novelline  di  Santo  Stefano,  num.  14  «  Compar  Miseria  »)  ; 
Gonzenbach,  voi.  II,  p.  89,  num.  72;  Pitrè,  Nov.  pop.  tose,  p.  164,  num.  28 
«  Pierone  »;  Id.,  Fiabe  sic,  num.  124  «  Accaciuni  »  e  num.  25;  Busk,  p.  183, 
num.  7  «  PreV  Olivo  »;  Id.,  p.  178,  num.  6  «  IVhen  Jesus  Chris t  wandered 
on  Earth  »;  Schneller,  num.  17  «  Der  Sthopselwirtt  »;  Cintio  de  Fabritii, 
sotto  la  «  Invidia  non  morite  mai  r>\  Carnov,  Litt.   or.  .  .  . ,    p.   67,    num.    IV 
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«  Les  diables  et  le  Forgeron  »,  p.  78,  iiura.  V  <i  Le  Bonhomme  Misere  et  san 
chien  Pauvreté  »;  SCìbillot,  l.itt.  or   p.  17.J,  num.  Ili  «  Misere  »;    Id., 

Trad.  et  Sup.,  toni.  I,  'i,  2,  p.  1S4  e  sgg.  «  Les  pactes  »;  Ll'zel,  voi.  I,  num.  X, 
p.  4S  e  sgg.  «  Jannig  ou  les  trois  souhails  »;  Bladé,  Coni.  pop.  de  la  Ga- 
scognc,  toni.  II,  p.  225,  num.  V  «  Le  diable  et  le  Forgeron  »,  tom.  Ili,  p.  93, 
num.  XI  «  La  besace  ». 

XXVI.  —  Glie  mulóne  (i)  arrubbate. 

'Na  vota  une  se  i  a  ccunfessa'. 

—  Padre,  hai  arrubbate  'ne  mulone  !  — 
—  Figlie,  che  ssì  fatte  !  È  ppeccate  !  Ma  mó  è  ffatta 

i  sse  tte  vuó'  fa'  da'  1' assuluzziùne,  tié'  t' arrènne  chélle  che 

ccustava.         Putéva  custa'  'ne  quatt'  a  cincu  bócche  (2).  — 
—  Ppjì  ttante,  Padre  !  — 
—  Mesa  lira  !  — 

—  Ppjì  ttante,  Padre  !  — 

—  Ò  pparbaccu  !  che  mmulóne  vuléva  èsse'  !  ?  'Na 
lira!  — 

—  Eh,  'na  lira  custava  la  capézza  bbìa  (3)  !  — 

(i)  mulóne  vale  melone  (o  popone)  ed  anche  è  accresc.  di  mulo, 

perciò  :  grosso  mulo.       Su  l'ambiguità  di  senso  si  basa  il  raccontino.  (2)  bóc- 
che =  baiocchi.  (3)  bbia  o  i  bb.  =  soltanto. 

XXVII.   —  Glie  villane  i  glie  cunfessóre. 

'Ne  villane  'na  vota  vuléva  arrubba'  dui  cappone,  ma  'n 
ce  venne  fatta  ca  ce  remanìrene  'm  mane  le  penne  bbìa. 
Quande  s' ì  a  ccunfessa'  le  desse  aglie  cunfessóre  : 

—  Padre,  i'  vuléva  arrubba'  dui  cappune.  — 
—  Male!  È  ppeccate  gròsse  (i)!  Pe'  ppenitènza 

purtarai  (2)  a  mmé  cincu  lire.  — 
Glie  villane  va  i  mmétte  glie  quatrine  a  'nne  cartòcce 

sfunnate;  dapù  revà. 

I  'ntremènte  cu  ddà  glie  cartòcce  aglie  cunfessóre,  mittì 
sótte  glie  cappiéglie.  Glie  prèite  acchiappa  glie  cartòcce, 

ma  glie  quatrine  jéscene  tutte  pe'  ssótte. 
—  Padre,  accucì  m'à  succiése  a  mmé!  M'àu  remase 

le  pènne  'm  mane  !  — 
I  sse  repurtà  glie  sòlde  alla  casa. 

(i)  Italian.  per  gruósse.  Si  noti  che  qui  parla  il  prete,  persona  colta, 

e  se  ne  vuol  rendere,  narrando,  il    parlare  corretto.  (2)  Ualìan.    per  iie' 
ia  purta'.      Il  futuro  è  poco  o  nulla  usato.       Vedi  il  mio  Vernacolo  di  Castro 
dei  Volsci,  p.  57  in  Studj  romanzi,  VII. 

Cfr.  MoNNiER,  pp.  32  e  sgg. 



IL  FOLK-LORE  DI  CASTRO  DEI   VOLSCI     261 

XXVIII.  —  Glie  patre,  glie  pire  i  glie  zzi'  frate. 

'Ne  patre  teneva  'na  morra  de  fire  tutte  ruósse,  'nzurat' 
i  da  'nzura'  ;  ma  premóre  ca  s' èva  fatte  viécchie  cucche  ba- 
cucche  'n  ce  ficévene  assistenza  quace  annigliatte  i  glie  tene- 
vene  própita  pe'  ppèzza  de  ciòcia  (i).  Chiglie  pòre  viécchie 
abbozza  abbozza,  all'utem'  alla  fine  nen  ne  puteva  própita 
ppjù  :  ì  daghe  cumpare  i  cquace  pjagnènne  ce  recuntà  l' acu 
cuglie  file  (2). 

Glie  cumpare,  eh' èva  'n' ome  de  ggedizie  i  dde  cusiglie, 
ce  desse  : 

—  Siénte  che  ttié'  da  fa'.  Tèccute  'na  cinquantina  de 
quatrinacce  (3),  tócca  a  ccàseta,  renchiudete  dént'alla  stanzia 
teja  i  mmittete  a  ccuntà'  fòrte  sse  sòlde  ;  ma  fòrte  tié'  ta 
cunta'  i  ppe'  ttante  tiémpe  i  tutte  le  di.  Glie  viécchie  se 
purtà  glie  quatrinacce  i  ffece  própita  accumme  e'  èva  ditte  glie 
cumpare.  'Na  dì,  'ntremènte  cu  stéva  renchiuse  a  ccunta' 
glie  sòlde  i  glie  zbatteva  'n  cima  aglie  tavuline  a  ttutta  forza, 
'ne  vùttere  (4),  figlie  d'une  diglie  figlie,  glie  védde  aglie  buce 
della  chiave  i'  ccurri  a  ddìcele  alla  mamma. 

—  Òi  ma',  madonna  quante  quatrine  tè'  nònne  !  — 
—  Va'  va'  !  chiglie  viécchie  bacucclie  'n  tè'  mancu  la 

rana  !  — 

—  Nòne!  Le  sònghe  viste  i'  própita  mó.  Glie  stéva 
a  ccunta'  dént'  alla  stanzia  séja.  — 

—  All'addavére  !  ?  — 
—  Ma  scine  scine  !        I  sse  'n  le  cride  vie'  cu  mmé  !  — 

I  cchiglie  vaglióne  chiappa  la  mamma  a  'ttacca  de  mane  i 
Ila  purtà  'nfinènt'  allòche,  i  Ila  mamma  sentì  culle  récchie 
sèje  i  vvédde  cagli'  uócchie  sia  ca  glie  viécchie  cuntava  cun- 
tava. 

—  Ò  cchést'  è  rròssa  !  — 

Figurte  mó  se  cchélla  se  putéva  tene'  'm  mocca  'na 
lengua  cu  cce  sse  puteva  stuva'  glie  e  ...  !  Già,  dimme 
tu  'na  fémmena  che  ssa  tene'  glie  cice  'n  cuòrpe  !  Curri 
allampante  daghe  marite  i  cce  le  recuntà  :  glie  marite  le  recuntà 

aglie  frète  i  ttutte  pe'  pparicchie  dì  ficene  le  ròste  i  appura- 
tene ca  própita  chiglie  viécchie  fregate  'n  zaccòccia  teneva 

glie  quatrine  bbrutte  (5).  Dòppe  de  dui  a  ttre  ddì  glie  viéc- 

chie se  fece  da'  'na  cannata  ca  desse  ca  ce  servéva,  la  rempì 
de  mmerda,  Tappila  bbene  bbene  i  Ila  mura  a  'nna  finèstr'  a 
mmure,  che  stéva  dént'  alla  stanzia  séja.  'Ntretante  glie  fire, 
credènnese  ca  glie  viécchie  èva  puzze  cupe  (6),  glie  cumenzarene 

a  ttratta'  bbène  cu  'n  ze  sa:   tata   ajócche,  tata  allòche,  glie 
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mèglie  vuccune  èvene  pet  isse,  se  glie  nepute  'n  ce  ficevene 
a  ssinne  le  bbòtte,  glie  scelliénte  (7),  glie  càuce  se  senteven' 
aglie  'nfiérne  i  glie  strili'  arrivavene  'n  cì'éle.  I  cquande  glie 
viécchie  s'  ammala  ce  f  ìcene  tutte  l' attenzione  pussibbele  ; 
miédecu,  medecine,  i  bbrode,  i  llatte,  i  ppane  bbjanche,  i 

mmó  glie  jéva  a  ttruvà'  une,  mo'  'n'  àute  diglie  fire.  I  glie 
viécchie  a  un'  alla  vota  a  ssul'  a  ssule  ce  desse: 

—  Òi  figlie  !  Puóche  sta  ca  me  ne  vajje  da  ste  munne, 

i  mme  despiace  ppjì  ttante  de  tutte  pe'  tté,  ca  me  sì  respet- 
tate sèmpe,  me  sì  vvulute  bbène  i  mme  sì  ttrattate  mèglie 

'nfinènt  all'uteme.  I  i'  te  vuóglie  'ncumbenza'  ca  te  le 
miérde.  — 

Glie  figlie  ficéva  fénta  de  pjègne'  i  isse  ce  desse  alla 
récchia  : 

—  Ouande  me  sònghe  muórte,  à  ve'  !  (S),  sfascia  allòche 
a  cchélla  finestra  a  mmure,  ca  ce  sta  'n  zò  cché.  — 

Allescì  desse  a  une  a  une  a  tutte  glie  fire,  agnune  se 

stéva  zitte  ca  se  penzava  ca  1'  èva  ditte  a  isse  sule  all'  anna- 
scuse  digli'  èute,  i  appéna  jéva  alla  casa  le  recuntava  alla 
móglie  i  cce  diceva: 

—  Accide  'na  caglina  i  fifa'  glie  bbròde  a  ttata.  — 
I  allesci  glie  trattarene  pe'  'nne  piézze  'nfinènt'  a  cché 

glie  viécchie  'na  di  s'aggrava  i  pparéva  che  sse  vulésse 
stira'  da  'nne  mumént'  agli'  àute.  Mannarene  scappénne  a 
cchiama'  'ne  frate  cappuccine  pe'  fiarece  raccumanna'  1'  alma 
i  a  mmala  péna  e'  avi  chiuse  le  lanterne,  chi  cu  'nne  martié- 
glie,  chi  cu  'nna  caravina,  chi  cu  'nne  palétte,  chi  cu  'nna 
fr  .  .  .  ,  chi  cu  'nn'  àuta  se  fjararene  (9)  a  cchélla  finestra  a 
mmure. 

Ma  'm  puóttene  fa'  niènte  nisciune  premere  ca  gli'  une 
reggeva  gli'  autre  i  agnune  strillava  : 

—  A  mmé  l'à  ditte  tata!  -  A  mmé  !  -  A  mmé  !  — 

I  Ile  muóglie  pègge  cu  ppègge  :  èra  'ne  casa  '1  diavule  !  i 
echi  sa  cumme  sarìa  ita  a  fini'  ca  se  vulévene  zbrama',  se  'n 
ze  ficeva  'nnènze  glie  zzi'  frate. 

Glie  zzi'  frate  desse  : 

—  Che  bbrevógna  è  cchéssa!  Mancu  a  farele  senti'  dice': 
tenate  glie  muórte  ancóra  a  ccasa,  ancóra  è  ccalle  i  ggià  ve 

vulete  accide'  pe'  Ila  ròbba.  Chésse  'n  ze  fa  :  è  ppuccate 
ruósse  i  nnisciune  cunfessóre  ve  pò  da'  l'assuluzzióne  !  — 

Ma  chiglie  accidiénte  s' èvene  tante  'nfulminite  cu  'n 
zentevene  niènte  ;  pure  alla  fine  para  ajócche  para  allòche 

s'arrappracarene  i  allóra  glie  zzi'  frate  ce  dici: 
—  All'ora  bbòna  de  ddìa  !  Aspettate;  vedate  ca  i' 

v'  aggiuste  culle  bbòne,  che  ddiana  !  — 
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I  détte  ordene  aglie  prime  de  sfascia'  :  dapù  própita  issa 
tóse  la  cannata,  i  mmentre  la  cacciava  frabbuttava  : 

—  Pa'  Geriste  cumm'  è  ppesènte  !  Ce  ne  sta  une  ajóc- 
che  !  — 

Tutte  allengarene  le  mane,  ma  isse  se  tira  arrète  i  fiféce: 

—  Recumenzame  mó!?  ve  sònghe  ditte  ca  v' aggiusta  i' 
culle  bbòne  i  i'  nen  facce  tuórte  a  nnisciune  ca  tutte  fire 

avate  aglie  muórte,  cu  Ddia  gli'  abbia  'n  glòria!  A  mmé 
séte  tutte  tante,  i  i'  sònghe  saciardòte  i  dde  cusciénzia.  I 
ppe'  ffa'  le  ritte  ca  nisciune  se  tè'  ta  lagna',  èccu  che  vve 
dicu.  r  me  mette  sta  cannata  'n  cape  i  uà  tutte  'ntórne 
'ntorne  a  mmé,  luntane  accumme  ve  métte  i'  :  dapù  glie 
prime  figlie  cu  sta  mazza  scòccia  la  cannata  'n  cap'  a  mmé. 

Glie  quatrine  ch'iédene  i  agnune  se  tòglie  chiglie  che  vvau 
alla  via  séja  ;  chiglie  dapù  che  rremanene  'ntórne  a  mmé, 
chiglie  tòcchene  a  mmé  ca  è  dde  ggiuste  ca  v'  ài  méssa 

pace.  — 
I  ddicenne  allescì  mésse  aglie  pòste  glie  fire,  isse  se 

pjantà  'm  miése  culla  cannata  'n  cape,  s'  allarià  bbène  bbène 
glie  capparucce  pe'  ddrète  alle  spalle  i  ddapù  dici: 

—  Tira!  — 
I  glie  prime  figlie  tira.  Figurateve  chélle  cu  succedi  ! 

È  ccósa  cu  cce  vòtte  'na  mésa  ggiurnata  pe'  scretarglie  (io). 

(i)  tene  p e'  ppèzza  de  ciòcia  =  non  curare  affatto.  (2)  recuntà  Vacu 
cuglie  file  =  raccontare   tutto  per  filo  e  per  segno.  {3)  guatrinacce  = 
monete  di  rame  da  uno  o  due  soldi.  (4)  viittere  =  ragazzo.  {5)  te- 

neva glie  q.   bb.   =  aveva   molti   quattrini.  (6)  puzze  cupe,   cioè    pozzo 
profondo,    si  dice  di  chi  è  molto  ricco.  (7)  scellien te  =  ceffoni.  (8)  à 

ve' =  ha  (è)  vero!  è  modo  usuale  per  richiamare  l'attenzione  di  chi  ascolta. 
Vale:  senti  bene.  (9)  se  fjar.  =  si  scagliarono,   corsero.  (io)  screta' 
è  propriamente  toglier  la  creta  o  il  fango  da  qualcosa;  ma  si  dice,  in  genere, 

anche  di  altra  qualsiasi  poltiglia,  che  insudici  e  aderisca.  È  lo  stuvà,  pul't 
o  simili,  ma  con  idea  di  pulizia  che  richieda  tempo  e  fatica.  Qui  poi  il  pro- 

nome atono  enclitico  si  riferisce  al  frate. 

Cfr.  PiTRÈ,  Fiabe  e  leggende  pop.  sicil.,  p.  286,  num.  70  «  Lu  patri  chi 
fici  tistamentu  ».  Nella  versione  siciliana,  però,  manca  il  frate,  sul  quale, 

invece,  si  appunta  tutto  o  in  massima  parte  I'/jmwok»- della  versione  castrese. 
Casalicchio,  decade  IV,  argutia  III  della  I  centuria,  p.  69  «  Che  scuopre 

l'amore  interessato  dei  figli  verso  il  padre  ».  Anche  qui,  e  a  maggior  ra- 
gione data  la  qualità  del  compilatore,  manca  il  frate.  Somma,  p.  188, 

num.  90. 

XXIX.    —    ChiACCHIER'    I    CQUATRINE. 

'Na  vota  de  duméneca  glie  curate  spjigava  glie  Vangèle 
aglie  popule  i  ddiceva  ca  'n  ze  tiéu  da  presta'  glie  quatrine 
a   ppjì    ttante    delle    cincu   (i)    premóre    ca   è   ppuccate   mur- 
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tale,  i  echi  le  fa  va  ritte  ritte  aglie  'nfiérne  i  ppe'  ppuó- 
che  solde,  cu  'n  ze  glie  pò  mancu  purta'  (2)  se  tè'  ta  'ddan- 
na'  l'alma  pe'  ttutta  l'aternità. 

Quande  la  messa  fòse  finita  i  'sci  dalla  chjesia,  'ne  cum- 
pare  cu  glie  steva  a  'spetta'  ce  dici  : 

—  'Gnóre  cumpa',  me  tenariste  ta  fa'   'ne  piaciére.  — 
—  Dimme  che  vvuó',  cumpa'!  Se  tte  pòzz'  ajuta',  te 

le  facce  de  tutte  core  pe'  glie  San  Giuvanne  (3),  cumpa'!  — 
—  Me  può'  aiuta'  bbrave,  cumpa'  !  Me  servèrene  'ne 

puóche  de  solde  ca  'ne  vicine  diglie  mia  venne  'ne  terréne 
cu  sta  'n  finèita  (4)  culla  casetta  méjja  i  i'  me  glie  vulèra 
cumpra'.  — 

—  Cèrte,  'n  te  glie  tié'  ta  fa'  scappa'  !  — 
—  Sci,  ma  glie  solde  cu  ttiéngu  ne'  mm'arrivene  i  ttu, 

'gnóre  cumpa',  me  tenariste  ta  'mpresta'  'ne  centenare  de 
scude,  — 

—  Vie'  a  ccasa  ca  ficiame  gli'  òbbreghe  !  a  tté  te  glie 
dònghe  sicure  ca  de  té  me  fide,  cumpa'.   — 

—  A  cquante  (5)  me  glie  de,  eh  'gnòre  cumpa'?  — 
—  Alle  diéce  (6):  méne  ne'  glie  dònghe  mancu  a  ppa- 

treme,  bòn'  alma  !  — 
—  Ma  cumme  !  Própita  mó  'nnènze  sì  ppredecate  ca 

ppjù  delle  cincu  'n  ze  tiéu  ta  ta'  ca  è  ppuccate  murtale  !  — 
—  Cumpa',  chélle  èvene  chiacchiere  i  cchiste  so'  cqua- 

trine  !  — 

(i)  Sottint.:  per  cento.  {2)  SoiWnt.:' n  chigW  aule  mutine.  (3)  Ved, 
prefazione  a  p.  .  {4)    'm  finèita  =  a  confine.  (5)  Sottint.  :   per 
cento  :  a  quale  aggio.  (6)  Alle  diéce  sottint.  :  per  cento. 

Cfr.  NiERi,  Cento  race.  pop.  lucch.,  p.  145,  num.  61  «  /  discorsi  san 
discorsi  ». 

XXX.    —    ÈvENE   WUÓVE   I   NNÒ   CCRAPITTE. 

'Ne  villane  'na  dì  manna  glie  figlie  aglie  mercate  a  vvenne' 
glie  vvuóve.  Pe'  Ila  via  glie  ggiuvenòtte  ammattì  glie  Padre 
Guardiane  diglie  cummiénte  cu  cce  dici  : 

—  Andò'  puòrt'  a  vvénne'  sse  crapitte,  eh  vagliò'?  — 
—  Aglie  mercate,  ma  chiste  so'  vvuòve  'n  zó'  ccra- 

pitte!  — 
—  Chésta  è  bbèlla  !         Te  dicu  ca  so'  ccrapitte  !  — 
—  Tata  m'à  ditte  ca  so'  vvuòve!  — 
—  Se  vede  ca  pàtrete  se  ne  rentènne  tante  !  Jame  da 

chi  glie  cunòsce  i  vvidarai  chi  à  raggione.  — 
—  'Mbè'  jame!   — 
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Irene  aglie  cummiénte  i  glie  Padre  Guardiane  chjamà 

'ne  zzi'  frate  i  cce  desse  licénnece  gli*  acchiétte  : 
—  A  vére  ca  chiste  so'  ccrapitte  i  'n  zó'  vvuóve?  — 
—  Pure  'ne  cieche  le  vidaria!   —  dici  glie  zzi'  frate. 
—  Le  sì  ssentute  mó?  —  desse  glie  Padre  Guardiane 

aglie  vagliene.  —  'N  te  le  diceva  i'?  ma  te  vuóglie  própita 
cumménce.  Tu,  —  desse  aglie  frate,  —  manneme  a  vvun'  a 
vvune  tutte  chiss'èute,   —  i  cce  reféce  gli'  acchjétte. 

Glie  fratacchjone  i,  abbisà  tutte  quante  glie  cumpagne, 

i  ttutte  a  mmane  a  rumane  cu  mmenévene  èvene  tutta  'na 
vóce. 

—  So'  vvuóv'  ò  suo'  ccrapitte?  — 
—  So'  ccrapitte  !  — 
Quande  pure  gli'  uteme  avi  data  la  resposta  séja,  glie 

Padre  Guardiane  dici  aglie  vagliene  : 

—  Sì  pperdute  !  Chi  èva  raggióne  ?  Ma  pure  te  vuóglie 

repacà  glie  passe.  Giacca  glie  purtèv'  a  vvénn'  aglie  mercate, 
me  glie  cómpr'  i'.   — 

Glie  cuntrattarene  pe'  'nne    piézze   de    pane   premóre   ca 
dice  ca  èvene  crapitte,  i  glie  ggiuvenòtte  se  ne  rei  alla  casa. 

Glie  padre  ce  dici  : 
—  Brave,  figlie  !  Sì  vvennute  tutte  glie  vvuóve  !  Quante 

ce  sì  fatte?  — 

—  Ma  vatténne,  tata,  va'  !        Èvene  crapitte  nò  vvuóve  !  — 
—  Ma  che  ddice,  Madonna!         Èvene  vuóve  !  — 
—  1  i'  te  dicu  de  nò  !  — 

—  Ò  che  tt'ammatica  (i)  Ddia,  Criste  i  Ssanta  'Gliva  ! 
Mó  me  fé  'zzicca*  le  Virgenemmarìe  (2) .  Vuó'  vede'  ca 
glie  sì  vennute  pe'  ccrapitte,  brutte  'nzèlme?  — 

—  Sé  cu  tte  dicu?  Sònghe  ammattute  glie  Padre  Guar- 

diane, m'à  ditte  ca  èvene  crapitte  i  ppremóre  ca  i'  'n  ce 
credeva  m'a  purtate  aglie  cummiénte  i  ttutte  gli'  ènte  fra- 
tacchjune  éu  ditte  le  stésse.  Allóra  m'à  ditte  ca  pe'  nne' 
mme  fa'  pèrde'  glie  passe,  se  glie  cumprava  isse  i  jéccu  chélle 
cu  mm'  a  date.  — 

—  T'à  data  'na  bbèlla  fregatura!  —  strilla  glie  padre  i 
sse  muccecà  le  mane.  —  I  ddapù  vau  predechènne  ssa 
canaglia  !  Se  mme  capitene  !  Ma  a  tté  me  tte  vuóglie 

magna'  glie  core,  —  i  ddétte  de  mane  'n  ganna  aglie  figlie. 
Chiste  allóra  capisci  la  sappata  (3)  eh' èva  fatta  i  ttirènnese 

arrète  pe'  nnen  fares'  accide'  daghe  padre,  dici  : 
—  Òi  tà',  m'èu  fregate  (4)  i  i'  me  la  sònghe  fatta  fa' 

accumm'  a  'nna  criatura,  ma  quant'  è  vvére  Ddia  mó  ce  pénz' 
i',  Accidènt'  a  mmé  se  nnen  ce  facce  recaccià'  tutte  glie 
quatrine  cu  mme  saria  tenute  da  da'  pe'  glie  vvuóve!  — 
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Se  vesti  da  fémmena  préna  róssa  (5)  i  sse  ne  i  alla  chje- 

sia  diglie  cummiénte  a  ffa'  'razzióne,  ma  quande  se  fici  nòtte 
glie  sagrestane  ce  desse  : 

—  Bèlla  fé',  vatténne  ca  i'  tiéngu  ta  serra'.  — 
—  Ò  Ddia  Madonna!  I  andò'  vaje?  Sònghe  frastìéra, 

nen  cunóscu  nisciune  i  è  ttarde  !  — 

—  Può'  ì'  all'ustaria:  allòche  (6)  te  dèu  pure  gli'  allogge 
pe'  inòtte  (7).  — 

—  I  glie  quatrine  chi  me  glie  dà?  Tiéngu  'na  rana  (8) 
cu  Ddia  sule  le  sa?  — 

—  Figlia  méja,  ma  i*  che  tte  pózze  fa'?  Gli'  órdene 
diglie  Padre  Guardiane  è  cchiste  i  ajócche  la  nòtte  'n  ce  pò 
sta'  nisciune.  — 

Allora  cumenza'  a  ssuppreca',  a  ppjègne',  i  glie  frate  se 
muvì  a  ccumpassióne. 

—  Sitta,  sitta,  ca  mò  vitame  !  Mò  ce  vajje  a  pparla' 
Guglie  Padre  Guardiane  !  I  cquante  chiglie  avi  sentute  de 

che  sse  trattava,  détte  gli'  órdene  de  farla  remani'  ;  a  ttutte 
gli'  èute  frate  cummannà  ca  'n  ze  tenévene  da  move'  chénga 
sentévene,  i  ddapù  i  a  tterra  alla  chjésia.  'M  miése  alle  scure 
zmirà  la  fémmena  i  cquande  védde  ca  èva  quace  bunarélla, 

ce  ss'  accustà  i  ccu  'nna  vóce  tutta  dòce  dòce  ce  dici  : 

—  Figlia,    vie'    sòpre    ca    te    truvarai    mèglie    i    ccena- 
rai  (9).  — 

I  ddefatte  la  fece  cena'  i  ddapù  ce  vuleva  da'  pure  glie 
salame  culi' òva,  ma  tutt'a  'nne  muménte  glie  ggiuvenòtte 
travestute  caccia  de  sott'  alla  vésta  'ne  taccariéglie  (io)  i  ddà- 

glie  ca  so'  ccepòUe.  Glie  Padre  Guardiane  se  mésse  a  strilla' 
cumme  ccuótte  (11)  sperènne  cu  vvenévene  gli'  èute  frate  sìa, 
ma  chiglie  'n  ze  muvirene  premóre  ca  isse  e'  èva  date  gli' 
órdene  cu  'n  ze  tenévene  da  move'  chénga  sentévene.  Isse 
strillava  i  glie  ggiuvenòtte  diceva  : 

—  Èvene  vvuòve,  nò  ccrapitte  !  Caccia  glie  quatrine 

sennora  (12)  t' accide  !  — 
—  Ò  Ddia  Madonna!         Pe'  ccarità  làsseme  !  — 
—  Èvene  vvuóve,  nò  ccrapitte  !  Caccia  glie  quatrine  ò 

te  facce  la  pèlle  (13)  !   — 

—  Scine,  scine  !  Te  dònghe  tutte  chélle  cu  vvuó'  ab- 
basta  cu  mme  lèsse  (14)!  — 

—  'Mbè'  ttuóglie  glie  quatrine!  — 
Glie  Padre  Guardiane,  'nciampechénne  cumm'  a  'nne 

vvòve  cu  ce'  èu  date  glie  maglie  'n  ciòcca,  rapì  glie  cassétte 
i  cce  détte  tutte  glie  solde  cu  cce  teneva.  Allóra  gli  ggiu- 

venòtte se  lacuglì  (15)  i  glie  pòre  zi'  frate  se  ì  a  cculeca'  ma 
la  damane    appriésse  'n  ce    venne    fatta    d' arrizzarese    ca    se 
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senteva  stuccate  'm  miése  (16)  pe'  He  mazzate,  i  ccumme  se 
muvéva  ce  duléva  tutte  :  spalle,  cianche,  vraccia  .  .  . 

Glie  ggiuvenòtte  'ntremènte  purtà  glie  quatrine  alla  casa 
i  llèste  llèste  se  travisti  da  miédecu.  Se  ne  ì  aggirenne 

'ntórne  aglie  cummiénte  i  appena  védde  'sci'  'ne  frate  gli' 
addumannà  : 

—  r  sònghe  'ne  miédecu  tante  bbrave  i  ttiéngu  ta  fa'  'na 
vìseta  a  'nn'  ammalate,  ma  nen  pózze  retruva'  la  via.  Me 
la  putariste  'nzinga'  (17)?  — 

—  Ah,  ca  a  tté  t'  a  mannate  la  Madonna  !  Vie'  dènte, 
vie'  dènte,  ca  glie  Padre  Guardiane  sta  male  tante  !  — 

—  I  cché  ttè'?  — 

—  'N  ze  pò  capi'.  Nen  parla,  sule  se  lagna  se  lagna,  i 
'nn  glie  può'  tucca'  ca  strilla  cumm'  a  'nn'  alm'  addannata. 
Vie'  dènte  ca  mò  ce  vajje  a  'ddumanna'  se  sse  vò'  fa  vi- 
seta'.  — 

—  Zbrìghete  prò,  ca  i'  nen  tiengu  tiémpe  da  pèrde'.  — 
—  Facce  cu  'nne  lampe  !  — 
Curri  i  He  desse  aglie  Padre  Guardiane  i  a  cchiste  'n  ce 

parve  le  vére  premere  ca  se  senteva  pròpita  accise.  Picene 

'ntra'  glie  miédecu  i  ddóppe  e' avi  visetate  gli'  ammalate  fece 
ravvini'  tutte  glie  muónece  aglie  curtile  diglie  cummiénte  i 
cce  dici  : 

—  Se  vvulate  cu  glie  Padre  Guardiane  se  refa',  tenate 
ta  i'  cantènne  le  litanie  finènt'  allòche  da  pède  (18)  agli' 
uórte  :  sèmpe  cantènne  Gugliate  le  frónne  de  chigli'  arbere 
abbaile  abbaile  (19)  i  arricatele  ajócche  (20)  !  I  alla  cucina, 

'ntremènte  cu  une  ce  fa  'ne  decuótte,  tutte  gli'  èute  tiéu  da 
canta'  sèmpe  a  ttutta  voce.  — 

Lèste  lèste  glie  muònece  f  icene  chélle  cu  ce'  èva  ditte,  i 
glie  finte  miédecu  a  mmala  péna  cu  ccumenzarene  a  ccanta', 
caccia  n'  àuta  vota  glie  taccariéglie  i  sse  remettì  a  vvatte'  la 
solfa  : 

—  Evene  vvuòve  i  nnò  ccrapitte  !  Èvene  vvuóve  i  nnò 
ccrapitte  !   — 

Glie  pòre  zi'  frate  a  pprima  s' ax^ì  a  mmuri'  aggianate  (21) 
pe'  Ha  pavura  i  ddapù  pe'  He  taccarellate  (22).  Glie  strille 
arrivarene  'n  ciéle,  ma  chi  glie  senteva?  Chigli'  èute  muó- 

nece jévene  pe'  gli'  uórte  ragliénne  accumme  aglie  èsene 
quande  vàu  gnèstra  (22). 

—  Pe'  ccarità,  pe'  11*  amóre  de  Ddia  ne'  mm'  accide'  !  — 
—  Èvene  vvuóv'  i  nnò  ccrapitte!  Pacamìglie  ò  te  facce 

la  pellaccia  !  — 
—  Scine  !  Tuógliete  tutte  glie  sòlde  cu  stèu  allòche 

dènte  a  cchiglie  cassétte,  ma  vattenne.  Madonna  méjja  !  — 
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Glie  finte  miédecu  tugli  tutte,  i  sse  fece  'na  bbella  sac- 
cucciata  de  quatrine,  i  ddapù,  Marcu  sfila! 

Quande  Ddia  vòtte  glie  muónece  revinnene  cuglie  de- 

cuótte,  ma  glie  Padre  Guardiane  cu  'nne  cazzòtte  manna  la 
chiccara  pe'  11'  aria,  glie  muónece  aglie  'nfiérne,  i  strillènne 
accumm'  a  *nn'  alma  pèrza,  desse  cu  nnen  ficissene  'ntra' 

ppjì  nnisciune  péna  la  scummuneca:  dapù  se  rejittà  pe' 
mmuórte  aglie  liétte. 

Dui  a  tré  ddì  dòppe,  méntre  cu  glie  frate  sagrestane  an- 

nurdenava  gli'  atale  pe'  Ila  méssa,  ce  ss'  accusta'  'ne  mura- 
tóre i  cce  dici  : 

—  Aóh!,  che  vve  bbuzzarate?  Ne'  vvedate  ca  chiglie 
curnicióne  chède  i  nnen  chède?  — 

—  Quale?  — 
—  Chiglie  allòche  a  mmane  ritta  !  — 

—  Propita  ?        I  'n  ce  scòrije  bbène  !  — 
—  'Mbè'  nen  tardarà  cu  tte  glie  siénte  'n  ciòcca!  — 
—  Madonna,  famme  sante  !  — 
—  I  cchiglie  trave  allòche  è  bbiéglie  cu  ite  !  I  allòche  ! 

Ma  'ne'  vvide  ca  tutte  glie  titte  è  arruvinate  i  cca  (24)  ddì 
ficiate  tutte  quante  la  mòrte  diglie  sùrece?  — 

—  Alme  Sante,  nòne  (25)!  I  'n  c'éntre  ppjù  ajócche  ! 
I  Ile  vajje  a  ddice  aglie  Padre  Guardiane  i  a  cchiss'  èute  !  — 

I  a  cchinga  'ncuntrà  diglie  cumpagne  sia  ce  le  recuntà 
cu  cce  tremava  la  vóce,  i  ttutte  'nziémbra  le  ìtten'  a  ddice' 
aglie  Padre  Guardiane  cu  stéva  'ncóra  aglie  liétte. 

—  'Mbè'  Uèst'  ih  !  !  Chjamate  'ne  muratóre  i  fficiate 
lèste  chélle  cu  sse  tè'  ta  fa'  !  — 

Glie  sagrestane  desse  : 

—  Ce  ne  sta  une  a  ttèrra  alla  chjésia  própita  mó.  — 

—  Curre,  chjameglie  i  ffacce  fa'  tutte.  — 
Allora  chjamarene  glie  finte  muratóre  i  cchiglie  guarda, 

zmirà,  ammusurà,  azziccà  (26)  'n  cim'  aglie  titte  i  ddapù 
desse  aglie  muónece. 

—  Ajócche  ammèra  fa'  lèste,  sennóra  ca  ddì  de  chéste 
nen  tarda  ca  ve  murate  tutte  accumm'  a  rruazze  (27)  sótt'alla 
tivula  (28).  Apprim'  a  ttutte  ce  vuóre  glie  trave  i  ddapù 
glie  massalitte  (29)  i  Ile  stantarèlle  (30).  La  tenate  sta  le- 
name?  — 

—  Nò,  —  dici  glie  frate  urtulane,  —  ma  agli'  uórte  ce 
stèu  cérque  i  albucce  accumme  glie  vuó'.         Vie'  cu  mmé.  — 

Isse  ì  a  vvedé'  i  ddésse  quale  tenévene  da  taglia'  :  èvene 
glie  ppjì  lluntane  daghe  cummiénte  ;  i  ss'arraccumannà  cu 
ttutte  ficissene  ca  ccósa  pe'  ffa'  ppjì  llèste.  Quande  vidi  ca 
Steven'  a  ffatia'    tutte    quante,  jsse  pjane   pjane  se  squaglia  i 
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ccurrì    alla   stanzia   diglie    Padre   Guardiane  cu  stava  sèmpre 
aglie  liétte. 

—  Èvene  vvuóve  i  nò  ccrapitte?  —  I  bbótte  cumme  pe' 
tterra. 

Glie  pòre  frate  se  védde  muórte  i  a  cquante  ca  avi  glie 

fjate  pe'  ddirece  : 
—  Lassem'  i',  pe'  11'  Aleme  Sante  !  Allòche  ce  stèu  tante 

quatrine  :  tuógliatiglie  tutte  i  nne'  mm'  accide'  pe'  ccarità.  — 
Glie  ggiuvenòtte  se  tuglì  tutte  glie  sòlde  i  èvene  própita 

tante  cu  a  mmala  péna  ce  capavene  pe'  ttutte  le  saccòcce,  i 
dapù  dici  : 

—  Ò  !  Mmò  me  sònghe  repacate  glie  vvuóve  i  nnen 

te  viéngu  a  tturmenta'  ppjù,  ma  'mparete  pe'  'nn'  àuta  vota 
a  dda'  cèrte  buzzarature  alla  pòra  ggènte,  brutte  bbribbac- 
ciòne  cu  ssì  !  — 

I  allóra  se  lacòse  all'  addavére  i  nne'  rremeni  ppjù  aglie 
cummiénte,  ma  se  dice  ca  glie  Padre  Guardiane  se  ne  ì  a 

cchiglì'  àute  casune  (31)  'ne  puóche  pe'  Ile  mazzate  ma  fórcia 
ppji  ttante  pe'  glie  dòle  (32)  diglie  quatrine  piérze  i  Ila  rabbia. 

(i)  ammatica  =  maledica.  7"'  a.  Ddia  Cr.  i  ss.  'Gì.  è  la  più  terribile 
imprecazione  per  un  castrese.      Sant'  Oliva  è  la  protettrice  del  paese.  (2)  Le 
yirg-enemniarie  =  le  furie.  (3)  sappata  zap-  =  errore  madornale.      Cfr. 

l'ital.  darsi  la  zappa  su   i    piedi.  (à,)  frega'  =  ingannare.  {5)  préna 
fòssa  =  gravida  grossa.  (6)   allòche  =  là.  (7)   inatte  ista  nocte 
questa  notte.  (8)  rana  =  miseria.  (9)  Tutto  il  discorso  del  Padre  Guar- 

diano è  di  intonazione  letteraria  perché  detto  da  persona  istruita:  in  dialetto 

sarebbe:  Figlia  vie'  'n  cima  ca  te  truòve  mèglie  i  ccine.  (io)   taccariéglie 
=  randello.  (11)  cuótte  =  scottato.  (12)  j^wwóra  =  se  no,  altrimenti. 

(13)  fa'  la  pèlle  =  uccidere.  (14)  lèsse  =  lasci.  (15)  se  lacuglt  =  se 
ne  andò  via.  (16)  stuccate  'm  miése  =  tutto  pésto.  (17)  'minga'  = 
indicare.  (iS)  allòche  da  pède  =  li  in   fondo.  (19)  abbaile  =  giù,  in 
fondo.  (20)  ajòcche  =  qua.  (21)  aggianate  =  agghiadato.  (22)  tac- 
carellate  =  colpi   di   taccariéglie,   randello.  (23)  quande  vàu  gnèstra  = 
quando  vanno  in  estro,   cioè  in  amore.  (24)  ca  =  qualche.  (2$)  nòne 
forma  enfatica  di   no.  (26)  azziccà  =  sali.  (27)  ruazze  =  pettirosso. 

(28)  t'tvula  pietra  sotto  alla  quale  i  ragazzi  pongono  pezzetti  di  legno  in  modo 
da  farvi  restar  sotto  schiacciati  gli  uccelli  ivi  attratti  dal  pane  rosso.  (29)  mas- 
salitte  =  travetti.  (30)  stantarèlle  piccole  tavole   su  cui   si   dispongono   i 

coppi   dei   tetti.  (31)  casune  =  calzoni.      /'  a  cchigli'  aule  e.  =  morire. 
(32)  dòle  =  dolore. 

Cfr.  Pantcha-Tantra,  libro  III,  favola  4".  Anche  iielV Hitopadesa, 
IV  libro,  9""  cap.,  p.  252  nel  racconto  «  //  bramino  e  i  ladri  »  si  fa  credere 
che  una  capra,  che  il  bramino  porta  su  le  spalle  per  celebrare  un  sacrifìcio, 
sia  un  cane:  il  pio  e  credulo  bramino,  persuaso,  lascia  la  capra,  va  a  fare 

le  sue  abluzioni  e  torna  a  casa,  mentre  i  ladri  prendono  l'animale  e  lo  man- 
giano (p.  257).  Al  Lancereau  rimando  per  altre  citazioni  di  testi  che  non 

ho  potuto  consultare.  Straparola,  notte  I,  fav.  Ili,  p.  21  «  Pre  Scarpa- 

ciftco  ha  comperato  al  mercato  un  muletto  e  alcuni  masnadieri  gli  dicono  eh'  è 
un  asino  »;  Fortini,  nov.  Sa,  p,  1173  «  Come  certi  giovani  danno  a  intendere 
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a  un  villano  che  due  capretti  sono  un  paio  di  capponi  e  di  poi  gli  fanno  cre- 
dere che  sia  motio  ed  il  fratello  di  lui  con  un  bastone  lo  torna  vivo  »;  Sac- 

chetti, nov.  XXVIII:  qui  un  giovine  si  traveste  da  donna  e,  fingendosi  presa 
dalle  doglie,  si  fa  ospitar  la  notte  da  un  prete,  con  la  nipote  del  quale  si  giace; 

Sabadino  degli  Arienti,  nov.  55»  4  Guiduccio  Azzoguidi,  sforzato  d'amore, 
se  veste  come  una  donna  pregna  e,  sotto  specie  de  volerse  confessare  prima 
parturisca,  inganna  el  prete  da  Bagnarola  e  cum  la  nepote  dolcemente  iace  >  ; 
Pitrè,  Nov.  pop.  tose,  p.  277,  num.  59  «  Il  porco  e  il  castrato  »;  Id.,  Fiabe  . .  . , 
nuni.  152  «  Lu  scarparu  e  li  monaci  »;  Gonzenbach,  voi.  II,  p.  138,  num.  82 
«  Die  Geschichte  vom  klugen  Peppe  »;  Busk,  «  A  yard  of  Nose  »;  Widter  e 
VVoLK,  num.  iS  «  Die  beiden  Gcvattern  »;  Directorium  hiimanae  vitae  (sotto 

questo  titolo  va  la  versione  che  nel  sec.  XIII  l'ebreo  convertito  Giovanni 
da  Capua  fece  dall'ebraico  del  Libro  di  Kalìlàh-we- Dimn&h),  cap.  V,  p.  159 
«  De  tribus  deceptoribus  et  hereniita  ».  Qui  l'eremita  porta  un  cervo  da  of- 

frire in  olocausto  al  Signore,  ma  tre  ladri,  nei  quali  s' imbatte,  gli  fan  cre- 
dere che  porta  un  cane.  L'eremita  lascia  la  bestia  e  i  ladri,  presala,  se  la 

dividono.  Nella  libera  versione  del  Doni,  Filosofia  Morale,  p.  120  e  sgg.  : 
la  bestia  da  sacrificare  è  diventata  un  becco. 

XXXI.  —  Glie  prèite,  la  femmena  i  glie  ciavarre. 

'Ne  prèite  s'èva  chjavate  'n  ciòcca  d'ave'  gli'  attiénte  (i) 
sia  cu  'nna  bbella  femmena  i  sse  'n  ce  menéva  fatta  (2)  s'ar- 
rajjava  l'alma,  i  ddaglie  i  ddaglie  all' utem'  alla  fine  la  cum- 
pjicà.  Quande  glie  marite  jeva  a  llavura',  zi'  prèite  jeva 
a  ppjanta'  glie  pezzuche  (3)  i  sse  steva  'nfinent'  a  cché  s'ac- 
curjéva  ca  gli'  òme  steva  pe'  rremeni',  ma  'na  sera  chiglie 
rentrà  ppjl  ccurrènne  (4)  i  glie  prèite  animerà  (5)  cu  sse  ì  a 

'nguatta'  a  tterra  alla  cantina.         Gli'  òme  desse  : 
—  Sì  accunciat'  a  ccena,  eh  Mari'?  — 
—  Imbè'.  — 

—  Lèste,  ca  me  tè'  fame  !  — 
I  ccumenzarene  a  mmagna'.         Dapù  gli'  òme  desse: 
—  Ma  'n  zi  misse  a  bbeve'  !  — 

—  À  vére  !         Pe'  Ila  prescia  (6)  .  .  .  — 
—  'Mbè'  vvacc'  ih!  I'  t' agliume  (7)  da  'n  cima  alla 

scaletta.  — 
La  femmena  appiccia  (8)  la  lanterna,  la  détte  aglie  ma- 
rite i  ccalà  a  tterra  (9)  alla  cantina;  vutà  (io)  la  càvula  (11)  i 

sse  'ncrepusà  (12)  pe'  rrèjje  sotte  glie  bbucale.  Gli'  òme 
sia  ce  agliumava,  ma  nen  puteva  vede'  ca  la  cantina  èva  cupa 
i  scura  cumm'  a  'nn'  óra  de  notte.  Méntre  cu  la  femmena 

steva  allescì  'ncrepusata,  chiglie  bòjje  de  'nne  zzi'  prèite  a 
ppjane  a  ppjane  ce  ì  pe'  ddrète  accumm'  a  'nne  jatte,  ce  ar- 
rizzà  glie  ggiaccu  (13)  i  ccumenza'  a  ffa'  chigli'  artefizzie  pre- 

mere ca  'ncòra  'n  z'èra  puta  leva'  la  vulìa  accumme  diceva 
isse.  Pe'  ddret'  alla  vótte  ce  steva  'ne  ciavarre  (14)  i 

cquande  védde  chelle  tretteca'  (15)  se  credi  ca  gli'  allettavene 
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a  ttira'  ciòcca  i  sse  fjunnà.  Ce  détte  'na  ciuccata  cu  glie 

manna  tutte  ddóva  a  cianche    cap'  a  mmónte,  i  Ila  femmena 
strilla  :  —  O  ddia,  eccu  glie  dijavure  !  — 

(i)   aitiénte   =   intento.  (2)   Meni'  fatta   =  riuscire.  (3)  pez- 
zuche  ==  pinolo.  (4)  currènne  ha  valore  di  avverbio  temporale  =  presto. 

(5)  ammira  =  bisogna,  è  necessario.  (6)  prèscia  =  fretta.         (7)  agliuma'  = 
far  lume.  (S)  a/i/jfc/a' =  accendere.  {g)  a  tterra  ̂   ̂ lii.  (io)  vuta'  = 
voltare.  (11)  càvula  =  zipolo.  (12)  'ncrepusarese  =   chinarsi   molto. 
(13)  s^iaccu  =  veste  corta  e  a   pieghe   usata  a  Castro.  (14)  ciavarre  = 

pecorone.  (15)  tretteca'  scuotere  tremolando. 

XXXII.  —  Glie  dulure  de  trippa. 

'Ne  prèite  jéva  spisse  spisse  fòre  (i)  a  ddice'  la  messa  a 
'nna  cchjisiòla,  cumme  saria  alla  Madonna  la  Pace  ò  a  Ssante 

Tàmmere  (2)  i  vvicine  a  cchélla  cchjisiòla  ce  steva  'na  casetta 

andò'  ce  abbitavene  dui  villane,  moglie  i  mmarite.  La  fem- 

mena èva  spusétta  i  'nna  mandela  (3)  nummere  une  i  glie 

prèite  e'  èva  fatte  gli'  uócchje  (4)  i  cculla  màvula  (5)  séjja  a 
ppjane  a  ppjane  la  cummencì  (6)  a  ffareglie  cuntiénte.  I 
cce  desse  : 

—  'Na  dì  cu  mmaritete  'n  ce  sta,  tu  abbìseme,  famme 

truva'  'ne  bbiéglie  pranze,  ca  i'  appena  cu  ssònghe  ditta  la 

méssa,  viénghe  ajócche  i  mmagname  i  bbivame  'nziémbra.  — 

—  De  ggiórne  nen  pò  sta'.  — 
—  I  pperché?  — 

—  Cachetune  se  le  pò  accòrije'  i  ddapù  so'  gguaie.  — 
—  'Mméce  de  'nne  pranze  ficiame  'na  cena.  — 

—  I  cquande  prò?        I  nen  pózze  rèjje'  ppjù  nò!  — 
—  Piscraje  (7)  a  ddui  óre  de  nòtte.  — 

—  Bèlla  méja,  tu  me  remitte  1'  alma  agile  munne.  Pi- 

scraje viénghe,  i  'ntante  tèccute  glie  quatrìne  pe'  ccumpra' 
la  ròbba.  — 

Dui  di  dòppe  la  femmena,  méntre  gli'  òme  stév'  a  zzappa', 
prepara  tutte  i  annascunni  bbène  bbène  la  ròbba  dént'  al- 

l'arca: dapù  ammanni  la  céna  pe'  glie  marìte  :  pane,  cepolle  i 

ccucucciglie  ;  i  cquande  venne,  méntre  chiglie  por'  òme  se 

stéva  struzzènne  (8),  cumenzà  a  strilla'  cumm' a  cché  (9)! 
Se  jittà  pe'  tterra,  se  turci  accumm'  a  'nna  .sèrpa,  se  caccia 
glie  capiglie. 

—  Madonna  eh' è  cchésse  !         Che  ssi  fatte?  — 
—  oh,  ddia!         oh  ddia!  — 
—  Che  ssi  fatte?         Che  tte  dòle?  — 

—  Me  dòle  la  trippa  !  Mó  me  mòre  !  oh  ddia  !  Alme 
Sante,  ajutateme  uà  !  — 
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—  Te  vuó'  bbéve'  ca  ccósa?  Te  facce  'na  glimu- 
nata  ?   — 

—  Nòne,  Madonna  !  — 
—  I  oche  vvuó'  allóra?  — 
—  'Ne  remiédie  sule  me  ficiaria  bbène,  ma  tu  'n  ce  ve 

a  'ccattaremiglie  !  — 
—  Dimmélle,  dimmélle  ca  ce  vajje  !  — 
—  Nò  ca  tu  'n  ce  ve  !  — 
—  Ce  vajje,  ce  vajje  !  — 
—  Ce  vò'  'na  bbuccétta  d'acqua  de  Prussia  (io),  ma  tu 

le  sé  ca  sta  de  luntane  !  — 

—  Ne'  mme  'mpòrta;  ce  vajje!  — 
I  cce  ì  scappènne,  i  ppe'  Ila  via  abbussà  alla  casetta  de 

'nne  cumpare  diglie  sia  i  sse  fece  'mpresta'  glie  cavaglie  pe' 
ffa'  ppjì  llèste. 

'Ntremènte  glie  prèite  ì,  se  sfizzià  bbravu  culla  tiòrba  (ii) 
i  ddapù  se  misen'  a  mmagna'  i'  'n  z'accurirene  ca  'ne  vic- 
chjarare  (12),  cu  sse  stéva  a  rrepusa'  vicine  alla  casetta,  èva 
viste  'ntra'  gli  prèite  i  èva  sentute  la  bbaldòria  cu  fficévene. 
Dapù  glie  vicchjarare  s'èva  remisse  glie  saccu  'n  cuóglie  i 
Ila  via  fra  He  cianche,  i  mmancu  'ne  quarte  d'  ora  dòppe  am- 

mattì (13)  glie  marite  de  chélla  femmena  cu  rremeneva  scap- 

pènne a  ppède  ca  èva  lassate  gli  cavaglie  a  echi  ce  gli  'èva 
'mprestate.  Glie  vicchjarare  glie  recunuscì  cu  ttutte  ca  èva 
de  nòtte  premòre  ca  èva  'n'  amicu  diglie  sia  i  glie  chiama: 

—  Andò'  ve  allescì  scappènne  ?  — 

—  Statte  sitte!  Sònghe  ite  a  Pprussìa  a  ttòglie'  'na 
bbuccétta  d'acqua  pe'  mmógliema  ca  se  vò'  muri'  pe'  glie  du- 
lure  de  trippa.  — 

—  Ò  ttu  sì  isse  (14)  !  — 

—  All'  addavére  !  ?  Strillava  i  sse  turcéva  cumm'  a 
cché  !  — 

—  la  mmala  péna  tu  te  ne  sì  ite,  glie  dulure  s' èu  la- 
còta  i  mmó  magna  i  bbéve  i  ccanta  ...         Se  ssentisse  !   — 

—  Propita?        Allóra  s' à  'mpazzita  !  — 
—  Ne'  mme  pare;  ma  se  ttu  me  dice  ca  se  vuleva  muri', 

allóra  capiscu  perché  ce  sta  glie  prèite.  — 
—  Ma  tu  che  ddice  !  L' ònghe  (15)  lassata  sóla  sóla, 

purétta,  a  strilla'  !  — 
—  'Mbè'  ce  à  ite  glie  prèite  a  rraccumannarece  l'alma. 

Glie  sònghe  viste  i'  cugli'  uócchje  mia.  — 
—  'M  pò  èsse'  !  — 
—  Te  dicu  ca  i'  sònghe  viste  'ntra'  a  ccàseta  glie  cum- 

pare tia,  gli'  abbate  !  — 
Chiglie  se  fece  brutte  bbrutte  ! 
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—  Se  cchésse  è  Ile  vére,  pa'  glie  lummiche  de  Criste,  te 
dònghe  tré  ttestune,  ma  glie  tiéiigu  ta  vede'  tutte  ddui  cugli' 
uócchje  mia.  — 

—  Jame  !         Ce  pènz'  i'  !  — 
Quande  fòsen'  arrivate  vuoine  alla  casetta,  glie  vicchja- 

rare  scumbrà  glie  saccu,  ce  fece  'ntra'  gli'  amicu,  se  glie  'n- 
cullà  (16)  i  ì  a  'bbussa'  alla  porta. 

—  Chi  è?  —  addumannà  la  femmena  dalla  finestra  andò' 
s' èva  affattata.  — 

—  Sònghe  glie  vicchjarare,  i  mme  tè'  séte  :  damme  'na 
gliótta  d'  acqua.  — 

Chélla  cu  stéva  'ne  puóche  gliustra  (17),  glie  fece  'ntra', 
gli'  ammita'  a  ccéna  i  glie  vicchjarare  pusà  glie  saccu  'n 
terra,  glie  sciugll  i  ddapù  s'assetta  a  mmagna'. 

Allora  glie  prèite  eh'  èva  bbivute  paricchie  se  metti  a 
ccanta',  dapù  canta  la  femmena,  i  vvuóttene  fa'  canta'  pure 
glie  vicchjarare. 

I  isse  canta  accuscì : 

—  Tu  che  mme  si  'pprumisse  tré  ttestóne, 
se  mmó  me  glie  vuó'  da'  è  ggiunta  l'ora.  — 

I  cchiglie  dént'  aglie  saccu  respunnì  : 

—  'Mméce  de  tré  te  ne  dònghe  quatte, 
Se  tu  me  riègge  glie  prèite  méntre  jèscu  daglie  saccu.  — 

Glie  vicchjarare  se  fjarà  (18)  aglie  prèite  a  ppart'  arrète  i 
glie  reggi  a  tutta  forza  i  'ntante  gli'  amicu  'scéva  daglie  saccu: 
dapù  tóse  'na  zagliòcca  (19)  i  ccumenza'  a  ffa'  cumpjèta  (20) 
'n  cima  alle  spalle  de  chiglie  bacaròzze.  Isse  strillava,  la 
femmena  strillava,  i  glie  marite,  sèmpe  menènne  botte  cumme 

pe'  tterra,  ce  desse  ; 
—  Aspetta  mó  ttu  !  A  tté  te  tiengu  ta  ta'  1'  acqua  de 

Prussia.        Vidarai  ca  glie  dulure  de  trippa  'n  te  viéu  ppjù.  — 

(i)  fòre  =  in  campagna.  (2)  la  Mad.  la  Pace  e   S.    Tammere  sono 

chiesette  rurali.  (3)  mandela  dìcesi  di  donna  bella,  appetitosa.  (a)/(^' 
glV  ubcchie  =  adocchiare,  porre  il  desiderio  su  q.  e.  (5)  màvula  =  fur- 

beria, il  saper  fare.  (6)   cummencì  =  convinse,  indusse.  (7)  Piscraje 

post-cras   posdomani,  (8)  se  stéva  siruzzènne  mangiava  quel  po'   di 
cibo    grossolano.  (9)   strilla'   cumm'    a   cché   strillare   a    più    non    posso. 
(io)  Prussia  =  Prossedi,  paesello  distante  circa  20  km.  da  Castro.         (11)  tiòrba 
=  prostituta,  amante.  (12)  vicchjarare  =  venditore  di  cucchiai.         (13)  am- 

mattì imbatté   incontrò.  (14)  Ò  ttu  sì  isse/  =  sei  proprio  un  imbecille! 

(15)  ònghe  =  ho.       È  forma  analogica   di   sònghe  =  sono.  (i6)  'nculla'  = 
mettere  in  collo,  sul  dorso.  (17)  sta'  gliustrc  =  esser  brillo,  aver  bevuto 
un  po'  troppo.  (18)  fjaràrese  =  avventarsi,  scagliarsi  addosso  ad  uno. 
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(19)  zagliòcca  =  bastone  con  un'estremità  grossa  e  tonda  come  cipolla  e  l'al- 
tra dritta  o  talora  ricurva  per  appenderla  al  braccio.  (19)  fa'  cumpjèta  è 

la  funzione  del  Venerdì  Santo,  quando  alla  fine  dell'ufficio  delle  tenebre  si  fa 
del  rumore  in  chiesa;  qui  vale:  percuotere. 

Il  racconto  non  deve  finir  così,  ma  il  mio  narratore  né  altri  me  ne  han 
saputo  dire  la  chiusa. 

Qualche  somiglianza  per  l' idea  generale  del  prete  donnaiolo  cWto  in  fla- 
grante e  bastonato  si  riscontra  in  Bernoni,  p.  33,  num.  7.  Parabosco, 

giorn.  II,  novella  16". 

XXXIII.  —  La  femmena  i  glie  zzi'  frate. 

'N'  òm'  i  'nna  femmena,  eh'  èvene  marite  i  mmuóglie, 
abbitavene  vucin'  a  'nne  cummiénte  andò'  ce  stévene  quatte 
zi'  frate  i  glie  padre  Rettóre.  'Na  vota  une  de  chiglie  fra- 
tacchiune  apprubbà  (i)  quande  glie  marite  'n  ce  stéva  i  cculla 
scusa  de  fa'  la  cérca  1  da  chélla  femmena  i  ppjane  pjane  ce 
peti  la  piggióne  de  ca.sa  (2),  ma  chélla,  premóre  ca  stéva  sóla, 

ce  sse  fece  'na  risata  i  cculle  bbòne  glie  remannà  senza  di- 
rece  nò  sci  nò  nnò.  Quande  revénne  gli'  òme  sia  ce  le 
recuntà,  i  cchiglie  a  pprima  vuleva  fa'  'ne  maciéglie  i  glie 
tuócche  ppjì  rruósse  tenévene  da  èsse'  le  'récchje,  ma  dapù 
la  muóglie  gli'  appracà,  i  isse  ce  repenzà  mèglie  i  cce  desse  : 

—  'Mbè',  pe'  sta  bbòtta  lassam'  i',  ma  se  cchiglie  lur- 
cióne  revè',  dicce  de  sci,  abbasta  cu  tte  sprona  ciénte  scu- 
dacce  :  alle  riéste  dapù  ce  pènz' i'.  — 

La  dì  appriésse,  a  mmala  pena  gli'  òme  fece  fénta  de 
'sci',  arrèccute  glie  zzi'  frate  i  appriésse  a  isse,  senza  farese 
sentì'  pe'  nniènte,  arrentrà  glie  marite,  i  ss'  annascunnì  dèn- 
t'alla  cucina  pe'  ddrète  a  'nne  squanne.  Glie  frate  ì  ritt' i 
ffitte  (3)  alla  stanzia  andò'  stéva  glie  liétte  ca  sappéva  ca  al- 
lòche  stéva  la  femmena  a  llavura'  ò  a  rrezzela'  (4),  i  cce  re- 
dètte  accasióne  (5). 

—  Padre,  nen  pózze  ca  è  ppuccate  murtale!  — 

—  Te  dòngh'  i'  l'assuluzzióne.  — 
—  Mari  teme  m'  accide  !  —  ' 

—  Isse  le  sa  i  ttutte  (6)  !  Se  'n  ce  le  dice  própita  tu 
culla  vócca  téjja  'n  ze  le  pò  adduna'  (7)  mancu  se  cché  !  — 

—  'Mbè',  i  te  facce  cuntiénte,  ma  tu  me  tié'  t'appru- 
mette'  ca  me  de  l'assuluzzióne  i  ccìente  scude,  ca  i  sònghe 

purétta.  — 
—  Glie  vagli'  a  ttòglie'  currenn'  accumm'  a  'nne  bbàrbere 

i  ccu  'nne  lampe  reviénghe.  'Ntremènte  tu  spuógliete  i 
mmìttete  aglie  liétte  ca  ficiame  ppjì  llèste.  — 

Isse  ì  pe'  cquatrine,  la  femmena  se  culecà,  i  glie  marite 
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s'annascunnì  sótt' aglie  liétte  cu  'nn'  accétta  'm  mane  cu 

ttagliava  pègge  de  'mie  rasùle. 
Glie  zzi'  frate  revénne  cu  ddui  minute,  cuntà  glie  ciénte 

scude  'n  cim'  all'  arca  (8),  se  leva  la  toneca  i  sse  jittà  'n  cim' 

alla  femmena  cumm'  a  'nne  cane  arrajjate,  ma  própita  mén- 

tre la  femmena  se  glie  teneva  stritte  pe'  nnen  fàreglie  re- 

solve'  (9),  i  isse  diceva:  —  Dènte  ca  pjòve,  —  glie  marite  ce 
détte  'n'  accettata  i  cce  spacca  la  capòccia  accumm  'a  'nne 
cucómmere. 

La  di  dòppe  èccute  'n'  aute  frate;  mancu  a  ddìcele,  peti 

pur'  isse  la  cabbia  pe'  glie  mièrglie  i  Ila  femmena  fici  la  stéssa 
zdòmmina  (io). 

—  Padre,  nen  pózze  ca  è  ppuccate  murtale!  — 

—  Te  dòngh'  i'  l'assuluzzióne.  — 
—  Marìteme  m'accide!  — 

—  Isse  ne'  Ile  pò  sappé'  mai  !  — 
—  'Mbè',  i  te  facce  cuntiénte,  ma  tu  me  tié'  t'appru- 

métte'  ca  me  de  l'assuluzzióne  i  cc'iénte  scude,  ca  i' sònghe 
purétta.  — 

Glie  frate  glie  ì  a  ttòglie',  chélla  se  mése  aglie  liétte,  i 
cquande  glie  lurce  frate  revénne  i  ddòppe  cuntate  glie  scude 

ce  vuleva  i'  'n  cuóglie,  'sci  glie  marite  de  sott'  aglie  liétte 

culi' accetta,  gli'  accidi  i  glie  jittà  atterra  alla  cantina,  andò' 
stéva  chigli'  aute  muòrte. 

Abbasta,  pe'  ffarla  córta,  pure  gli'  aute  dui  frate  irene  a 
'ntizzeca'  la  femmena,  purtarene  ciente  scude  pet  u',  i  cce 
remettìrene  la  pellaccia  senza    magnarese    niènte.  Allescl 
va  bbène! 

Quande  tutt'  i  cquatte  glie  zzi'  frate  fòsen'  accise,  gli' 

òme  penzà  accumme  teneva  ta  fa'  pe'  lleva'  chiglie  muòrte 

dalla  cantina.  Pènza  i  ppènza,  ce  venne  'n  ciòcca  de  fa'  fa' 

glie  servizzie  a  'nne  'nzèlme  (11),  che  mmenéva  sèmp'  a  ppeti' 
la  lemòsena.  Èva  'ne  ggiuvanotte  irte,  ruòsse,  cu  ttante 
de  pózera,  ma  èva  liégge  de  ménte  accumme  aglie  figlie  de 

Celebracca  :  ce  la  putéva  cu  'nne  vùfele  pe'  Ila  fòrza,  ma  nò 
cu  'nna  criatura  pe'  glie  ggedizzie  ca  èva  própita  sciòrgne  (12). 

La  sera,  appena  glie  lèbbie  (13)  venne,  ce  dici  : 

—  Se  mme  jétte  'n'  òme  all'acqua,  te  facce  la  lemòsena 
i  tte  pache  bbene  !  — 

Chiglie  che  pe'  Ila  fame  'n  ce  vedeva,  desse  de  sci  i  allora 
chiglie  i  alla  cantina  i  ppurtà  'n  cima  une  deglie  muòrte,  glie 

mésse  'n  cuóglie  aglie  ggiuvenòtte  i  'ntremènte  cu  glie  pun- 
tava aglie  mare  cu  steva  puòche  de  luntane,  recala  alla  can- 

tina, tóse  'n'  aute  muòrte,  glie  purtà  'n  cima  i  glie  culeca' 
drète  alla  pòrta. 



276  C.     VIGNOLI 

Doppe  de  puóche  minute  revénne  glie  sciòrgne. 
—  Eccu  fatte,  desse  Marzèlla  !  Ma  famme  la  lemòsena 

i  ppacheme  !   — 
—  Tu  sì  ppazze  ca  i'  te  pache!  Tu  'n  zi  jittate  glie 

muórte  all'acqua.  — 
—  I  allora?        Ca  le  dice  tu!  — 

—  Ma  ca  le  dice  tu,  ma  a  mmé  ne'  mme  'mbruóglie: 
èccuglie,  'n  'ì'  (14)  !  — 

I  rrapi  la  pòrta  i  cce  fece  vede'  gli'  aute  zi'  frate  muórte. 
—  Oh,  cché  gli'  apòzzene  (15)  !  A  remenute  ppji  llèste 

de  me!         Ma  i'  ce  glie  repòrte!  — 
I  ttòcca  currènne  aglie  mare  cu  cchiglie  pise  'n  cuóglie 

i  cce  glie  rijittà,  ma  gli  'òme  èva  fatte  accumm'  a  pprima. 
—  Pàcheme  i  ddamme  la  lemòsena  mò  !  — 

—  Tu  si  ppazze  ca  i'  te  pache!  Èccuglie  ajócche,  'n 'ì'  !  — 

—  All' addavére!  ?        Ma  i'  ce  glie  repòrte!  — 
I  allescì  i  la  faccènna  pe'  cquatte  vote  i  nnisciune  s'ac- 

curijì  de  niènte  ca  allòche  vicine  'n  ce  abbitava  Hisciune  i 
èva  scure.  Agli*  uteme  turne,  'ntremènte  cu  glie  'nzèlme 
remenéva,  ammattì  'ne  zzi'  frate  a  ccavaglie  :  èva  glie  padre 
Rettóre  e'  arrentrava. 

Glie  'nzèlme  glie  chiama: 
—  Zi'  frate!  zi'  frate!  aspètteme  !  — 
—  Che  vvuó'  ?  — 

—  'Spètteme  quante  ca  'ne  ccóne.  — 
Chiglie  se  ferma,  i  glie  lèbbie  ce  dici  : 

—  Appòsta  arri  ve  sèmp'  annènze  a  mmé!  Ca  ve  a  cca- 
vaglie !  — 

I  gli'  accidì  i  jittà  chiglie  pure  aglie  mare. 

(i)  apprubba'  è  propr,  far  le  poste;  qui:  cogliere  il  momento.  (2)  peti' 
la  piggiòne  de  casa  è  locuzione  eufem.  per:  chiedere  l'amplesso  ad  una  donna. 
(3)  ritV  i  ffitte  =  diviato.  (4)  rezzela'  =  rassettare,   porre  in   ordine  le 
masserizie  o  altro.  (5)  da'   occasione  =  stuzzicare   le  donne,   invitandole 
al  coito.  (6)  i  tiiitle.'  in   frasi  esclamative  dà   valore  negativo  =  non  lo 
saprà  mai.  {y)  addunarese  <   ad-divin:   avvedersi.  (8)  arca  :  specie 
di  cassa  a  gambe  alte  e  coperchio  curvo,  in  cui  si  tengono  biancherie,  co- 

perte o  altro.  (9)  resòlvese,  qui  =  difendersi.  (io)  ia  stéssa  zdòm- 
mina  =  la  medesima  storia.  (11)  'nzèlme  =  stupido.  Dev'essere  forma 
aferetica  di  A]nselmo,  passato  da  nome  proprio  a  comune  con  valore  di- 

spregiativo. Cfr.  i  modi  di  dire  italiani:  sei  proprio  un  raardoccheo,  o  un 

michelaccio  e  simili  .  ,.  (12)  sciòrgne  =  stupido.  (13)  lèbbie  =  stu- 

pido. (14)  'n  'ì'f  forma  crastica  di  ne]n  v]i[di]  non  vedi?  (15)  Frase 
ellitica:  sottintendesi  accìde' . 

Cfr.  PiTRÈ,  Fiabe  sicil.,  164  «  Li  tri  ghimmuruti  »;  Id.,  Nov.  pop.  tose, 

p.  272,  num.  58  «  I/rati»;  Straparola,  notte  III,   nov.    5»;   Imbriani,   No- 
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vellaia  milan.,  p.  46  «  Voglio-  ffà,  aggio-ffaiio,  Vene-mm'  annetta  »;  Finamore, 
voi.  I,  parte  I,  p.  40,  num.  9;  Pasini,  in  Cento  novelle  amorose  dei  signori 

Accademici  Incogniti,  parte  III,  nov.  37  «  Camosio  s'innamora  di  Fiorella,  e 
la  tenta.  Se  ne  avvede  il  marito,  e  costringendo  la  moglie  ad  introdurlo 

in  Casa  volendolo  bastonare  l' uccide.  Porta  il  cadavere  fuori  di  Casa,  e 
gì' innocenti  patiscono  la  pena  dell'  homicidio  ».  Uri  tranello  simile,  ma  per 
motivi  e  scopo  ben  diversi  una  donna,  d'accordo  col  marito,  tende  a  un  dot- 

tore, a  un  Cadi  e  ad  un  Governatore  nelle  Novelle  Persiane,  «  Istoria  della 

bella  Aruya  »,  toni.  IV,  p.  93  e  sgg.,  giornate  CLIX-CLXIX;  Doni,  «  /  tre 
gobbi  »;  Grazzini,  Le  Cene,  p.  341,  cena  II,  nov.  8"  «  Un  prete  di  contado 
s'  innamora  d'  una  fanciulla  nobile  sua  popolana,  la  quale  da  lui  sollecitata, 
non  volendo  far  la  voglia  sua,  lo  dice  ai  fratelli,  i  quali  gli  fanno  una  beffa, 
nella  quale  fra  gli  altri  danni  gli  rubano  i  denari  e  altro,  di  poi  lo  lasciano 

legato  per  gli  granelli  a  mt  cipresso.  Egli  astutamente  d' ogni  cosa  si  libera, 
e  dalla  genie  è  tenuto  migliore  che  prima;  Batacchi,  nov.  6"  «  La  scom- 

messa ». 

XXXIV.  —  Glie  Munacaciéglie 

Nua  stavame  a  'bbità'  alle  case  Ferrare  (i),  i  pprópit'  al- 

lòche  ce  steva  glie  Munacaciéglie  :  'ne  fuglitte  (2)  cu  'n  ze 
ne  jéva  mai  i  nnen  ce  deva  mancu  'ne  muménte  de  pace. 
Tutte  le  nuótte  stéva  óre  i  óre  a  vvuta'  glie  mànghene  (3); 

cerneva  (4)  cuglie  setacee  'n  furia  'n  furia  (5);  aglie  telare 
ce  'mpicciava  la  tela  i  ddapù  pe'  spicciarla  ce  vuléva  la  mane 
de  Ddia.  Abbuzzèmme  'ne  piezze  'nfinènt'  a  cché  'n  ze  ne 
pòtte  (6}  própita  ppjù. 

'Na  sera  mamma  stéva  a  'nfurna'  le  pane  i  cchiglie  dia- 

vuriglie  la  vuleva  ajuta'  pe'  fforza.  Tugliéva  le  pagnòtte  i 
cce  le  metteva  'n  cim'  alla  panara,  ma  cumme  ca  'n  ce  arri- 

vava, le  metteva  mése  dént'  i  mmèse  dafòre,  i  ddapù  jévene 

pe'  ttèrra.  Ficurte  le  bbùzzere  de  mamma!  ne  teneva  una 

pe'  ccapiglie  pe'  cchélle  bbuóne  pane  cu  ce'  èva  custata  tanta 
fatia  i  ttante  quatrine  i  mmó  ce  sse  lurcéva  (7)  tutte. 

La  dì  appriésse  ce  ravvinèmme  (8)  'ntórne  aglie  fuóche 
i  ttat'  i  mmamma  finirene  pe'  ddice'  : 

—  Ammèra  cagna'  casa,  ca  ajócche  'n  z'  à  ppjù  bbène.  — 
Truvèmme    n'    anta    casa    i    ccumenzèmme    a    ccaria'    la 

ròbba,  quande  vedèmme  'ne  frigniglie  (9)  cu  'nne  scuppelitte 
rusce,    irte  (io)  quant'a    'nne    frucchele  (11),  cu    cce    menév' 
appriésse  cu  'nne  callariéglie  (12)  drèt'  alle  spalle. 

Tata  ce  dici: 

—  I  ttu  che  vvuó',  n'èh  (13)?  — 
—  Cagname  casa!  —  respunnì  glie  munacaciéglie. 

—  'Mbè'  allóra  putame  remani'  ajócche,  tant'  è  ttutte  le 
stésse  (14) !  — 
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V  putév'  ave'  cìncu  a  sèi  anne  i  mamma  me  ficév'  i'  a 
'ddurmi'  sèmp'  a  'nna  stanziòla,  sul'  accumm'  a  'nne  cane. 
Tutte  le  nuótte,  ne'  mm'  èva  mancu  addurmite,  glie  muneca- 
ciéglie  menéva  i  sse  mettév'  a  stirarme  le  renzòla.  I'  le 
dicev'  a  mmamma  i  jéssa  ne'  mme  vuleva  créde'. 

—  Va'  va'  !  tu  sì  'nne  sciòrgne  (15)!  —  me  dicév'  i 
mm'  attuccava  fa'  a  ssinne  fi6)  a  jéssa,  sennóra  èvene  maz- 

zate (17). 

La  dì  appriésse  ce  le  redicéva  ca  glie  munacaciéglie  ne' 
mm'  èva  fatte  durmi'  p'  annigliatte  (18),  i  cchélla  pèjje  cu 

ppèjje. 
—  Uà  'n  ce  cretat',  à  ve'  !,  'mbè',  me  vulèra  addanna' 

l'alma,  se  ddicu  bbucia.  — 
Èva  de  'mmiérne  i  fficéva  fridde  ma  tante!  1'  m'  èva 

it'  a  cculeca'  i  mme  cce  vòtte  (19)  'n  ze  sa  quante  pe'  rre- 
scallareme.  Alla  fine  m'èva  quace  accampecate  (20),  quande 
me  sente  stira'  glie  celóne  (21)  da  pèt'  aglie  liétte.  I'  sti- 
rav'  all'abbaile.  Stira  tu  ca  stire  i',  me  stévene  pe'  scappa' 
de  mane  le  cupèrte;  ma  i'  allóra  fice  tutt'a  'nna  bbòtta,  sti- 
rèu  all'ammónte  i  a  isse  ce  sfuzzarene  (22).  Me  le  ficìu  ar- 

riva' pe'  ssop'  alla  ciòcca  i  Ile  passèu  sott'  aglie  cuóglie,  alle- 
scì  'n  ce  la  putéva  fa'  a  Uevaremélle. 

Glie  munacaciéglie  azzicca'  (23)  'n  cim'  aglie  liétte  i  ccu- 
menza'  a  zzimprecarme  (24)  'n  cima:  currev'  ammónte  i  abbaile 
sènza  fermarese,  dapù  me  ss' assedi  propita  'n  cape  i  sse 
més'  a  cchiacchiara'  pe'  ttante  tiémpe,  ma  i'  nen  capiscéva 
mancu  'na  parola  premere  ca  (25)  m'èva  appilate  (26)  le  'réc- 
chie  culle  cupèrte. 

r  prima  teneva  'na  quacquara  (27)  cu  'n  ze  sa,  ma  al- 
l'utema  me  venne  la  rabbia  i  fficìu  'na  scuteliata  (28)  fòrte 

fòrte.  Isse    fece    accumm'  a  'nne   jatte    arrajjate  i  sse   ne 
scappa. 

Da  chélla  vota  ne'  mm'à  menute  ppjù  a  ddareme  guaje. 

I'  èva  ciche  (29)  de  quatt'anne  i  'nna  séra  stéva  cu  ttata 
assise  denènz'  aglie  fuòche.  'N  faccia  a  nnua  ce  stéva  'ne 
squanne  (30)  vasse  vicine  aglie  mure.  Drète  aglie  squanne 

ce  stéva  'na  'ntréseca  (31),  'n  zacce  accumme  me  irene  gli' 
uócchje  a  cchélla  'ntréseca  i  cce  vediu  na  ciocca  de  vutte- 
re  (32)  cu  mme  'ngrignava  (33)  i  mme  fece  'ntra'  tanta  paura 
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cu  ttremava  tremava.  I'  chiamava:  —  Tata!  Tata!  —  ma 

tata  ne'  mme  sentéva  ca  glie  munacaciéglie  m'  èva  levate  glie 
fjate  i  Ila  vóce  ne'   'sceva.         Dapù  ne'  glie  vidiu  ppjù. 

(i)  le  case  F.  :  in  uno  dei  punti  estremi  e  più  remoti  del  paese  la  no- 
bile famiglia  Ferrari  di  Ceprano  possiede  case  quasi  sempre  disabitate:  per 

questo  e  perché  il  luogo  è  remoto,  il  popolo  vi  ha  posto  la  stanza  di  spi- 
riti ...  (2)  fuglitte  =  folletto,  diavoletto  (nel  senso  proprio).  (3)  màn- 

ghene  =■  piccolo  arcolaio  a  mano,  incannatoio.  (4)  cerneva  =  stacciava 

(la  farina).  (5)  'n  furia  'n  /urta  =  in  gran  fretta,  facendo  rumore. 
(6)  póite  o  putì  potè.  (7)  lurcéva  =  lordava,  insudiciava.  (8)  rav- 
vinèmme  =;  radunammo.  (9)  frigniglie  termine  dispregiativo  che  si  dice 
pei  ragazzi  :  èda/r...  evale  cosino,  omuncolo,  frùgolo.  (16)  irte 
erto  =  alto.  (11)  fritcchele  la  distanza  tra  la  punta  del  pollice  e  del- 

l'indice aperti.  Irte  guani'  a  'nne  fr.  =  alto  un  soldo  di  cacio  o  sim. 
(12)  callariéglie  =  paiuolo.  (13)  vuó'-n'-  =  vuoi  -j-  ne  enfatico.  (14)  Pel 
Folletto  o  Munacaciéglie  che  aiuta  a  sgomberare  cfr.  nella  prefazione  la  nota 

I  a  p.  122  e  l'aneddoto  ricordato  dal  Correrà  e  da  me  riportato  pur  nella  pre- 
fazione a  pp.  123-124,  (15)  sciòrgne  =  imbecille.  {16)  fa'  a  ssinne  fare 

a  senno  ubbidire.  (17)  mazzate  =  colpi  di  mazza,  bastonate.  (18) ^'a«- 
nigliate  p(er)  a  null'attto  per  nulla.  (19)  i/ò<<«  =  volle.  (20)  ac- 
campecate  =  appisolato.  (21)  celane  =  coperta  pesante.  (22)  sfuzza- 
rene  =  sfuggirono  dalle  mani.  (23)  azziccà  =  sali.  (24)  zimprecarme 
saltellarmi.  (25)  premóre  ca  =  perché.  (26)  appilate  =  otturate. 
(27)  quacqttara  =  paura.  (28)  scuteliata  =  scrollata.  (29)  ciche  = 

piccolo.  (30)  sguanne  =  scranna,  panca  di  legno.  (31)  'ntreseca 
inter-sec-  pertugio,  foro  nel  muro.  {z2)  viittere  =  ragazzo,  (33) 'ngri- 
gnava  =  faceva  versi,  faceva  grimacce. 

Cfr.  Cicogna  Strozzi,  Prospettiua  I,  libro  3»,  p.  287,  cap.  X  «  De  gli 
Spiriti  detti  Siluani,  Fauni,  Foletti,  Farfarelli  ouero  spiriti  familiari  con  molti 

essempii  >,\  Sébillot,  Trad.  et  sup.  . .  .,  tom.  I,  chap.  IV,  p.  126  «  Les  Lu- 
tins  »,  tom.  II,  chap.  Ili,  p.  26;  Cosquin,  «  Le  sotré  »  in  Romania,  anno  1881, 
p.  157,  num.  68  dei  Contes  populaires  Lorrains;  Giannini,  Canti  pop.  della 
montagna  lucchese,  p.  x.\  e  sgg.  ;  Pitrè,  Usi  e  costumi  .  . .,  p.  68;  Correrà, 

'u  Afunaciello  in  GB.  Basile,  anno  I,  p.  29;  Ferrano,  p.  84,  num.  27;  Bladé, 
Contes  populaires  de  la  Gascogne,  tom.  II,  p.  262,  chap.  II  «  Le  drac  »;  e 

qui,  prefazione,  pp.  118-126;  Sauvé,  p.  232  «  Le  soiré  »;  Carnov  et  Nico- 
LAIDES,  p.  364,  chap.  XIII  «  Les  Génies  des  ècuries  »;  Orain,  p.  178,  §  3° 
«  Les  Lutins  »;  Id.,  p.  18S  «  Le  Lutin  des  écuries  »  ;  Sébillot,  Littér.  orale  . , ., 

p.  196,  chap.  XLII  «  Le  drac  »;  Id.,  p.  210,  chap.  XLV  «  Les  Lutins  (Puy- 
de-DSme). 
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VERSIONE    CASTRESE 

DELLA    NOVELLA    DEL    BOCCACCIO 

(1=^    GIORNATA    —    IX^    NOVELLA) 

V§  ìvuqI§  r^kunta'  'na  storia  d§  kell§  ky.  rr§kuntava  'na  vota 
sor  guwann§  Bukkacc§  ;  prò  v§  la  zuuolg  dic§  alla  gwieja  (i), 

allusi  (2),  alla  usaìiza  (3)  dite  paes§  (4)  nngstre. 

T§nat§  da  (5)  sape  (6)  ka  al§  tìemp§  dile  prim§  arre  d§ 
cipr§,  dqpp§  ka  guffred§  d§  Bbulgne  avi  tota  la  Terra  Santa, 

succedi  ka  na  sinora  d§  gwaskgna  vott§  i'  a  vvisita'  'l§  sabbii- 
l§k§  d§  ggasti  Krist§.  Dapìi  s'  arrabbia  d'  allqk§  p^  rrii' 
alla  kasa  sejja  (7),  ma  kwand§  bbe  (8)  kku  ffqs§  a  cciprg,  s'am- 

(i)  alla  gwieja  alla  buona  ;  e,  in  senso  peggiorativo, 
alla   carlona,    alla   maledetta   peggio. 

(2)  allusi  (e  -ci)  in  cotesto  modo  (come  dici  tu)  ;  mentre, 

akkusì  (o  -ft)  in  questo  modo  (come  dico  io).  allusi  usasi 

anche  per  la  3*  pers.  :  in  quel  modo  (come  dice  lui). 
(3)  usanza  :  dicesi  anche  ausajiza. 
(4)  paesg  :  più  frequenti  le  forme  con  /  eufonico  :  pajjesf. 

Questa  voce  ha  pur  valore  di   podere,    campo. 

(5)  tenate  da  «  tenete  da  »  dovete.  È  costante, 

nel  castrese,  l'uso  spagnuolo  di  t§né  per  avere  e  di  tene  da 
per  dovere.  Vedasi  il  lessico  nel  mio  Vernacolo  di  Castro 
dei  Volsci  e  le  forme  crastiche  tela  (o  età),  tet§n§  (o  et^ftf). 

(6)  sape  :  frequente  anche  la  forma  con  p  geminato  :  sappé. 

(7)  alla  kasa  sejja:  per  l'uso  dell'articolo  determinativo 
con  kasa  ved.  la  mia  nota  sintattica. 

(8)  bbe  è  la  sola  forma  del  verbo  vpii' ,  che  abbia  b-  per  v-, 
e  si  usa  solo  con  ku  o  kwande:  vann§  kit  bbe  l'anno  che 
viene  (futuro).  In  tutte  le  altre  forme,  eccetto  pochissime, 

si  ha  di  frequente  m-  per  v-  :  nua  m^nam§  =  veniamo  ;  uà 

menat§  venite;  i'  menava  (in  tutte  le  persone),  i'  m^narai  verrò 

(in  tutto  il  tempo),  i'  m§nivu  venni  (in  tutto  il  tempo),  i'  m^- 
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matti  pe  sfurtuna  kit  ccì'ert'  tiQimn§n§  kattiv§,  i  kkiì§  s§ll§ra- 
tun§  c§  ficìr§ìi^  ane  mal§  trattamientg.  Kella  pqra  femmina 

nzg  puteva  tnettg  la  inait^  mpac§  d§  tutt§  Jg  gwaj§,  k§  ce'  ev§n§ 
fatt§  passa',  i  ssf  mes§  nkap§  d§  i'  a  rrgkgrr^  dal'  arre. 

Ma  ci'ertg  c§  dicirpi§  ka  èva  tiemp'  i  ffatija  per  za,  p§rké 
ka  kiV arre  èva  n' qm§  prgpita  nselm^  (i)  i  itant§  sorng,  ktj. 

nc§  diceva  kqr§  (2)  d§  fa'  l§  ggusf  al'  ewt§  ;  a  iss§  purg  c§ 
ti§  fic^v§n§  nz§  sa  kwant§,  i  kkil§  iizelm§  nz'  abbruwunava  d§ 

star§s§  ziti' i  ttqkka!  Allusi,  à  ve'  !  (3),  kinga  teneva  l§  v§- 
len§  nkworpg  (4),  sg  la  jeva  a  zbutta'  kut  iss§. 

Ma  kella  sinora  'n  z'  akkwità  p§  kkess§,  i  kku  ttutt§  ka 

sappeva  ka  nc^  ficev§n§  mente,  s^  vqtt§  lfi>a'  la  fantacia  d§ 
zbruwuna'  kil'  arre  pazz§  (5). 

Pjanenn§  pjanemi§  ì  dpienzg  a  isse  i  cce  dici  akkusì: 

—  nor'  arre  mia,  i'  7i§ti  vieng'  ajjgkke  p§  ffarpn§  fa'  l§  ggust§ 
d§  tutt§  l§  mal§,  ku  nwt' eij,  fatt§;  prq,  nkan§  d§  kell§,  tu  m§ 
tie  da  nzinga'  na  kgsa.  I'  vtdera  sappé  akktimni^  fé  a  ppur- 

tar§t§  nzanta  pacg  tutt§  V  affruntg,  ktj.  min'  ati  ditte,  ka  te  faif. 

Allgsi,  à  ve'  !,   tn§  'mparera  pur'  i'  i  forca  forca   m§  putera 

nera  o  menarla  verrei  (tutto)  ;  mpiì  venire,  m§nut§  venuto, 

in§nenn§  venendo  .  .  .  accanto  a  venam§  -t§,  vpieva  . .  .,  v§na- 
rai  .  .  .,  v§nivu  .  .  .,  vpiera  o  vinaria,  v§nì,  v§nut§,  venenne; 

ma  hanno  solo  v-  :  i'  vietigli,  tu  vie,  isse  ve,  Igre  vieti  ;  venn§ 
egli  venne,  ree.  per  tnpiì  ;  vienga  (congiuntivo  :  3*  sing.  :  le 
altre  persone  si  suppliscono  con  il  presente  indicativo);  vie! 
imperativo. 

(r)  nzeltne  (e  né-)  =  stupido,  giuggiolone.  È  forse  da 
AJnselmo:  cfr.  pel  significato  ironico  od  oltraggioso:  è  un 

mardoccheo!;  e  in  altri  dialetti  :  tu  sì  mtnartummeo  !  <[  Bar- 

tolomeo? Così,  fare  il  michelaccio;  tu  se'  un  mar- 
doccheo, e  simili. 

(2)  nc§  diceva  kqr§  non  gli  d.  (il)  e.  =  non  aveva  coraggio. 

(3)  a  ve'  =  ha  vero,  è  vero.  Si  pronuncia  unito,  quasi 
ave,  ed  è  intercalare  comunissimo  nei  discorsi  serj,  per  richia- 

mare 1'  attenzione  più  viva  su  ciò  che  si  dice.  Tu  mg,  ave!, 

tie  ta  i'  allqk§,  s§nngra,  ave!,  sg  ggwaj§  =  tu  ora,  è  vero 
(=  senti  bene,  bada,  rifletti  . . .),  devi  andar  là,  se  no,  bada!, 
son  dolori  ! 

(4)  tpté  l^  vglen§  nkwgrpg  covare  rancore. 

(5)  pazze  oltre  che  nel  senso  proprio  usasi  molto  spesso 

nel  senso  di  falso,  da  burla.  Salde pazzg,  erva  pazza  {?ì^q- 
cie  di  erba  non  troppo  buona,  ma  che  la  povera  gente  cuoce 

in  padella  ed  è  suo  cibo  quasi  esclusivo  nell'  inverno)  .  .  . 
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t§né  kell§  k'  etf  faW  a  mine.  Tu,  mmec^,  sì  pprgpita  bugn^, 

/f  pugrt§  tutt^,  i  pp(  kkess^,  s^  ll§  puiessg  fa'.  Dia  sul^  l§  sa 
kuinìn§  t^  deva  d^  tult§  kqr§  pur^  V  affrunt^  mia.  — 

A  ssptti'  kess§  V  arre  s' abbruwunà:  fin'  a  kkella  dì  iss§ 
èva  staff  munc§  (i)  /  llebbj§  (2)/  ma  allora  s§  kahà  kuinm§  se 

ffusse  staff  semp'  addurmit§,  i  tnmo  sf  fussf  rfvilatf.  Ku- 

mpizà  a  ffa'  V  affici f  (3)  sia,  fecf  shunta',  i  bbejif!,  If  malg 
k'evgnf  /affa  kkella  femmpia,  i  ddapii  kastigà  semp'  a  ttra- 
kzvglf  (4)  tuttf  1§  briga7itun§,  i  kkinga  s§  pruvava  a  ffa'  ka 
kkgsa  kgntra  V anngrg  sia  i  ddflla  kurgna  (5)  sejja. 

VERSIONE    LETTERALE 

Vi  voglio  raccontare  una  storia  di  quelle  che  raccontava 

una  volta  (il)  signor  Giovanni  Boccaccio  ;  però  ve  la  voglio 

raccontare  alla  buona,  così,  all'usanza  del  paese  nostro. 
Tenete  da  sapere  che  al  tempo  del  primo  re  di  Cipro, 

dopo  che  Goffredo  di  Buglione  ebbe  tolta  la  Terra  Santa, 

successe  che  una  signora  di  Guascogna  volle  andare  a  visitare 

il  sepolcro  di  Gesù  Cristo.  Dopo  si  riavviò  di  là  per  rian- 

dare alla  casa  sua,  ma  quando  viene  che  fu  a  Cipro,  s'im- 
battè per  sfortuna  con  certi  uomini  cattivi,  e  quegli  scellera- 

toni  ci  fecero  ogni  malo  trattamento.  Quella  povera  femmina 

non  si  poteva  mettere  la  mente  in  pace  di  tutti  i  guaj,  che  ci 

avevano  fatto  passare,  e  si  mise  in  capo  di  andare  a  ricorrere 
dal  re. 

Ma  certi  ci  dissero  che  era  tempo  e  fatica  persa,  perché 

che   quel   re  era  un  uomo   proprio   melenso  e  tanto  stupido, 

(i)  muncf  monco   tardo,  pigro.         Il  femm.  è  mgnca. 

(2)  lebbj§  cretino,  buono  a  nulla. 

(3)  <^ffi^i§  nel  senso  latino  di   dovere. 

(4)  a  ttrakwg'lf  «  a  tracollo  »  è  locuzione,  che  ha  vari sensi  :  à  ita  a  tir.  è  andata  alla  malora,  alla  maledetta  peggio; 

tira  a  ttr.  picchiare  da  orbo  ;  kadì  a  tir.  cadere  a  capofitto  ; 
a  mme  mf  va  tuff  a  ttr.  tutto  mi  va  a  rovescio  .  .  . 

(5)  kurgna  è  voce  dotta,  richiesta,  qui,  dalla  importanza 

dell'idea  espressa.         In  ogni  altro  caso,  krgna. 

Pei  vari  fenomeni  glottologici  e  per  ciò  eh'  è  della  morfo- 
logia ved.  il  mio  Vernacolo  di  Castro  dei  Volsci  in  Studj  ro- 

inatizi,  VII. 
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che  non  ci  diceva  cuore  di  fare  il  giusto  agli  altri  ;  a  esso 
pure  ce  ne  facevano  non  si  sa  quante,  e  quel  melenso  non  si 
vergognava  di  star  zitto  e  via!  Così,  ha  vero!,  chiunque 
teneva  il  veleno  in  corpo,  se  la  andava  a  sfogare  con  esso. 

Ma  quella  signora  non  si  chetò  per  codesto,  e  con  tutto 
che  sapeva  che  non  ci  facevano  niente,  si  volle  levare  la  fan- 

tasia di  svergognare  quel  re  pazzo. 
Piangendo  piangendo  andò  dinanzi  a  esso,  e  ci  disse 

così:  —  Signor  re  mio,  io  non  vengo  qui  per  farmi  fare  il 
giusto  di  tutto  il  male,  che  mi  hanno  fatto  ;  però  in  cambio 
di  quello,  tu  mi  tieni  da  indicare  una  cosa.  Io  vorrei  sa- 

pere come  fai  a  portarti  in  santa  pace  tutti  gli  affronti,  che 

m'hanno  detto,  che  ti  fanno.  In  cotesto  modo,  ha  vero!, 
mi  imparerei  pure  io  e  forse  forse  mi  potrei  tenere  quello 
che  hanno  fatto  a  me.  Tu,  invece,  sei  proprio  buono,  ti 
porti  tutto,  e  per  codesto,  se  lo  potessi  fare,  Dio  solo  lo  sa 

come  ti  darei  di  tutto  cuore  pure  gli  affronti  miei.  — 
A  sentire  codesto,  il  re  si  vergognò;  fino  a  quel  giorno 

esso  era  stato  tardo  e  imbecille  ;  ma  allora  si  cambiò  come 
se  fosse  stato  sempre  addormito,  e  ora  si  fosse  risvegliato. 

Cominciò  a  fare  l'ufficio  suo,  fece  scontare,  e  bene!,  il  male, 
che  erano  fatto  a  quella  femmina,  e  dopo  castigò  sempre  a 
rotta  di  collo  tutti  i  brigantoni,  e  chiunque  si  provava  a  fare 

qualche  cosa  contro  1'  onore  suo  e  della  corona  sua. 
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NOTA      SINTATTICA 

L'  ARTICOLO 

Articolo  determinativo. 

Singolare  Plurale 

Maschile      le  il,  lo  l§  i,  gli 
Femminile  la  la  l§  le 

Neutro        le  *  la,  se  da  illa 
*l§,  se  da  illae(c) 

L'  uso  dell'  articolo  nel  vernacolo  castrese  non  corrisponde 

sempre  all'  uso  italiano.  Si  notino  i  casi  seguenti  per  le 
forme  maschile  (le  sing.  e  plur.)  e  femminile  {la,  plur,  l^): 

i)  Coi  giorni  della  settimana  non  si  usa  l'articolo,  se 
si  parla  della  settimana  ventura  o  di  quella  testé  passata; 

ma  si  pone  sempre,  quando  si  vuole  indicare  un  giorno 

trascorso  da  parecchio  o  che  è  di  molto  futuro. 

c§  song'  ile  vinnirdi  (della  settimana  testé  scorsa). 
c§  vajj§  vìnnirdì  o  vinnirdì  ku  bbe  (venerdì  che  viene, 

giorno  prossimo). 

c§  soìig'  it§  o  c§  vaj'jf  l§  vinnirdì  sant§  (giorno  trascorso 
da  gran  tempo  o  ancora  lontano).  In  questo  caso  in  ita- 

liano si  può  fare  a  meno  dell'articolo. 
2)  Si  pone  sempre  davanti  gli  aggettivi,  che  prece- 
dono  padre,   madre   e  gli  altri  nomi  di  parentela. 

l§  mia  padr^  {frat§,  fil§,  ziu,  nonne,  kivinat^  .  .  .). 
La  tuia  madre  (i)  {sqr§,  fila,  zia,  notma,  kwinata  .  .  .). 

Ma  quest'  uso,  come  già  mostrano  le  voci  mia  inadr^  è 
proprio  di  chi  vuole   parlare  con   ricercatezza   o   in   tono   so- 

(i)  Mia,    forma   dotta   per   niejja   (femm.);    niadr^,   dotto 

per  mamma. 
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lenne,  perché  nel  linguaggio  comune  i  possessivi  mio  mia 
miei  mie,  tuo  tua  tuoi  tue,  e  più  di  rado  vostro  vo- 

stri vostre  (i)  si  attaccano  encliticamente  ai  nomi  di  pa- 

rentela (2),  e  allora  non  vogliono  l'articolo.         E  si  dice: 
Pdtrgm^,  -tg,  -v§  mio  tuo  vostro  padre. 
Fratpng  -tf  -vg,  fret§m§  -t§  -vg  mio  tuo  vostro  fratello,  i 

miei  i  tuoi  i  vostri  fratelli. 

E  così  /il§ing,  plur.  fir§m§  ...  ;  ziwn§  .  .  . ,  nqnnpn§  . . . , 
kwìndtpn^  .  .  . ,  plur.  kwitietpng  .     . 

Pel  femminile  :  maìnmgma  -ta  ;  sqrpna  -ta  (e  sor' da)  ; 
zima  'ta  ;  filpna  .  .  .  twnnpna  .  .  .  kwinatpna.  E  nel  plu- 

rale :  sutùrpn§  -te  -v§  (3)  le  mie  le  tue  le  vostre  sorelle  .  .  . 

ecc.  ...       In  italiano,  invece,  il  plurale  vuole  sempre  l'articolo. 
Con  gli  aggettivi  possessivi,  che  mancano  della  forma 

atona,  si  ha  la  costruzione  seguente  : 
l§  nqiin§  sia  suo  nonno  ;  le  7ionn§  Igrg,  la  nonna  vostra 

{sejja,  Igrg). 

3)  Si  usa  sempre  l'articolo  davanti  i  pronomi  posses- 
sivi (4),  mentre  l'italiano  lo  respinge: 
D§  ki  e  (o  d^  ki  ddi  e)  kiste  kappiel§f  e  l§  mia  è  mio. 

Danim^  ss§  ~libbr§!  Ke  e  lì§  tia?  che  è  (è  forse)  tuo? 
Vinnpne  ssa  kavalla.         S§  ffuss§  la  mej'ja,  sì  ! 
4)  L'articolo,  preceduto  da  ohi!,  usasi  sempre  nel  com- 

plemento vocativo  formato  coi  nomi  uomo  donna  (fem- 

mina):   ohi,   V  q' !  ohi,   la  fé'  ! 
Oppure  si  tolgono  e  l'interiezione  e  l'articolo,  e  si  usano 

costantemente  gli  aggettivi  bqn  o  biel§  (5)  pel  maschile,  e  solo 
bella  pel  femminile  : 

Bqn  q'  (o  biel' q'),  vje'  ajjgkke !        Bella  fé' ,  sient§.' 
5)  Un  uso  speciale  si  ha  col  nome  casa.  In  ita- 

liano si  dice  : 

Vado  a  casa,  vengo  da  casa,  e  s'intende  casa 
mia,   cioè   di   chi   parla. 

(i)  La  forma  atona  corrispondente  a  vostra  *ya  non  c'è. 
(2)  Ed  anche  al  nome  kasa  :  kàspna,  -ta. 
(3)  Sutura  è  la  forma  antichissima  :  più  recente  è  sqr§. 

La  prima  prevale  pur  oggi  nel  plurale. 

(4)  Qui,  del  resto,  l'articolo  rivela  la  sua  vera  natura  di 
aggettivo  indicativo. 

(5)  In  questo  e  in  pochi  altri  casi  (protonia  sintat- 
tica) questo  aggettivo  suona  (bqn  o  ban  ggrne  . . .  tiemp§  . . .)  ; 

in  ogni  altro,  bugn^. 
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Vai  a  casa,  vieni  da  casa,  e  s'intende  casa  tua, 
cioè  della  persona,  alla  quale  si  parla,  od  anche  casa  mia, 
cioè  di  chi  parla. 

Cesare  va  a  casa,  viene  da  casa,  e  s'intende  casa 
sua   od  anche   mia,   cioè  di  chi  parla. 

E  quando  si  vuole  evitare  una  possibile  anfibologia,  o  c'è 
antitesi,  si  pongono  i  possessivi  : 

Vado   a   casa   mia   (o   tua,   sua,   nostra  .  .  .). 
Io  vado  a  casa  mia;  tu,  a  casa  tua;  Cesare,  a 

casa   sua. 

In  nessun  caso  l'italiano  richiede  l'articolo. 
Nel  castrese,  invece,  si  hanno  le  costruzioni  seguenti  : 

a)  Se  si  vuole  indicare  la  casa  di  colui  che   parla, 

si  dice  semplicemente  kasa  o,  con  possessivo  pleonastico,  kà- 

s§ma. 
I  vajj§  (tu  ve,  isse  va  .  .  .)  a  kkasa  (o  a  kkaspnd). 

I  vieng^  {tu  vie,  iss§  ve  .  .  .)  da  kasa  (o  da  kasgina)  io 

vado  a  .  .  .  io  vengo  da  .  .  .  casa  e  s'intende  sempre  mia  o 
nostra. 

P)   Se    si    vuole    indicare    la   casa    della    persona    alla 

quale   si   parla,   si  usa  il  possessivo: 

/  vajje  {tu  ve,  iss§  va  .  .  .)  a  kkaseta  (o  a  kkasa  vostra). 

I  vieng§  {tu  vie,  issg  ve  .  .  .)  da  kasa  (o  da  kasa  vostra). 

Y)  Se   si   vuole   indicare   la   casa   di    una    terza    per- 
sona si  usano   le   preposizioni  articolate:    alla   {dalla)   k.    (i) 

con  o  senza  i  possessivi  :  alla  k.  sejja,  lorg  .  .  . 

ce  si  it§  alla  kasa  d§  ces§r§?  No,  pr^mgre  ka  n^n  c§ 

tiengu  da  ke  ffa'  alla  kasa  (2)   =  a  casa   sua. 
amine  k§  ss§  sta  alla  kasa  (2)  ognuno  stia  a  casa  sua 

(propria). 
Andò  vati  kil§  valun§  ?         Alla  kasa  (o  a.  k.  Igrg). 

6)  I  nomi  dei  mesi  non  prendono  mai  l'articolo,  men- 
tre in  italiano  talvolta  lo  richiedono. 

A  mtnarzg  (nel   m.)  t§  vieng'  a  ttruva' . 
Marz'  e  llg  pejj§  d§  tutt§  l§  mis§  il  m.  ... 
Riguardo  alla  forma  neutra  l§  e  alle  preposizioni  artico- 

late formate  con  essa,  l'uso  è  limitato  alle  parti  del  discorso 

(i)  In  questo  caso  è  anche  frequente  la  locuzione  a  (da) 

kell§  d§  '  a  (da)  quello  di  '  cioè  dalla  casa,  dal  po- 
dere .  .  .:  Vajj§  a  {viengu  da)  kell§  d§  ces§r§  vado  in  (vengo 

dalla)  casa  di  Cesare. 

(2)  O  alla  kasa  sejja. 
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sostantivate    e    a    pochi    nomi,    neppur    diigento    in    tutto, 

de'  quali  diamo  un  elenco  quasi  completo: 

abbet^  abete. 

accar§  acciaio. 

acite  (i)  aceto. 
alkerrngsf  alchermes. 

allessa  lesso,  bollito. 

argenta  (e  or-)  argento. 
arrosta  (2)  arrosto. 

arzenik^  ars-. 
assutt§  asciutto. 

attgn§  ott-. 
avqli§  avorio. 
bakkalà  (3). 
basìl§k§. 

ben§  bene  (sott.). 
brucaticce. 

brunz§. 

biiss§  busso  (pianta). 
butirre. 

c§ntent§. 
citrat§. 

fel§  fiele. 

fieng. 
fierr§  (4). 
filate  filato  lino. 

file  (5). 
fjgre  fiore  (di  farina). 
fraìices§  (6). 

fridd§ 

frisku. 

fritt§  fritto  (interiora). 
fugk§  (7). 

gel§  o  gjacc§. 
gess§  o  giss§. 

gust^. 
kac§  o  -c§. 
halle, 
karbgn^. 

karbunat§  bicar-. karbur§. 

kjitiin§. 
krpngr§. 

kumpanai  -tico. kuttgn§. 

kzugtte. 
Iarde, 

latine, 

latte. 
lattiin§. 
licc§. 

line. 
lustr§. 

male    male    (in    genere) 
caduco. 

inarc§. 

ìnarm§. 

mel§  miele. niust^. 

ncìenz§. 

ngles§  (8). 

(i)  C'è  anche  la  cit§  (femm.),  in  cui  è  evidente  la  discre- 
zione dell' a-. 

(2)  L' arrqsl§  (o  -uste)  e  Va.  con  ugual    significato;    però 
Va.  è  proprio  di  casi  ben  determinati. 

(3)  L§  b.  in  generale;  l§  b.  è   un    pezzo   di  merluzzo. 

(4)  L§  f.  in  generale  ;  le  f.  è  il  ferro  da  calza. 
(5)  L§  f.  in  generale  ;  l§  f.  un  filo. 
(6)  L§  fr.  la  lingua  fr.  ;  ì§  fr.  V  uomo  francese. 

(7)  Le  f.  in  generale  ;  le  f.  una  parte,  un  tizzo,  una  brace. 

(8)  L§  ngl.  la  lingua  ingl.  ;  4?  7igl.  l'uomo  inglese. 
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ngwent^  (i). 
nik§l§. 

nir^funi^. 
nkjostrg. 
ntress§  (2). 

nur§  nuul-  nuvolo. 

qpi§. 
qrg. 
qrz§  o  ugrij§. 

pan§. 
papiri  (3). 

pepi- 
Pjan§  pianura. 
pitrugl^. 

pjummg. 
pisat§  orina. 

pr§sutt§. 
rame  rame. 
ran§. 

rasg  raso  (stoffa). 
re/S- 

r^zmarin§. 

r^sqli§. 
rgstritt§  ristretto,  ultimo 

prezzo. 
r  leste. 

ris§  riso  (cereale). 

riU§  retto  (la  giustizia,  il 

giusto). 
rumm§  rhum. 
sale. 

saìHìnukg. 
sangw§. 

sapon^. 

se  gli  o  siv§  s  e  b  u  . 

s§rm§  cielo  sereno. 
sikkri  secco  (parte  secca 

de'  rami). 

skjitt§  panno  (di  lana 
schietta). 

skritt§  calligrafia,  ciò  che  è 
scritto  in  un  foglio. 

skur^  oscurità. 
spìrgt§  spirito  (alcool)  (4). 

sputat§  o  sput§  saliva. struttg. 
sfukkg. 

stuort§  la  cosa  ingiusta. 
subblimat§. 

snccìess§  l'accaduto. 
suffritt§. 
tabbakku. 
tamarindi. 

trien§  terra  fine,  polvere. 

tikutiki^  solletico. 
tunne  tonno  (pesce). 

itiorfg  V.  st-. 
tuosseke. 

ùmmid^  umido  (carne  in  ...). 

uglg. 

votene. vellute. 

verd§ranie. 

vp'inùtte. vin§. 

visku  vischio,  pania. 
zinku. 
zukk§r§. 
zulif§. 

(i)  L§  e  l§  ìigivent§  con  eguale  accezione. 

(2)  L§  o  l§  ntress^  con  eguale  accezione. 
(3)  L§  p.  ciò  che  occorre  per  formare  le  p.  :   il  primo    ha 

senso  generale;  il  secondo,  particolare. 

(4)  /^  spirdg  è,  invece,  lo  spirito  umano,  il  coraggio,  il  fan- 
tasma d'oltretomba. 
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E  così  tutti  gli  aggettivi  e  le  altre  parti  del  discorso   so- 
stantivati : 

L§  mia  tia  sia  lgr§  niigstr§  vugUr^  =  la  roba  mia  tua  . . . 
il  podere  mio  tuo  ...  L§  ta7it§,  l§  trugpp§,  l§  pugk§  ...  ; 

l§  rugssg  la  roba  grande,  l§  cik§  la  roba  piccola;  l§  tunng, 

l§  kwadr§,  l§  zbillung§  ...  ;  l§  larij§,  l§  striti^  ;  l§  bbiel§, 

l^  bbriitt§\  l§  bbugtie,  Ig  kattiv§\  l§  viekkj§,  l§  nugv§\  l§ pjin§, 

l^  vakante  ;  le  vicina,  l^  lantani  ;  4'  pulite,  l§  lurc§,  l§  zuzz§  ; 

l§  dgcg,  l§  fgrt§  ;  l§  iugstg,  l§  mqll§  il  morbido,  la  roba  mor- 
bida, cedevole;  V assutt§  il  luogo  asciutto,  l§  n/uss§  il  bagnato; 

l§  rassf  il  grasso,  l'obesità,  l^  niecc§  il  magro;  l§  bbjank§, 
k  éé<^lky  k  '"'T>  k  l'use,  l§  turkjin^,  l§  verd§  il  color  bianco, 

giallo  ...  ;  l§  dui  d§  f§fbar§  il  due  di  f.  ;  l§  diec§  d' abbril§  il 
dieci  di  a.;  l§  canfranà  il  ciarlare  a  vuoto;  l§  rid§,  le  pjen§ 

il  ridere,  il  piangere;  l^  manà  trugppQ  fa  dann§  i  ll§  bbev§ 

pur§  il  mangiar  troppo  fa  danno,  e  il  bere  anche  (fa  danno). 

L'articolo  neutro  è  di  molti  dialetti  dell'  Italia  centrale 
e  meridionale  e  fu  primamente  osservato,  senza  comprenderne 

peraltro  la  vera  ragione  (i),  dal  Campanelli  nel  reatino;  ma 

pel  castrese,  almeno,  notiamo  che  va  sempre  più  sparendo  ; 
infatti  con  alcuni  nomi  si  usano  promiscuamente,  e  con  egual 

significato,  la  forma  maschile  e  quella  neutrale. 
Dicesi,  ad  esempio: 

—  Ke  Uè  sì  mmahat§?  —  V  arrust§  (e  l' arrust§)  = 

—  Che  hai  (ti  sei)  mangiato?        —  L'arrosto. 
Tu  nt§  pug  p^nza'  l§  ntress§  (o  l§  ntress§)  k§  mm§  siffatte!  = 

Non  puoi  pensar(ti)  il  danno,  che  m' hai  fatto  ! 
S§  tte  wug  gwari'  ssa  pjaga,  c§  tie  da  mett§  l§  ngwentg 

(o  ì^  ngw.)  =  Se  (ti)  vuoi  guarire  codesta  piaga,  (ci  tieni  da 

mettere)  devi  mettervi  l'unguento. 
Riman  fermo  l'uso  di  Ig  co'  nomi  di  metalli,  di  cibi  . .  ., 

e  con  le  parti  del  discorso  sostantivate  ;  e  talora  l' uso  di  le 
o  di  l§  reca  un'accezione  diversa. 

Con  l'articolo  maschile  si  ha  l'idea  singolare,  particolare 

dell'uno,  con  l'articolo  neutro  si  sale  all'idea  collettiva  o 
indeterminata,  —  ma  sempre  generale,  —  o  astratta  (ved.  re- 

tro le  note  a'  singoli  nomi).  Tale  diversità  di  accezione  è 
anche  più  evidente  nelle  voci  sostantivate  e  negli  aggettivi  e 

nei  pronomi,  i  quali  divengono  neutrali  quando  prendono  va- 
lore di  astratti  (e  allora  sono  usati  assolutamente,  a  sé),  o 

quando  si  riferiscono  ad  un  nome,  che  vuole  1'  articolo  neutro. 

(i)  Ved.  per  tutto   ciò  che  è  dell'articolo   il   lavoro   del 
Merlo  in  Zeitschri/t,  XXX,  4. 
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Tata  ni' à  kuinprat§  (o  kuinpr§)  n^  kappiel§  bbjank§,  i 
mmammpna  m§  n'  à  kumprg  n'  awt§  nir§.  I  m^  viett^  ppjì 
dd^  kqr§  l§  nir§,  prpngr§  ka  If  nir§  m§  pjac§  ppjì  ttant§  d^llf 
bbjank§  =  Il  babbo  mi  ha  comperato  un  cappello  bianco  e 
mia  madre  me  ne  ha  comperato  un  altro  nero.  Io  metto 
più  volentieri  (di  cuore)  il  nero  (quello  n.),  perché  il  nero 

(il  colore  nero)  mi  piace  più  (tanto)  del  bianco  (del  co- 
lore   bianco). 

Dpit§  l§  fridd§  i  ffqr§  l§  kall§  :  a  kki  c§  ssf  kiinfà  ppjì 
mmeig  l^  fridd§  ku  ss§  ng  vajja,  a  kki  c§  ssf  kunfà  ppjì  minel^ 
l§  kall§  ku  ssf  sia  =  Dentro  il  freddo  (chi  ha  freddo)  e  fuori 
il  caldo  (chi  ha  caldo  :  di  persone  che  si  affollano  intorno  al 
focolare  in  una  piccola  stanza)  :  a  chi  si  confà  (più)  meglio 
(chi  ama  di  più)  il  freddo  (la  temperatura  fredda)  (che)  se  ne 
vada,  chi  ama  più  il  caldo  (che  si)  stia. 

Per  r  articolo  indeterminato  e  partitivo  si  veda  //  verna- 
colo di  Castro  dei  Volsci  in  Studj  romanzi,  VII,  \  263  e  p.  49, 

nota  4. 
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AGGIUNTE    AL    LESSICO 

DI     CASTRO     DEI     VOLSCI 

abbuila'  abbott-  gonfiare  (a  mo'  di  botte);  sopportare  in 
silenzio  cose  spiacevoli  (contr.  zbutta'  sfogarsi,  dir  tutto 
quando  non  si  può  tollerar  più)  ;  ingravidare.  Cfr.  :  fion 

tanto  chelle  abbottavano  (per  la  gravidanza)  de  juorno  'n 
juorno,  guatino  essa  sbottava  d' hora  'n  hora:  Penta me- 
rone,   III  giorn.,  IV  cunto,  p.  259  linea  7  (i). 

affrankares§,  anche:  esimersi  dal  fare  qualcosa. 

affurbite,  -a  dicesi  di  chi  sta  in  attitudine  di  sospetto  o  di 

timore.         Manca  il  verbo  *affurbi'. 
atra   aria.  Cfr.    ajero   in    Pentam.    I,    7,    p.    69   1.   30   e 

p.  79  1.  30;  amas.  arto. 
akkql§s§,  anche  :  raccogliersi  o  formarsi  del  pus  nei  tumori  ; 

suppurare  (delle  ferite);  raccogliersi  (dell' acqua  nei  pozzi, 
nei  fossi  .  .  .). 

allanfa'  divorare  in  un  boccone.  Ved.  allampa'  in  Lessico 
Castrese  (2). 

allenta',  anche:  dare,  lasciar  andare.  T' allent§  n§  s§llent§ 
ti  do  un  ceffone. 

a'igtt^  o  -utti' ,  cfr.  io  me  te  gliotto  in  Pentam.  II,  7,  p.  189 
!•  13;  gliottuta  id.  II,  8,  p.  198  linea  ultima. 

ammuzzi'  dicesi  di  lana  o  altra  roba  molle  e  filamentosa  che 
non  si  può  masticare,  perché  va  fra  dente  e  dente  e  im- 

pedisce di  mangiare.  La  latta  t'  amm,uzzis§  l§  diént§ 
(ved.  VIII  racconto  castrese,  p.  230). 

(i)  Basile  G.  B.,  Pentanierone  o  Lu  cunto  de  li  cunle 
ovvero  Lo  Irattenimiento  de  piccerille,  Napoli,  1728. 

(2)  C.  ViGNOLi,  //  vernacolo  di  Castro  dei  Volsci  in  Studj 
romanzi,  VII. 
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annalpna'  inanim-   incoraggiare,  dar  forza. 
annikkwày  cfr.  'niccà  in    Pentam.    Ili,  2,  p.  236  1.   io. 
arrawula  o  arrabbili^  deverò,  da  un  arrawula'  che  manca  a 

Castro  (che  pur  ha  rabbrukkja')  mentre  a  Napoli  vive. 
Cfr.:  s' arravogliaie  dinto  a  li  matarazze,  Pentam.  II, 
6,  p.  179  1.  28;  e  arravuoglio  id.  II,  8,  p.  201  1.   15. 

asariel§  *alzer-  piccola  rete  da  pesca  fissata  ad  un  cerchio 
di  legno  del  diametro  di  un  metro  al  massimo,  che  è 
posto  in  capo  ad  una  pertica.  Si  pesca  con  esso  come 
con  un  mestolo. 

àstr§k§  piaucito  fatto  di  calce  e  sassi  o  pezzi  di  coccio.  Non 

sarà  discrezione;  anzi  sarà  concrezione  l' ital.  lastrico. 
Cfr.  volg.  lat.  ostracus  =  «  pavimentum  testaceum,  eo 
quod  fractis  testis  calce  admixta  feriatur.  Testam  enim 
graeci  òaxpaxa  dicunt  »  (Isidoro,  Etim.,  lib.  XIX,  cap.  X). 

B 

bocce  testa;  figurat.  :  caporione.  Cfr.  bocca.  Dimin.  buc- 
ci tt^. 

celotgke,  -a  (o  ci-)  brontolone,  -a  ;  esigente.  Sarà  da  vedervi 
ceruot§  (o  c§l-)  che  vale  anche  noioso  seccante  con  la 

stessa  desinenza  eh' è  pur  in  bisbetico,  e  nel  castr. 
primut^ke  primaticcio. 

cesk§,  ceska  sudicio,  -a.  I  tedeschi  fin  dall'  epoca  di  Dante 
{li  tedeschi  turchi)  non  hanno  avuto  fama  di  gente  troppo 
pulita  in  Italia;  ed  è  noto  il  nomignolo  loro  dato  di 

mangiatori  di  sego.  Anche  il  Giusti  nel  suo  Sant' Am- 
brogio scriveva  : 

«  Entro  e  ti  trovo  un  pieno  di  soldati, 

Di  que'  soldati  settentrionali, 
Come  sarebbe   Boemi   e  Croati, 
Messi  qui  nella  vigna  a  far  da  pali  : 

«  Mi  tenni  indietro  ;  che  piovuto  in  mezzo 
Di  quella  maramaglia,  io  non  lo  nego 

D'aver  provato  un  senso  di  ribrezzo, 
Che  lei  non  prova  in  grazia  dell'impiego. 
Sentiva  un'afa,  un  alito  di  lezzo: 
Scusi,  Eccellenza,  mi  parean  di  sego, 
In  quella  bella  casa  del  Signore, 

Fin  le  candele  dell'aitar  maggiore  ». 

Ora  appunto  i  Boemi,  —  «  absit  iniuria  verbis  »,  —  son 
detti  ceski  [icsky)  in  loro  linguaggio  e  la  parola,   da  essi 
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importata,  è  rimasta  con  l' idea  che  i  ceski  avevan  suscitata 
nella  mente  degli  Italiani.  Ad  un  ragazzettaccio,  che 

si  è  voltolato  fra  la  polvere  e  si  è  insudiciato  tutto,  una 

madre  castrese  dice  con  dispregio:  st§  kgs§  cesk§!  questo 
coso  Cesco,  cioè  sudicio! 

D 

-d  (o  -t)  eufonico.  Es.  :  un§  p§d  u'  (o  p§t  u')  uno  per  uno  ; 

i'  p§d  (o  pgt)  erva  andare  per  (a  cogliere)  erba  ;  ped  aria 
per  aria  ;  kud  iss§  con  esso  .  .  .  Così  a  NapoH.  Cfr. 

Pentam.  ped' uno  I,  2,  p.  31  1.  23;  ped' allegrare  II,  6, 

p.    182   1.   4;  ped' ajutarete   I,    5,    p.  56  1.  26;  ped'utemo 

I,  6,  p.  62  1.  35;  ped' essere  I,  6,  p.  67  1.  io;  ped' antro 

II,  5,  p.  165  1.  29;  ped' arie  II,  1,  p.  140  1.  33;  ped' havere 

II,  I,  p.  142  1.  7,  e  II,  4,  p.  163  1.  28;  cod' isso  I,  IO, 

p.  93  1.  8;  cod' essa  I,  7,  p.  80  1.  18  e  II,  2,  p.  144  1.  6. 
dumienzia,  in  è  dd§  d.  è  ubbidiente,  di  carattere  docile.  È 

astratto  nato  da  ̂   dom-  di  domare,   domestico  ... 

e  formato  come  l'are,  dolenza  o  dolenzia,  sa- 
pienza   .  .  . 

E 

ess§r§y  in  p§'  il  e.!  quanto  a  questo!        e  bbuon§  p§'  ll'essgr^, 

facc§front§,  così  a  Napoli:   Pentam.   I,  7,  p.  77  1.  6. 

fella,  anche:  taglio;  fetta  (di  pane).  Cfr.  napol.  felle  de 
presìdio  in  Pentam.  II,  6,  p.  179  1.  17,  e  notevole  il 
verbo  fé  Ilare  :  fellalo  tagliuzzato  in  Pentam.  II,  2, 

p.  146  1.  2Q  ;  m' ha  fellalo  lu  core  id.  II,  7,  p.   187  1.  31. 
fukarong  gran  fuoco.  Cfr.  fukarent^.  Napol.  focarone  in 

Pentam.    I,  4,  p.  47  1.  io. 

fulina  filiggine.  Cfr.  zxm.s.  fulima\  napol.  folinie  Pentam. 

I,  9,  p.  94  1.  30. 

gallut§,  -a  pallido,  -a.        Cfr.  amas.  gallit§  o  gallone;  napol. 
gialloteca  in   Pentam.   Ili,  i,  p.  231  1.  19. 

J 

jippon§  giubbone   giacca  pesante.         Cfr.  napo\.  jeppone   in 
Pentam.    II,  3,  p.   151  1.   io. 
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K 

-ka    atono    per    enclisi    come    in    gakka    =    giacché,    poiché. 
Cfr.    napol.   pocca    in    Pentam.    I,  2,    p.  33  1.   io;    I,  3, 

p.  51  1-  6. 
kafqrna  buco   lungo   e   stretto   nel   muro   (con   idea  di  stento 

per   penetrarvi).         Cfr.    napol.    cafuorchio   in    Pentam. 

I,   IO,  p.  102  1.  33;    se  ncaforchiaie  dinto  a  no  fumo,  id. 

I>  7.  P-  74  !•  6;  nca/orckiato,  id.  II,  6,  p.   181  1.  4. 

kajjqla  caveola   piccola   gabbia.         Cfr.  napol.    gaiola   [au- 
dello  de  g.  in  contrapp.  ad  auciello  de  vosco)  in  Pentam. 

I,  7,  p.  70  1.  5  e  p.  74  I.  i;   II,  4,  p.  163  1.  25. 

kankanella,    dimin.    di    kanka   o  kankana  o  kangana  =   anello 
(di   ferro   o   di    capelli),    ricciolo.         Cfr.    amas.    kangana, 

kankanella.         Nei  canti  popolari  castresi  :    trezz' a   kkan- 
kanella  capelli  a  boccoli. 

kannakk§  (f.    pi.)   collana   di   grani   d'oro   o   di  vetro  dorato. 
Cfr.  napol.  cannacca  in    Pentam.    I,  6,  p.  65  1.  15. 

kannarut^,  -a  di  gola  larga  (di  recipienti)  ;  ghiotto,  -a  ;  avido,  -a. 
Cfr.     amas.    kannarutg    ghiotto;    napol.    in     Pentam.    I 

egroga,  p.   121  1.  31  pur  nel  senso  di  ghiottone. 

kappa  in  kapp'  abbuiata,  ved.  'nfraskariele. 
Kardaril§  nome  loc.  dovuto  ai  cardi,  che  vi  nascono.        Cfr. 

amas.  kardaril§  cardello;  napol.  cardille  reille  in  Pentam  . 

II,  5,  p.  171  1.  36. 

karija'  trasportare  con  carri  o  con  bestie  da  soma.  Più 
che  a  carico,  sarà  da  pensare  a  scempiamento  da 

\/^  carr-  di  carreggiare  con  cui  vanno  anche  i  verna- colar! carr§jd  di  Campobasso,  carrisare  di  Lecce,  già 

citati  (Less.  di  Castro  dei  Volsci  in  Stiidj  romanzi,  VII) 

e  il  napol.  carria'  {lo  carriaro  pass,  rem.)  in  Pentam. 
I,  7,  p.  76  1.  12. 

karikkja  piolo,  che  fissa  il  giogo  al  timone.  Ved.  'nka- 
rikkja' .        Cfr.  amas.  kalikkja. 

kavat^y  -a  in  kuri'  i  ninial^  k.  di  persona  goffa,  mal  fatta. 
Cfr.:  chella  corta  male  cavata  in   Pentam.   II,  6,  p.  178 
1.  13. 

kazzalappas§   bàbbèo.  I    castresi    kazzabbeu,    kazzalabbei^, 

kazzabbubb§l§  e  kazzalappas§  van  tutti  con  kazz-acc§,  la 
cui  radice  è  ovvia.  Ma  il  napoletano  fa  pensare  ad 

altro.  Il  Basile  dà:  era  lo  chiù  sciaurato  caccia  l' apa- 
scere (sic!  Pentam.  III,  5,  p.  265  1.  2)  che  vale:  man- 
dalo a   pascolare   con   le   bestie,    cioè   bestia. 



IL  FOLK-LORE  DI  CASTRO  DEI  VOLSCI     295 

kjava'  :  notisi  anche  :  kjavargs§  l§  zamp§  (o  l§  cank§)  'n  kwgì§ 
andar  via  di  fuga.  Cfr.  :  chiavarese  le  gatnme  'ncuollo 
in   Pentam.    I,  7,  p.  70  1.  9. 

kjuvel§ka  pioviggina.  Cfr.  arnas,.  pjuvelgka:,  napol.  chiuvell- 
in   Pentam.    II,  8,  p.  202  1.  21. 

kr^pantia   stizza,    rancore.  Cfr.    krepantiglia    in    Pentam. 

I>  2,  p.  33  1.  16;  II,  6,  p.  181  1.  31  ;  =  dolore,  id.  I,  4, 
p.  39  1.  19;  maschile,  id.  I  egroga,  p.  130  verso  31;  e 

notinsi  anche  crepatila',  id.  I,  8,  p.  88  1.  8  ;  crepanlosa, 
id.  I,  IO,  p.  109  1.  15. 

Krìkk'  akkrqkk'  i  tnmanikja  d'  ancin§  dicesi  di  gente  poco 
buona  e  sempre  unita  per  fare  qualcosa  di  losco»  È  da 

Crich  e  Croch,  e  da  Cricche  Croccile  e  Mance ancine  cele- 
bri ladri  della  novellistica  popolare.  Per  Crich  e  Croch 

ved.  CoMPARETTi,  Novelline  popol.  Hai.,  p.  52,  num.  13; 
per  gli  altri,  Amalfi,  XVI  conti  in  dialetlo  di  Avellino, 

p.  96,  num.  13  ;  e  in  Pitrè,  Fiabe  e  leggende  popolari 

siciliane,  p.  289,  num.  71  ved.  Cumpari  Cricchi  e  cum- 

pari  Cruoccu  (e  lì  pure  Manicu  -  di  -  sascu) . 

krikkf  (f.  pi.)  bizze,  fumi.  Te'  ppjii  kk.l  ha  tanti  fumi  per 
la  testa  ! 

kuppin§  <  kqppa  ramajuolo  :  anche  la  quantità  contenutavi 
di  liquido  o  altro. 

kuluocc^  tuorlo  d'uovo.  Cfr.  ve  luo  e  ciò  lo  d' uovo  in  Pentam. 
II,  5,  p.   169  1.  15. 

kulunarg'e  dimenarsi  restringendosi  nelle  spalle  per  fregare 
la  pelle  del  dorso  contro  la  camicia  quando  si  sente 

prurito. 

lakanaturg  o  lakanar§  (<  làkana  Xocyavov)  matterello.  Ai 

raffr.  già  citati  nel  Less.  Castr.  aggiungansi  :  amas.  lariia- 
tur§,  napol.  laganaturo  in  Pentam.  II,  io,  p.  212  1.  20 

e  III,  5,  p.  279  1.  16. 
lulla  critica  maligna,  ciarla  velenosa  sul  conto  di  alcuno. 

c§  Steven'  a  ffa'  na  l.  ! 

M 

màf§r§  are.  per  ugtt§  rospo.  Oggi  usasi  come  termine  di- 
spregiativo contro  i  ragazzi. 

malanfania,  notisi  :  arrenn§  la  ni.  toglier  ad  alcuno  la  nomea 
affibbiatagli  a  torto. 

malqc§t§,  in  :  da'  m.  rimproverare. 
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iummnana  levatrice.  La  voce  castrese  fa  pensare  a  mamma; 

invece  l'amas.  e  il  napol.  vammana  sarebbero,  secondo 
il  Palumbo  {Etimologie  partenopee  in  GB.  Basile,  anno  VI, 

p.  55),  un   va   in   mano. 
niammeli,  ved.  nassa. 

manf,  notisi  il  detto  :  rf inani'  cu  nna  man§  d^nem'  i  nn'  awta 
p§  ddret§  che  vale  :  restar  male,  beffato,  in  cattive  condi- 

zioni. Cfr.  :  le  mannaie  tutte  co  na  mano  nnante,  e 

n' autra  dereto  in   Pentam.    II,  6,  p.  178  1.  21. 
mangorga  sacco,  che  si  lega  al  collo  (detto  anche  gorga  a 

Castro  nella  parte  anter.)  delle  bestie  da  tiro,  perché  man- 
gino la  biada  o  altra  profenda,  che  vi  è  dentro. 

martaviele  arnese  da  pesca  ;  figur.  :  pène. 
ìnartunfana  enigma,  senso  nascosto.  À  capita  la  m.  i  ss§ 

n' à  ite. 

mas§ka'  masticare.  Al  campob.  mazz^cà  aggiungansi  :  l'ora 
dello  mazzeco  in  Pentam.  Ili,  i,  p.  226  1.  i;  mazzeca- 
iorio,  id.  I,  8,  p.  85  1.  27  e  III,  i,  p.  227  1.  penultima; 
mazzecato,  id.  I,  7,  p.  75  1.  32. 

matrea  matrigna.  Cfr.  matreia  in  Pentam.  I,  6,  p.  61  1.  6; 
e  matrejata,  id.  I,  6,  p.  61  1.  21;  amas.  matrea. 

me_wsa   o    -za   milza    pancia.  Cfr.    amas.    mewza;    napol. 

smeuza'  *smilzare  sventrare,  in  Pentam.  I  egroga, 
p.    122  verso  34. 

morra  moltitudine  (di  bestie  o  di  persone),  folla.  Cfr.  morra 
in   Pentam.   I,  7,  p.  72  1.  ultima. 

'tnp§d§katg,  -a  ben  fisso,  ben  piantato.  Da  ped§ka  radice  : 
radicato,  -a.         Cfr.  id.  in  Pentam.  I,  6,  p.  63  1.  io. 

N 

nassa  arnese  da  pesca.  E  fatto  di  vimini  o  di  giovani  ra- 
moscelli ed  è  di  forma  ovale  e  aperta  ai  lati  estremi. 

I  labbri  delle  aperture  sono  ripiegati  in  dentro  a  imbuto 
e  finiscono  con  virgulti  aguzzi,  sporgenti  e  tali  da  formare 

un  orifizio,  che  permette  l'entrata  ai  pesci  allettati  dal- 
l'esca, ma  non  l'uscita.  Questi  virgulti  sporgenti  di- 

consi  ntanitneli.         Ved.  skutrgng. 

'ridanne  allora.  Al  campob.  tamig  aggiungansi  l'amas.  an- 
danti^ e  il  napol.  tatmo  in    Pentam.    I,  6,  p.  62  1.   18. 

'nfenta,    in  fa'   'nf.    fare    in- finta   fingere.  Cfr.    id.    in 
Pentam.    I,  7,  p.  77  1.  14:  anche  ad  Amaseno,  id. 

'nfrakka7iar§s§  affaccendarsi,  darsi  molto  da  fare  per  cose  che 
poco  o  nulla  ci  riguardano.  Sarà  da  vedervi  affarg  e 

kane:  c'è  a  Castro  affavate  per  indicare  persona  che  ha 
molti  affari,  e  e' è  nell' ital.   accanirsi  per  q.  e. 
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'nfraskarieìg  polenta  di  farina  bianca,  clie  si  mangia  dopo 

avervi  mescolati  de'  pezzi  di  pane.  Ved.  kapp'  abbuiata 
■^mantello  ravvolto;  rapprakacekka  *placa  Cecca  ... 

'nkarikkja'  *incalicch-  mettere  sotto  il  timone  i  buoi  già 
aggiogati,  cioè  fissare  il  giogo  al  timone  con  la  karikkja 

(ved.). 

'nnenz§krist§  anticristo. 
'ntrace  antr-  carbonchio.       C'è  anche  la  forma  metapl.  -ca. 

'ntramat§,  -a,  in  :  sta'  'ntr.  essere  immischiato  in  qualche  af- 
fare ;  aver  le  mani  in  pasta  (in  faccende  politiche  o  am- 

ministrative). 

'nturza'  render  qualcosa  dura  riempiendola  con  forza  di  altra 
roba.  Cfr.  'ntorzare  in  Pentam.  I,  9,  p.  90  1.  18; 
amas.  'nturza'. 

paluka,  dimin.  di  pala,  anche:  inezia,  cosa  di  nulla.  Cfr. 

amas.  id.  ;  napol.  pagliosca  in  Pentam.  I,  9,  p.  90  1.  8. 

parasakku  orco,  diavolo  (per  intimorire  i  bimbi:  ekkti  p.! 
skappa!).  Cfr.  napol.  :  tentato  da parasacco  in  Pentam. 

I,  7,  p.  80  1.  20. 

pannata  {d' akkwa)  getto,  schizzo.  Cfr.  napol.:  sotto  la  pen- 
nata de  la  gratta  vostra  in  Pentam.  Ili,  2,  p.  241  1.  26. 

pezzente  in  :  i'  p.  ridursi  povero  in  canna,  tanto  da  dover 
andar    mendicando.  Cfr.    ital.     andar    pezzendo. 

P^zzent^  è  da  y  pet-  di  petere  ancor  vivo  a  Castro, 

ad  Amaseno  .  .  .  con  la  forma  metapl.  peti',  ma  alla  fles- 
sione di  questa,  che  pur  ha  il  gerundio  p^tenn§,  manca 

il  participio  *petent§  che,  invece,  è  nell' ital.  (petente 
usato  nella  sola  accezione  :  chi  domanda  alcuna  facoltà  o 

permesso  all'autorità  pubblica:  Fanfani).  Ver  pezzente 
si  deve  risalire  a  un  pezzi'  che  manca  a  Castro,  ma  è  a 
Napoli:  pezzire  in   Pentam.   II,  9,  p.  206  1.  26. 

pil§,  in  :  i'  a  ppil§  che  vale  anche  :  riuscir  bene,  aver  esito 

favorevole.  Cfr.  napol.  :  non  se  metteva  a  'mpresa,  che 
no  le  venesse  a  pilo  in  Pentam.   II,  2,  p.  145  1.  20. 

piskraj(^)  post-cras.  A  Castro  mancano  * kraj(§)  e  le 
forme  indicanti  i  giorni  che  vengono  dopo  il  piskraj(e). 

A  Napoli,  invece,  ho  dal  Pentam.  craje  e  craje  matino 

(I,  4,  p.  49  1.  27;  I,  5,  p.  56  1.  4  e  p.  57  1.  16);  pe 
craje  .  .  .  pescrigno  (p.  224  1.  19);  Amaseno  ha  la  serie 

p§skraje  posdom.,  peskrina  fra  quattro  giorni  (a  comin- 
ciare da  oggi),  pgskrokka  fra  cinque  giorni.  A  Nardo 

la  serie  è  completa:    kraiy  ptiskrai  posdomani,  puskriddi 
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fra  quattro  giorni  (da  oggi),  piiskriddazzi  fra  cinque  giorni, 
puskriddozzi  (raro)  fra  sei  giorni,  puskridduzzi  (^rarissimo) 
fra  sette  giorni  :  cioè  si  può  indicare  qualsiasi  giorno  di 
tutta  la  settimana  seguente  al  giorno  in  cui  si  parla. 
Invece  di  piiskriddazzi  a  Nardo  e  altrove  si  ha  pure 

posquacchera  post-quart(am  diem).  Anche  nel  dia- 
letto neritino  si  ha  puscriddi  e  il  Pulci  {3Iorgante  Mag- 

giore) dà  :  Crai  e  poserai  e  poscrilla  e  posquacchera. 
Invece  di  poscrilla  la  Crusca  legge  poscrilli,  ma  è  forse 

da  preferirsi  la  forma  in  -a  che  è  da  *  post-tridua(m 
diem),   come  è  in  posqtiacchera. 

pizzilg  {tigss§  pizz-  o  p^2z-)  osso  sacro.  Cfr.  ossa  pezzelle 
in    Pentam.    I,  io,  p.  99  1.  36;  amas.  :  puzz-. 

presa  fretta.  Cfr.    amas.    id.  ;    napol.  :    vao   de  pressa    in 

Pentam.  I,  7,  p.  73  1.  9;  e  notisi  pur  li  (I'  egroga, 
p.  Ili  verso  28)  pressarulo  che  è  il  castrese  prgs§lus§ 

(o  pr^su-). 
pulitura  *  poi  ito  io  pezza  di  lana,  in  mezzo  alla  quale,  pie- 

gata in  due,  si  fa  passare  il  filo,  mentre  si  aggomitola, 

affinché  lo  pulisca,  togliendone  i  pezzi  di  riskja  (capec- 
chio) rimastivi  quando  si  filava.  Si  tiene  attaccata, 

questa  pezza,  al  t^panaturg   dipanai ojo. 

pule' ,  in:  d§  ptite' ,  che,  dopo  un  infinito,  porta  l'idea  al  mas- 
simo grado.  Pj^Ji^  d§  pule'  piangere  dirottamente  ; 

fatija'  dg  pule'  lavorare  a  più  non  posso. 

R 

rapprakacekka  *-placa   Checca,    ved.  'nfraskariel§. 
resta  ajrista  resta  delle  spighe.  Cfr.  amas.  resta;  napol. 

resta  ma  con  accezione  di  setola:  resta  de  puorco  in 
Pentam.    I,  7,  p.  74  1.  io. 

rgstoppja.  Al  lece,  restuccu  aggiungasi  il  napol.  restocchja  : 
le  restocchie  de  li  canipe  in  Pentam.  II,  4,  p.  160  1.  29. 

ruketta  e]ruc-  pianta,  le  cui  foglioline  di  sapore  amarognolo 
si  mettono  nell'insalata. 

rukka' ,  voce  onom.  :  grugnire;  russare. 
ruvang  (o  -wa-)\  plur.  -§  o  -a.  Cfr.  napol.  ruvagne  in  Pen- 

tam. II,  5,  p.  167  1.  24;  amas.  ruwan^  (con  plur.  solo  -cC) 
ove  oltre  ai  recipienti  di  coccio  {r^ccqla)  o  di  rame  {kun- 

kgn§)  che  si  usano  per  trasportare  e  tener  l'acqua  pota- 
bile in  casa,  indica  anche  panno  (lenzuoli  o  coperte)  che 

si  distende  sul  suolo  per  porvi  ad  asciugare  il  grano 
lavato. 
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sakkwg  {jiQv§  o  cervella).  Cfr.  napol.  no  pare  d' ova  sciac- 
qua in  Pentam.  Ili,  2,  p.  235  1.  33.  Ad  Amaseno  si 

dice  /jask§  delle  uova,  e  salakkwat^  del  cervello. 

sana'  salassare.  Cfr.  amas.  id.  ;  napol.  'nzagnare  in  Pen- 
tam.   II,  5,  p.  169  1.  4. 

setala  saeta,  in  :  '«  r^  kapa  na  s.  'n  knr§  =  è  molto  alle- 
gro ;  è  molto  atterrito.  Così  a  Napoli  e  nelle  stesse 

accezioni  :  non  le  sarta  trasuto  pe  ctestiero  na  resta  de 

puorco  in  Pentam.  I,  7,  p.  74  1.  9.  Per  resta  ved. 

qui  indietro. 
s/unneri^  insaziabilità  ;  grandissima  quantità  di  qualcosa.  Cfr. 

sfonnerio  in    Pentam.    I,   io,  p.  102  1.  16. 

skap§tunitn§llar§s§  *ex-capit-  andare  a  rotoli. 

skukuzza'  percuotere,  picchiare  (sul  capo,  che  ironicamente 
dicesi  anche  kukgcca).  Cfr.  napol.  scocozzare  in  Pen- 

tam .   I,  7,  p.  69  1.  21. 

skutrgn^  *scodellone  <  scutella.  Ved.  nassa,  cilina. 
Figur.  :  donnone  goffo. 

skwakkwarate  -a,  anche  :  più  largo  che  lungo.  Cfr.  napol. 
vocca  squacquarata  in    Pentam.    I,  io,  p.  99  1.  15. 

sp§tt^riàr§s§  *spettor-  scollacciarsi,  mostrare  il  petto,  te- 

nendo aperta  la  camicia  e  la  giacca  (dell'uomo),  o  por- 
tando camicie  scollate  di  molto  (della  donna). 

spiccekat§,  -a,  in  :  è  l§  patr^  sp.  è  il  ritratto  di  suo  padre. 
Cfr.  napol.  :  na  femmena  spiccecata  a  le  bellezze  de  vio- 
gliercma  in    Pentam.    II,  6,  p.  176  1.   11. 

spuntone  spintone,  urlone.  Cfr.  spantanare  in  Pentam.  I, 

3,  p.  40  1.  31. 
straveri^  (femm.  pi.)  urli,  stranezze.  Cfr.  napol.  strcverio 

anche  nell'accezione  di  maltrattamento  (Pentam.  I, 
IO,  p.  94  1.  17);  fracasso  (id.  I  egroga,  p.  123  1.  14); 

sciagura  {p  danno  senza  reparo,  o  streverio  senza  com- 
paratione,  id.  Ili,  3,  p.  255  1.   17). 

stuva'  pulire,  forbire  (la  bocca  .  .  .).  Cfr.  amas.  id.  ;  napol.  : 
stojare  lo  musso  in    Pentam.    II,  9,  p.  205  1.  34. 

testa,  cfr.  napol.  testa  vaso  di  coccio  in   Pentam.    I,  6,  p.  63 
1-  35. 

tqt§re,    anche  :    palla   di   legno  ;    pezzo    di    grossa    canna,    alla 
quale  i  tessitori  avvolgono  il  filo,  per  ordire  poi  la  tela. 
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trinka,  in  :  nugv^  d§  trinka  nuovissimo,  nuovo  di  zecca.  Cfr. 

napol.  le  tre  fate  le  rnesero  no  vestito  de  trinca  in  Pen- 
tam.    Ili,  IO,  p.  310  I.  4. 

tiippg  (o  tuppgt^)  il  picchiare  (alla  porta),  il  rumore  del  pic- 
chio: ^  tup   sanscr.,  xutixw. 

val§kat§^  -a  vuoto,  -a.         Kanneva  v.  chicco  vuoto  di  canapa. 
vanneka,  sinon.  di  zatma,  ragazza,  che  va  sempre   in   giro  ed 

ha  contegno  scorretto. 

vapp^,  -a  {o  gw-)  <  vappa.         Cfr.    napol.  gwappo;    spagn. 

guapo. 

varrà  orlo  estremo.         /'  v.  v.  andar  rasente  (un  muro  .  .  .)  ; 
dicesi  anche  di  cosa  che  basta  a  puntino.        Cfr.    napol. 
varrò  :   pigliare  no   sacco   raso   raso,    varrò    varrò,   chino 

chino,  zippo  zippo  e  a  curino  a  ctirmo  de  farina  in   P  e  n  - 

tam.    I,  4,  p.  47  1.  33.         Andrà  con  l' it.   sbarra. 
varrata  colpo   di   varrà  barra.         Cfr.    id.   napol.    in    Pen- 

tam.    I  egroga,  p.  133  1.  19. 

vial§  gigaro. 

Virgili^  in  :  fa'  l§  v.  dicesi  del  filo,  che,  per  essere  stato  torto 
troppo,  di  nuovo,   ma   in   senso   spirale   inverso,  si   torce 
su  se  stesso  addoppiandosi. 

vranka   br-,    manciata.         Cfr.  napol.    id.   in    Pentam.    I,    6, 
p.  65  1.  22;  I,  7,  p.  74  1.  23;  amas.  ranka. 

zalqkka  e  s-  specie  di  bastone   (v.  less.  castr.).         Cfr.  amas. 
salqkka;    napol.    saglioccola    in    Pentam.    I,   io,    p.    102 

1.  9  e  12. 

zapp§lia',  cfr.  napol.  zoppoleia'  in  Pentam.  I,  6,  p.  63  1.  35; 

amas.  zappgria'. 
zapp^tella  piccola  zappa  per  zapp§lia'  cioè  dissodare  o  rincal- 

zare la  terra  intorno  ai  cesti  di  grano  o  ai  fiori. 
éàzzara  schizzo   e  macchia   di   ruota.         Ved.    in   less.    castr. 

'nzazzara' .        Cfr.  ital.    zacchera,    inzaccherare. 

zbutta',  anche:  sfogarsi,  prendersela  con   ale.    che   non   ha   a 
che  vedere  con  noi  o  con  la  cosa  di  cui  si  tratta.         Cfr. 

napol.  id.  in   Pentam.   Ili,  4,  p.  259  1.  8;  amas.  zbutta' 
solo  nell'accez.  di  dare  sfogo  all'ira  lungamente  covata. 

z^ppgnta  *sub-punct-   puntello.         Cfr.   napol.    le  sepponte 
in   Pentam.   Ili,  2,  p.  241  1.  18;    amas.   supp-.        Ved. 

nel  less.  castr.    zfppunta' ,  amas.  sup-. 
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z§zzil§k§  (masch.  sing.)  ascella.        Cfr.  nap.  le  tetelleche  (femm. 
pi.)  in   Pentam.   I,  io,  p.  104  1.  20;  II,  5,  p.  167  1.  18; 

amas.  zeszìleke  (masch.  sing.). 

zgrinfja,  anche  ragazza  bella.         Cfr.  sbriffia  in   Pentam.   I, 

7,  p.  79  1-   18. 

z^ffunn^,  in:   a  zz-  ad-de-fundo   (ved.  less.  castr.).        Cfr. 

napol.  ptiosto  'nzuffunno   in    Pentam.    I   egroga,    p.    120 
verso  15. 
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Che  vvè  ficènne,  piécure  lanuse,  »  97 

Chi  pass'  a  cchiste  lògh'  i  nnen  zuspira?  »  63 
Chist'è  glie  viculétte  delle  bbèlle  »  37 
Cièle  serine  quande  va  stellate  »  50 

(i)  Per  l'apostrofo  ved.  nota  a  a  p.  128. 
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Credéve  de  sanarme  la  fiorita 

Cridive  tu  d'  avérce  1'  accellènza 

D'or'  i  òrgènte  n'avete  le  dui  véne 
Da  che  mm'annammurai  de  té,  o  Nice, 
Da  che  ppartii  da  té,  speranza  amata, 

Dal  dì  che  tte  mirai  pèrz'  il  core 
De  fa'  la  disput'  a  tté  'nn  è  ppiù  staggióne 

Dònna,  che  ccincuc'iénte  ve  chiamate 
Dònna,  che  tte  cuntiéne  te  cuntiéne 

Dònna,  davant'  a  mmé  te  cce  zguerciasse 
Dònna,  nen  t'avvanta',  se  mm'hai  lassate 
Dònna,  sincerità  te  parie  schiètte 

Èccu  glie  miei  penziére  so'  ggià  ffinite  »  86 

Faccia  de  luna,  rezbiannènte  stélla,  »  87 
Franciscu  Labbiòne,  nepòte  de  Ciceróne  cièche  »  15 

Fugge  dagli'  nòcchie  miei,  dònna  'ncustante  »  92 

Cintila  pasturèlla,  andò'  sèi  nata?  »  21 
Giovine,  fra  gli'  altre  ggióvine  sèi  piacènte  »  29 
Ggióvine,  scrivetècce  a  'nna  puntura  »  96 
Glie  ggiórne  l'Ascenzióne  bbenedètta  »  133 
Glie  vòglie  riviri'  quéste  signóre  »  138 
Guarda  che  bbiéglie  vula'  che  fifa  la  quaglia  »  4 
Guarda  che  ddespiétte  me  fa  la  gliuna  »  135 

r  de  salute  te  nne  manne  mille  »  77 

I  mmó  che  ssò'  'rrivat'  a  ste  palazze  »  24 
r  parte,  bbèll',  i  nnen  zò  '1  mie  retórne  »  71 
r  parte  da  Palèrme  la  mmatina  »  143 

r  so'  Ila  vólpe,  che  rrusp'  alla  réna,  »  102 
V  so'  ssapute  ca  te  vuó'  fa'  spòsa  »  loi 
In  quéste  viculétte  e'  è  'nn'  addóre  »  5 
Iv'  aglie  'nfiérne  ca  ce  fui  mannate  »  131 
Iv'  aglie  'nfiérn'  i  mme  dicirene:  —  Canta!  —  »  132 
Iv'  alla  casa  della  bbèlla  mia  »  148 

Jard'  i  abbruce  pe'  tté,  sònghe  'mpazzite  »  13 
Jarde  'n  zagrète  i  fifinge  de  nen  amarete  »  12 
Jèccume,  bbèlla  mia,  so'  rremenute  »  81 

L' aquila  bbèlla  va  p'  annummenata  »  141 
La  bbòna  nòtte  la  lasse  aglie  titte  »  i$i 
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La  luntananz'  è  ppègge  de  murire 

La  primavèra  se  rallegra  'I  mónde 
La  prima  vota  che  vvinne  da  ste  parte 

Luce  degli'  uócchie  mia,  speranz'  amata, 
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Me  so'  ppartite  de  luntan'  appòsta 

Me  vuóglie  fa'  'na  scura  sebbuldura 
Musse  de  fiaschétta  ficcafròce 

Nasciu  'nfelice  al  mònd'  i  cce  restai 

'Ne  ggiòrn'  andai  a  spasse  cuglie  mia  penziére 

'Ne  ggiórne  andiéte  a  spasse  pe'  'nne  cannile 

'Ne  ggiòrn'  andiét'  aglie  ggiardine  d'  Amore 

'Ne  ggiòrne  tu  m' amève  i  i'  t'amava 
Nel  fior  degli'  anne  miei  fui  carcerate 

Non  ppiù  ttenére  vògli' ie  celate  '1  dòle 
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Pe'  ccuntentare  chésta  gintile  figliòla 

Pe'  cquéste  cuntórne  e'  è  'nna  mamma 
Pe'  pputére  luda'  quésti  signori 

Pe'  tté  nascivu,  bbène  mia,  pe'  tté  crescéi 

Piètre,  pe'  ccarità  chiude  le  pòrte 

Piégnen'  aglie  piante  mia  le  sélv'  i  glie  sasse 

Pòrca  p   ,  '1  tue  vascòU'  è  rrótte 
Pòvera  pecurèlla  me  rencrésce 

Putéss'  addeventa'  'na  palummèlla 
Putésse  la  tua  grazzia  racquistare 

Quande  nasciste  tu,  bbèlla  figliòla 
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Quante  me  còsta  '1  vaghecrgiar  de  lèi  num.  55 
Quattre  suspir'  aglie  mi'  amore  ce  mande  »  9 
Quéste  le  cant'  a  lièi,  bbèl  póme  vérde,  »  153 
Quéste  le  cant' a  lièi,  fior  de  glimóne,  »  152 
Quéste  le  cant'  a  lièi,  musse  de  sóleca  »  154 

Ragazza,  che  cce  sèi  nat'  accusa  gintila  »  20 
Ragazza,  che  cce  avete  ssa  luna  cinta  »  27 

Ragazza  ggintile,  leggiadr'  i  bbèlla  »  17 
Recòrdete,  bbèlla,  quande  te  bbaciai  »  123 

Rindinèlla  si  ttu,  che  'n  gabbia  cante  »  28 

S' apprima  t' amava  tante,  mó  ppiù  ttante  »  54 
Sciògliete  le  trézze  'mperiale  »  47 
Se  ffusse  ricche  d' òr'  i  dde  ggiujèlle  »  38 

Id.  (variante)  »  39 

Se  vvói  siete  luntan'  i  ie  destante  »  76 
Seguita,  bbèlla  mia,  a  ffa'  gli'  amóre  »  51 
Sèmpe  'n  angustia,  o  ddia,  la  vita  méne  »  59 
Sì  ppicculin'  i  ssì  ttanta  galanta  »  30 
Silènzi',  amice  miei,  a  ccantare  ve  'nvite  »  88 
So'  dde  passagg'  i  mme  férm'a  ccantare  »  2 
Sóle  'n  difètte  ce  à  la  signurina  »  125 
Sòne  sunatór'  allegramente  »  i 
Sòne  gli'  aucèll'  i  ccérchene  ripòse  »  61 
Sòtt'  alla  pampanèlla  vidde  l'uva  »  120 
Sótte  maligna  stélla  fui  sfortunate  »  70 

Statte  sitta,  ragazza  'mpertinènta  »  115 
Stélla  gliucènte,  rezbiannènt'  auròra  »  18 
Strapazzeme,  crudèl,  ppiù  cquante  pòi  »  56 

Sul'  a  ppenza'  eh'  ie  t' ame  vènghe  méne  »  60 

Tu  che  ccammine  cu  cchiss'  nòcchie  bbasse  »  ir 

Tu  sì  ssabbete  sant'  i  i'  so'  Ppasqua  »  119 
Tu  te  cce  fai  chiamare  la  ciuvétta  »  117 
Tutte  le  còse  mie  cuntrarie  vanne  »  66 

Vanne  lunge  da  me,  ddònna  crudèla,  »  94 

Vòglie  dire  'na  canzón'  al  cièl  seréne  »  134 
Vòglie  vestirme  un  dì  da  pellegrine  »  40 
Vola,  suspire  mia,  vola  i  pparte  »  80 

Vorrei  che  '1  mare  m'annegasse  »  41 
Vorrei  sappé'  che  vva  ficénne  ste  ricce  »  98 
Vulèr'  addeventare  'na  viòla  »  42 
Vuóglie  spassiggia'  a  sta  spiazzetèlla  »  85 
Vurrèi  sapere  che  pparént'  avete  »  46 
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XII.  Avarizia. 
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